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UlNGIUSTIZIA 

SMASCHERATA 

CONFERENZA VENTESIMA 

Su è cambi locali^ e per lettere . 


H che cofa io fcggto mai ! Sono , fe pur 
Doo erro , circa 12. anni « da che voi Fi* 
glioolo partifte da me . S per dove mai fie* 
te ora inviato ? 

II. Difu Mi perdoni. Padre, io fon re*, 
DUCO a ritrovare lei per quietare di nuovo , 
fe fia poflibile , la mia cofcienza fu diverfi 
•Uri dnbbj , che mi turbano piik d’ un poco . Ella pertanto fappia j 
che io ho ripigliato la mercatura , e mi fon pofto nel ruolo de veri 
Negoaianti , fpecialmente in materia de' cambj si di terra , che di ma« 
re • e di altri traffici parimente marittimi . 

III. Maifl, Veramente la materia^ de' cambi b non meno vana , 
che difficoltofa. Tuttavia pel defiderio , che io ho fempre avuto di 
giovarvi , non rifparmierò fatica alcuna . In prima però , giacche , 
per quanto voi dite , fiele ora pafsato ad eCTere vero negoziante e 
mercante di rifpetto j foffritc , che avanti di fentire io i vofiri dub* 
bj , vi dia qualche buona iflruzione fulla mercatura , e fulle qualità 
d’un buon mercante. 

IV. Difc. Benvolentieri fentìrò quanto Ella farà per dirmi , e fa* 
rà fempre un gran favore ogni fua parola , fapendo per la fperienza, 
quanto nel paisato giovato m’ abbia il fuo difcorfo . Prima peraltro 
d’ogni altra cofa vorrei , che mitegliefse una grand’ agitazione d'ani* 
mo , che mi travaglia non poco. Mi è fiata quefia cagionata dall* 
avere intefo efser la mercatura afsai pericolofa , e foggetta a molti 
peccati , e però da rigettarli onninamente , fe voglia uno falvarfi * 
£' vero poi ciò ? 

V. Mttfì. Figliuolo , a parlarvi con tutta ingenuità , chi v' ha det*' 
to quefio, in parte v’ha detto il vero. In fatti lo Spirito Santo cosi 
parla nell’ Ecclefiaftico : Difficili exuitur Hcgotuns 0 nigligcntia^ <S*, 
nen fuflìficabitur caupo a ptttaiit la'bmum (a) . Quali parole commen* 
tando Cornelio a Lapide vuole , che per negligenza debba intenderQ 
delitto; laonde cosi fi fpiega .* Tarn mircattr y quam taupa diffitulttt 
avadit piccata cemmìffionist ^ dtHEla omiffionit ^ quia ab lucrum muU 
tat ftaudiSf mandacia , Ct infuftitias committit , qua amittcri dcbirat ; 
wciffim multa officia divina ^ riftitutianct ^/alutianm promijforum t ^ dr*' 

7 *»». Uh A _ . biti* 

{p)Qap, zd. V. st* . 
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3 SUI CAMBI LOCALI. 

étterum^ te tìetmefynas omtttU , gut tommUnri , & ettfceee àtheut • 
La fleffo fenfo danno al tetto (uddetto le due verCooi Tigorma , « 
Siriaca • £ perciò « come nota il Gibalino (t) ^ molti (anti Padri haa 
parlato, con difcredito della mercatura • Ciò però non ottante , nota 
S. Tommafo feguitato poi da altri Teologi « che febbene la negozia* 
zione y avendo per fine immediato il lucro y non riguardi per fe ttef* 
fo il nne onetto y e necettario; niente di meno neppur contiene cofa 
alcuna di viziofo o contrario alla virtù y che però può benittimo or* 
dinarfì y da chi la efercitay a gualche fine onetto y o'nece&ario. Ed 
eccovi le /ue^ parole •* Shut ctm altguìs lucrum modtratum , quoA 
gotisndo gutrh t erdìnat ad domus /ut fuòfìentationtm y vei etiam ad 
/ubvtnUndum indtgtntìbus x vei etiam tum aiìguis negotiatìcnì intendit 
propeer pubìieam utìlitatem y »« Jeiìieet ns necefjatìét ad vitam patrid 
defint ; Ù* luerum petit y non quaft fìnem y fed quafi flipendium tabe» 
rie {b) • Quindi y come voi pure potete vederlo « il pericolo della 
mercatura non da altro deriva y fe non che per e(fa fi Tuoi accende- 
re la cupidigia delle ricchezze, la quale, fe è grande, tira fecomol* 
liffimi altri mali • Ma quefio pericolo quanto è grande per quelli » 
che vi sMngolfano per un fittitto fine, è altrettanto minore per gli 
altri, che l'abbracciano per li fini onefii accennati dall' Angelico i 
£ S. Agottino y benché anch'etto abbia riprovata la mercatura per il 
pericolo y che reca di farli de’ peccati \ pure fa vedere ciò derivare « 
«on dalla natura della mercatura medefima , ma dalla cattiva volon- 
tà degli uomini. Quindi fingendo un graziofo dialogo fra elfo ed il 
negoziante , ecco come a quetto fa rifpondere : Sed ait mibi negotit* 
ter y ecce ego afferò quidem ex longinquo mere et ad ea loca , in t^uibut 
hon Junt ea ^ qua et t utero i unde vivam ^ temquam mercedem ìaborts mei 
peto ^ ut cari US vendam , quam omero ; unde enim vìvem , cum feriptum 
fit y dignus eji epererius mercede fua ? Sed agi tur de mendacio , de perm 
furio • Hoc vitium meum eft , non negotiationis ; ntque enim non , fi veU 
ìcm^ polfem agere ftne ifio vitto • Non ergo meam eutpam aSlor ed nego* 
tium transfero ^ fed fi mforfer, ego mentiofy non negetium . Peffem enim 
dicere , tanto emi , fed tanto vendam ; fi placet , eme \ non enim iflam 
veritatem audiens emptor eepelieretur , Ó* non potius omnes accurrerent ^ 
quìa plus fidem ^ quammereemdiligerent , Hoc ergo^ inquit ^me mone^na 
mentiar f ne per/urem ^ non lit abjiciam negotium, unde me tranfigo,Qu§ 
enim vocasy quando , bine evocasi forte ad artem aliquam ì Ero futor yCaì* 
teemente facìam hominibus.ì mendaces enim tT ipfi non fumi perjufi & ipfi 
non funt} NonneJocatis ab^aHo coìceamentis , cum acceperint ab alio pretium^ 
dimittunt quodfaciebanty& fufeipiunt eìteri facete y fallunt eumycui 
promiferunt eito fe faBuros? nonne fape dicunt , badie facio f^ bbdh im* 
pleo i Deinde in ipfa futura eentas fraudes non fasiunt ? ftqsunt ifla , 
dicunt ijia : fed ipfi mali funty non ars y qutm profiuntitr^tyc, (r). 
£ fiegue .a dire delle altre arti -e profefliont ^iÌM|péiroo ,vedere, che 
la c^nuna .fi polsono .cummettere dei peccati , fma fhe Tarte ,.o 1 « 


? 


’■ 


(a) De negot. Jib» t. art, ir* 

Xb) a. a. q. 77* art* 4. in cerp* (c) In ttrpHe. pfaì, 70* 




CONFERENZA X3T. j 

profefiioae fia In fe catttrt , o viaiofa , mentre il male » fe vi t , 
deve attribuirli alla perfona , e non all’arte, o profelltone . Cosi 
adunque G ha da dire della mercatura p che fe vi G commettono de* 
peccati , ciò deriva dal cattiva talenta degli fteffi mercanti , e oos 
dalia mercatura . In fatti quanti buoni mercanti non vi fono al mou« 
do , i quali cfercitano la profelfione con una fomma integrità di co- 
feienaa . Sicché vogliate efser voi uno di quefti , e non temete . ék 
tal effetto afcoltate alcuni avvertimenti , che ora voglio darvi si per- 
ché vi riefea la mercatura con febee evento, e si ancora perchè l’ab- 
biate ad efercitare con Gcura cofeienze . £ primieramente fapptate , 
che non fenza gran mìQero la previdenza divina ha voluto, che non 
vi foffe al mondo nomo alcuno , che di altri non aveffe bifogno } af- 
finchè cioè fra eifi fi confervaffe 1’ amore , e fi efercitaffe la carità*- 
In fatti noi vediamo , che tanto la penuria , quanto I' abbondanza di 
cofe diverfe producono il bel frutto di amicizia e unione , non fola- 
mente fra’ cittadini di una fleffa patria,, o d’ una-fiefsa provincia , m» 
eziandio fra gli abitami di paefi anche rimotiffimi ^attefo che feb- 
bene divifi da vafiiffimi mari , da montagne inacceffibili fiatati , r 
allontanati da lunghiffìmi fpazj di terra tuttavolta atiefo il bifogno,. 
che uno ha dell' altro, per mezzo del traffico s’ unifeooo infieme,« 
pafsa fra loro> una piucchè. grata corri fpondenza . A tal oggetto he 
difpoflo Iddio-, che tutte le cofe- non- fofsero io un medefimo luogo,, 
ma che un» provincia- abbondaffe d' oro , e d’ altri preziofi’ metalli 
un* altra fertile fofse d* ogni forte- di biade ; quella- doviziofa fofso 
d’aromatr, e- quella ricca, di fete, e di lane; che daunr fi traman- 
dafsero le pelli , e dall* altra' i zuccari ; per una parte fi conduceffe-- 
to gli animali' di terra, e per 11 altra- quelli- di acqua ; e che finale 
mente una piò: dell* altra- abbondàfse d' ogni forte di frutti . Eccopei»* 
ciò come ai propofito cantò il principe de* latini Poeti : 

Jilc y illic vtniuHt filìtius «ve,. 

^TÒtrti fvtiHS éliti p étqu$ injuff» vittftunt- 
Gttmiité CTf». 

Vr. Quindi' uomini anche di alto fapere- e giudizio hanno fiimars' 
la mercatura- molto giovevole ,e dirò anche^Dcceffaria , o alla- meno 
affai commoda-, non folo per una privata famiglia', ma eziandio per 
la confervazione e maoteoimento delle- intere- repubbliche. E perciò' 
i fiata efercitata , e- tuttora- fi efercita da perfone- anche ragguarde- 
voli per nafeita , come 1’ offerviamo- nelle piazze- più rinomate di Ge- 
nova,. Venezia ,. Lucca- , Firenze Ancona ec.- Con- ifpecialìià' però* 
fona molto- accreditati e (limati rCambifli , quelli cioè che fi occu- 
pano nel negozio de’ cambi locali e delle fiere attefo' che con que- 
fio mezzo* fiicilmentr non folo fi fanno- compre confiderabili- anche ia‘ 
vemotiffimt paefi, e- fi- rimborfano i denari delle veodire-, ma Or pro»^ 
vede talvolta ad uno dato intero-, ed a’ Principi medeftmi .-Ciò fuppoffo. 

Vir. Tre requifiti deve avere- un buono< e vero mercante t cioè' 
memoria delle cofe pafsate , intelligenza delle prrfenti ,, e prevìdea- 
za delle fatute'.- laoluc fia, per quanto gU è poffibile, polRffore di< 

A X CBoIt» 



4 SU ! CAMBI LOCALI, 

molte fcienze . Però dorrebbe il mercante e(Ter grammatico , per ia« 
tender la lingua latina , e per faper bene fcrirere , e corretto : arit* 
melico f per beo conteggiare : cofmografo , o almeno geografo , per 
aver cognizione di tutte le parti del mondo : oratore , per faper per* 
fuadere : dialettico, per non lafciarfi vincere da falli raziocini: filo* 
fofo, per etfer amatore della fapienza : giureconfulto , per ofservare 
quei tre ottimi precetti fomminifirati da Baldo , cioè vivere onefia* 
mente, non nuocere ad alcuno, ed a ciafcuno dare ciò, che. è fuo, 

0 gli li deve. Sopra ogn’ altro però farebbe uopo, che il vero mer- 
cante fofse altresì teologo morale, si per vivere crifiianameote , est 
ancora per abbracciare i negozi leciti , e fchivar gl’ illeciti . Quindi 
il Peri lafciò ferino, che il mercante potrà bensì rinvenire delle ma- 
niere di contrattare , ma al Teologo fpetta il ravvifarle o lecite , o 
illecite . Finalmente deve il mercante effer d' animo nobile , per noa 
penfar giammai a cofe indegne , conlìderando , che la cura del vi* 
<vere umano è commelfa dal fommo Dio alla fua diligenza , c che 
come uomo è nato a cofe illuflri, e grandi , e acciò fia di giovamen- 
to a fe (leffo , ed al proffimo fuo . 

Vili. In oltre affinché al mercante riefea correre fenza inciampcà 
nell' intraprefa firada d' una vera mercatura, ecco alcuni falutevoli 
ricordi. Primieramente fe defidera egli profperi i fuoi negozi, affé* 
gni qualche parte degli utili, per difpenfarli si a’ poveri , che alle 
anime del purgatorio, efsendo quefio il più ficuro e vantaggiofo ne* 
gozio, che fi pofTa fare, impiegandolo in fcrvigio del Signore. Non 
mancano efempj anche recenti , che confermano quefia verità , e che 
per brevità io tralafcio . In oltre non abbia il mercante il cuore at- 
taccato alla maledetta avarizia , dalla quale fe fi lafcierà tiranneg- 
giare , cederà al certo nella fofsa non folo del peccato, ma eziandio 
della povertà e della miferia . Sia fegreto ne’ fuoi negozi , poiché 
r anima di quelli è il fegreto ; onde ami piuttofto di udire , che di 
parlare : Servi con 1’ affabilità il decoro , e proccuri di farfi amara 
da tutti , cacciando via da fe ogni fuperbia , che è l' orìgine di tutti 

1 mali. Studii d'effere amato, e fpecialmente da’ fuoi minifiri , ren- 
dendo il loro fervigio men foggetto, che gli farà poffibile i col non 
tenerli occupati fenza bifogno, anticipando, per quanto può , la fpe- 
dizione de’ loro affari . Dìa a quefii non folo un onefia provigione p 
ma altresì la libertà d’ intereffarfi in alcuno de’ fuoi negoz) , quand» 
però li conofea di provata fedeltà . Non faccia compagnia di negozi 
con altri , fe è (umeiente da poterlo fare da fe medefimo . E quan- 
do crede di dover tenere alcun compagno , fia quefia uno firetto pa- 
rente, o un amico già provato e fedele. E in quello cefo facciacoa 
effo capitoli dì convenzioni molto chiari e ben confiderati . Avver- 
ta bene a chi dà la proccura , e a chi fida il fuo nome , poiché fino 
a che dura la faccoltà concefsa , poffono o per ignoranza , o per ma- 
lizia fuccedere pregiudizi irrimediabili , e bene fpeffo irreparabili mi- 
ne . Non fi allarghi foverchiamente nelle fpefe colla vana fperanza 
di grandi avanzi . Su di che per accerurli » come debba coptenerG • 

«OH 


■». 
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COMFEREMZAXX. ^ 

fieli badi calcolare feroplicemente T entrate , ma ofTerVir ^evé» Ce 
tutte podoDO rifcuoterfì , accadendo molte fiate delle difgrazie , che 
rendono vano il calcolo deir entrate . Al che ogni prudente roercan* 
ce deve aver del riguardo , mentre da ciò nafcono non di rado quei 
difordini , per i quali poi vanno a rovinare i negoz). Stia egli ogni 
giorno qualche ora nello fcrittorio , per provvedere ciò , che occor* 
re , edendo veriffimo quel comune affioma , che T occhio del padrono 
tngraffa il cavalio , « il fuo piede ingreffa il campo . Non faccia mai fé 
non contratti leciti , lafciando gl’ illeciti, e anche quei, de* quali du- 
bita ; e fi contenti in ogni Tuo negozio d’ un guadagno mediocre « 
Invigili bene Tulli andamenti de’ Tuoi corriTpondenti .£ Tentendo qual- 
che finifira nuova , fìa attento a prenderne ficure e fincere informa- 
zioni • Non firmi giammai lettere , che non abbia letto , nè mai din 
a niuno la Tua firma in bianco. Sia diligente nel far proccurare l’ac- 
cettazione delle lettere di cambio, che fi debbono rifeuetere , dan- 
done Tubito avvifo a chi ha fatto la rimefia, o ad altri , cui fpetta» 
Sia puntuale nello fcrivere in ogni occafione ai Tuoi corrifpondenti di 
ciò , che accade circa i loro affari . Sia facile a pagare ogni fuo de- 
bito, ma fpecialmente le lettere di cambio, poiché da ciò dipende il 
credito d’ un buon mercante . Nell’ udire , che qualche fuo debitore 
abbia fallito , s’informi tofio degli effetti di quello , con proccurare 
d’effere il primo a fequefirarli , fpecialmente in quei paefi , ne’ quali 
il primo fequefiraote vien preferito agli altri : potendo altresì fare 
qualche lecita compenfazione con alcun debitore del fallito . Io caf» 

poi , che non fi trovi maniera di coprirfi , e che convenga in con- 

feguenza afpettare quella foddisfazione , che potrà dare il fallito de- 
bitore , fecondo il Peri accetti il primo partito , che fi crede poffs 
effere il migliore. Finalmente termino quefii ricordi col menzionato 
Peri , facendo fapere al Mercante , che quando fi troverà con qual- 
che ragionevole avanzo , farà molto bene a cedere il luogo ad altri, 
con applicarli alla malfima di S. Paolo: habentts alimenta^ Ù* quibns 
tegamur , bis contenti fumus ; e con riflettere altresì , che la fortuna 
ra fcherzando fra gli uomini ; quindi fi vede talvolta qualcuno inal- 
zato al colmo della felicità , e pofeia in un punto abbaffato al pro- 

fondo della miferia . Su di che così fcriffe Seneca : inter fortunam 
maximam^ & ultìmam nihil inttrofi • Ora che ne dite voi? 

IX. Di/c, Ottimi documenti . Voglia Iddio , che da’ mercanti fia- - 
Bo capiti , e pofli in efecuzione • Io proccurerò di farlo» Intanto ec- 
comi a proporle il mio primo dubbio . Egli è fopri i cambi , ancor- 
ché fiano locali , o per le fiere ; mentre da qualcuno mi fi vuol fac 
credere effer puri prefiiti , roafeherati però col nome di cambio . So, 
che V. P. mi diffe parecchie cofe in materia di cambi : ma efsendo 
paffato un gran tempo, ora non mi ricordo quafi di nulla • 

X. Maefl. £ veriflSme avervi io detto delle cofe molte fulla mite- 
ria de’ cambi (a) : tuttavia a lume voflro ripeterò alcuna di quelle ^ 
ne aggiungerò delle altre ^ e.tifpoAdirò ai voflri dubbi > o fcioglien- 

dn 

(a) To, 1. ionf, 4. 5« d» 
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S SUI CAMBI LOCALI, 

do le difficoltà* o difiogannandovi * fe mai folle in errore* Primie^ 
ramente il cambio nel commercio > di cui ore parliamo , ha due fi- 
gnifìcati : uno per le mercanzie * e fiegue * quando fi dà una mer« 
canzia per averne un altra , g fi dà della cera per aver del pan* 
DO , aromatl * zuccheri ec. * il che communemente fi dice baratto • 
L’altro pgnificato è per rifpetto alla moneta* o fia denaro. £ que* 
fto 6 è il vero cambio * e quello * dr cui ora dovrero parlare . Quae* 
tro fono le fpecie di quefio cambio * cioè minuto * locale , alle nere» 
e fecco . Il minuto fi fa con dare una fona di moneta per averne 
no altra * v. g. fi dà rame per aver argento * o fi dà argento per aver 
oro . E ciò con qualche lucro io favore di chi dà la moneta miglio* 
re. Il che è lecito predo tutti. Il locale è quello* che fi fa di piaz- 
za in piazza. E quefio fiegue per lettere dette di cambio : v. g. fi 
danno io Ancona loo. feudi* e fe ne riceve una lettera per ritrar- 
ne r altrettanto in Venezia . Qui ancora fi dà qualche lucro a chi 
fa la lettera pagabile per Venezia. £ quefio lucro è più, o meno* 
fecondo la difianza de’ luoghi * o a mifura di più , o meno di dana- 
ro* che corre in quella piazza * o di lettere , che fi fpedifeono in 
quel dato tempo . Anzi fi danno alle fiate tali circofianze * che fe 
con vi fi perde * al certo nulla fi guadagna ; come dice la Rota ro- 
mana (a). E fentite* fe egli è cosi, la lifia de’ cambi venuta da Ro- 
ana nella piazza d' Ancona , come è folito ognimefe — Cor/» 
bj di R»mt^ — jÌ dy ij. Ftbr^ Firtnzt ji. t trt quarti — iVe- 

foli a quattro quinta — Vtntzia 64- — MHano 81. e tre quinta — 
Ancona qg^ a fotta dttima— Livorno gp a nova dteima— Bologna lod. •- 
Ctneva lat. amtxxo Amfltrdam a u» quinta— Parigi 104. « f««r- ' 
Irò quinte- Matfilia . Quefia fu la lifia de’ cambi dì Roma pel pafsa- 
tomefe di Febbraio- Sentitene ora un altra di Bologna» 178J. 

Li 11- Ftbr^— Lione fiora 54. l. J- <f-— Solfano vifla d' oro 46. a due 
$orzi prima — Franiaòo--- Dotta oorronti 59- - Roma gj. 0 duo torzi — 
Livorno 88. 0 due torzi — Fironza— Milano 85- d. 5 . /*. -• Genova 87. 
a tre quatti — Am/ìtrdan* 39- a due torzi d. » Vionna 47- o mozzo d. 

S. P. — Parigi -E quefia*. come ho detto* è la lifia di Bologna .Ora 
in quefie lifie * come vedete voi ancora * gli utili non folo fono dif- 

J ari* ove più* e ove meno * ma in qualche piazza non v’ è nulla. 

l cambio alle fiere * che fi dice ancora nundinale , per ordinario 6 
fa fra mercanti * i quali danno 1’ un all* altro forame di denaro con 
obbligo di rifiituitio alla prima fiera * come dice Papa Pio V. nell* 
fua bolla * che comincia r In tam prò neflro pafloralt officio . Quattro 
fono le fiere * nelle quali Seguono cotefie confegne di denaro * e di 
timborfazioni * cioè la prima nel mefe di Febraro circa la fefia del- 
la Purificazione di Maria La. feconda circa le fette di Pafqoa nel 
mefe di Maggio: La terza nel mefe d’Agofior e rnltima nel mefa 
di Novembre dopo la fefia di tutti i Santi - E anche in quefio cam- 
bio v’ è lucro per chi dà il denaro- per riaverne altrettanto nella pri- 
ma fiera . Finalmente il cambio' fecco è quello * che porta bensì il 

nome 
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, nome cambio , che gli fi dà dagli uomini per coprirne 1* ufurt , 

' ma in verità è puro prefiito , mentre ove fi dà il denaro « ivi fi ri* 
ftituifce , e o non fi faono|le lettere , o fe fi fanno • fono piene di fai* 
fità e bugie » e non fi fanno altrimenti girare . Quindi il di più » che 
qui fi riceve « è una marcia ufura condannata prima da Dio « « poi 
da tutte le leggìi come già Ve ne parlai a lungo T altra volta. 

XI. Il voftro dubbio è fopra il cambio locale , e anche per le fie« 
re • Parlerò prima del locale , che s' appella ancora per lettere . Pri* 
ma però d’ogni altra cofa ve ne darò la fua vera definizione, e po* 
fcia farovvi vedere , fe egli fia , o no lecito . Si può cosi definire il 
contratto di cambio .* i[fire un conttstto dii diritto dtlìt gtnti , nomi» 
noto , di buona fidi , t ptrfizionato dal fola tonftnfo , ptl^ualt il Tran» 
li , chi ha riavuto la valuta ^dh a qùtìlo , chi ^lit l' ha data , littirm 
ptr ricivtn altnttanto mi luogo convinuto • Si dice in prima efiere il 
cambio locale del diritto dilli genti , poiché V ufo e la neceffità del 
commercio 1 * ha refo comune a tutte le nazioni • Si dice nominato « 
per difierenziarlo da quei contratti , che vanno fenza il nome • £* 
detto ancora di buona fidi , perchè la buona fede è la gran legge » 
che conferva il commercio , ove fi raggirano tutti gli altri contratti» 

^fpecialmente di vendita e compra, che pure di buona fede s'appel* 
lano • Egli altresì fi perfezziona dal filo confinfi , come^ parimente 
fiegue nella compra , e vendita , non potendofi , dopo il reciproco 
coofenfo , alcun de* contraenti ritirare contri la volontà dell* altro • 
Circa poi il dare la lettera , e il darne la valuta non è necefiario , 
fi faccia fubito , che è feguita la convenzione , potendo le parti con* 
venire per una dilazione a compire 1* uno e 1* altro atto , o tutti due, 
fpecialmente trattandofi d' un pagamento , o fiera , che oon feaderà 
fe non dopo lungo tempo • Bensì io quello cafo farà una buona cau* 
tela il farli un biglietto , o picciola fcrittura , che contenga la reci* 
proci promelTa , o fia accordo , a fio di provarlo in cafo di penti* 
mento per parte d* alcuno de* contraenti * . , , 

XII. Per non prendere abbaglio nei raziocina , che faremo per fa* 
re, udite, figliuolo, le perfone, che intervengono in un cambio lo* 
cale, di cui ora parliamo. Quattro perfone ordinariamente vi con* 
corrono .* cioè quello, che fa la lettera , e che fi chiama il Trainai 
quello , che la piglia , e ne paga la valuta , e s* appella il Rimitan» 
$e: quello, che la deve pagare, e fi nomina V j 4 cattanti i e quello 
finalmente , che la deve ricevere per farla pagare , e fi dice il Fn* , 
fintanti . Ora pollo tutto ciò vengo alla rifpofta del dubbio circa it 
cambio locale per lettere • 

XIII. Vi fono fiati alcuni. Io fo anch’io, i quali han creduto ef* 
fere il cambio locale una fpecie di prefiito • La loro opinione però » 
è facile a dimoftrarfi falla ; poiché primieramente non fi può dira 
quije delle due parti , che fanno il cambio da una all* altra piazza » 
fia il mutuante, o il mutuatario; accadendo oon di ràdo, che quel* 
lo , che dà la lettera , riceve la valuta nell* atto di confegnar la let* 
tcra > e fpelTo poi aoa la riceve fe non dopo lungo tempo • 2. Nel 

prò* 


V 


t S U r C A MB J L OCA LI. 

preflito fi deve rendere il denaro nella tnedelima fpecie ; laddove fieì * 
cambio il pagamento non fi fa nella fpecie medefima , atiefo che fo« 
no per Io più digerenti le monete fra una piazza e 1 ’ altra . j. Nel 
premito chi ha ricevuto il denaro , non può renderne meno di quel* 
lo , che ha ricevuto , e nel cambio chi prende la lettera , fpefso ri« 
cave meno di quanto ha dato « dipendendo il piò , o meno dalla fcar> 
fezza , o dall' abbondanza della moneta , che corre per la piazza , 
ove la lettera fuddetra dev’ edere pagata . Finalmente il prefitto fi fa 
follmente in favore del mutuatario , c nel cambio locale fi fa a van- 
taggio d* ambidue le perfone , che io contrattano , cioè del Traenta 
e del Rimettente . Dal che è chiaro non efsere il cambio locale ua 
prefiito» e per confeguenza non efsere uitira il lucro , che fi dè , e 
fi riceve . Ecco però come ne parla la Rota romana : ttmòìemm £$!$• 
trt 8 tiSf quérnvis ex mutuo originem traxnìnt ^ tamen fìatìm ac petfeBia^ 
ntm obùnuerìnt , divtr/am natueam affumunt (a ) . Meglio però è ii 
dire colla comune di buoni Teologi e Legali ejftre il cambio locala 
»na fpecie dì compra a vendita , poiché chi dà la lettera « vende ita 
qualche modo quel fuo «edito , che tiene io altra piazza , e lo com- 
pra chi ne dà la valuta . Il Dupuì dietro lo Scaccia ( b) con fetta 
ben forti argomenti prova quella propofizione, riconofceadovi fra il 
cambio, e la compra e vendita una fola difierenza , che non è tam- 
poco effenziale , e quefla confifie nella materia , mentre nel contrat- 
to di compra e vendita la materia fnol efsere qualunque cofa di prez- 
Bo (limabile , purché non ofii qualche legge , come fi è per le cofa 
fpirituali : ma nel cambio la materia è la fola moneta , che pure può 
cder venduta , e comprata refpettivamente . Infatti la moneta é com- 
prefa nei termine generale degli efiietti mobili , i quali pedono eder 
venduti e comprati , come veggiamsfarfi giornalmente: pecunia^ coti 
Io Scaccia fopracitato , eontinetur appcllathne mtreis , ut ex Baldo feqmìm 
ìuT Strarch. traS. de mercat. part. i. n. 75. , Navar. cap. navig. : fed 
merx poieft ami Svendi ^ ut quotidie emiiur , (y venditun ergo efl emi^ 
bilie . Lo fiedo dice la Rota romana (c) . Li Banchieri poi , e quei, 
che tengono denari, e li ricercano talvolta da altri con pagarne l'ag- 
gio, a beila pofia per eder pronti a pagare tutte quelle lettere, che 
aver pedono da qualunque parte del mondo , hanno un più che giu- 
ito titolo per riceverne il lucro , come pur fentifie , fe vi ricordate, 
nelle padate conferenze (d) . E per vofira maggior ficurezza fentitelo 
dal noflro B. Angelo daClavafio. Cerca egli, fe un Canfore, che pren- 
de in Roma 110. feudi , per pagarne ioo. in Parigi, fia ufnrajo ? 
Cui rifponde con Baldo in cap. Extra de plus petitionibui , che noa 
è ufurajo , anzi che è lecito un tal contratto per diritto delle genti, 
c necedario per la fieda ragion naturale : eo quod , fon (uè parole , 
Campfor fubit perieula vìatum , ac damna nuntierum , penfioner epe» 
rarum , fatarìorum , ^ fa&orum : ut notatur ff. de nautico foenote ^ U 
FetUuli , €T ff. da oblig. a 8 . , /. TrapeSitia ^ Cf ff. de verb. oblig.f 

LQjti 
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^i‘. 'Qul Romt 2 . Pofcia fa ua altro quefito , cioè fé il eimbio per 
lettere pofsa firfì fenxa ufura ? £ rifpoode di si , «< diSum tjì in 
tidtnti duòlo vÌ£tfimo primo , rum idtm ftt (s) . Sicché non pare vi fia 
luogo di più dubitare della giaftizia di queQo coutratto. Qualche diffi« 
colté vi potrebbe edere , fe chi prende il denaro , v. g. in Ancona 
con lucro , per poi pagarlo in Roma , non avefse in Roma il fuo 
Proccuratore o Corrifpondente , che tenefse danaro fuo , ma pre> 
gafse là con lettera un fuo amico, acciò per luipagade una tal fom» 
ma . Ma il De Luca nel di/e. 27. dice francamente , che il Traento 
in tal cafo può lecitamente ricevere il lucro , benché in Roma non' 
tenga Proccuratore, purché effettivamente faccia ivi pagare la fom- 
ma ricevuta in Ancona , riputandoli ciò f^ua induftria . 

XIV. Difr. Redo quieto finora , e ne ringrazio Dio , che fio 
^ul non abbia errato. Ora feguiterò 1 dire altri dubbi fu quedocam* 
DÌO locale . E in prima cerco fapere , fe io efsendo convenuto con 
Tizio di dargli mille fetidi qui in Ancona, per. averne altrettanti in 
Firenze , ove ne ho bifogno , e non avendo data ancora la valuta , 
oè ricevuta la lettera , pofsa lecitamente ritirarmi , e nulla più fape> 
re del contratto fatto ? Per dirla ho dubitato , che Tizio traente noa 
abbia effetti in mano di colui , fopra il quale la lettera é tratta , o 
che egli non abbia credito ; onde mi riefea poi difficile fenza una 
lite riavere i mille feudi $1 in Firenze, che in Ancona. 

XV. Matfl, Sono varie le rifpode degli Autori a queda difficolti, 
volendo alcuni , che il Rimettente poffa ritirarli , o fia pagata , o no 
la valuta : e altri didinguendo con dire , che fe la valuta è data 
pagata, non può il Rimettente ritrattarli; può bensì farlo, fe quel» 
la non è data pagata . La rifpoda per altro più comune , e anche 
più giuda fi è , non poter il Rimettente ritirarli addietro ; conciof- 
fiachè effendo il contratto di cambio in vantaggio reciproco delle 
parti già convenute , non può una di effe ritirarli dalla convenzione, 
ripugnando l’ altra ; come pure ha rifoluto la Rota rotnana {b) } 11 
cambio locale per lettere è , come v’ ho detto , una fpecie di com- 
pra e vendita ; onde è foggetto alle medelìme regole . Quindi ficco- 
me la compra e vendita non tetta d’ effer perfetta , ancorché il prez- 
zo non fia dato pagato , anzi neppur vi fia feguita caparra (e) i cosi 
parimente é perfetto il contratto di cambio , benché non ne fia da- 
ta pagata U valuta . Sin qui generalmente i Ma fe vi foffe qualcho 
circodanza di legittimo folpetto , che daffe occafione di temere eoa 
fondamento alcun finidro accidente, farebbe uopo cfaminare, fetalo 
fofpetto proceda da qualche mutazione confiderabile fulla condizione 
del Traente, dopo effer convenuto nel cambio} dimodoché fi poffa 
a ragione dubitare , che ritornando la lettera di cambio protedata , 
non fia quegli nel cafo di renderne la valuta : in quedo dato di co- 
fe potrebbe il Rimettente chiedere al Traente la figurià pel pagamen- 
to della fua lettera di cambio : e ricufando quelli di dare tale afficu- 
Tom. III. B He 
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razione potrà beoiffimo lafciare di pagar la valuta . Refla ciò con* 
fermato dalla parità del compratore , il quale fcoprendo e£fer la coU 
comprata io pericolo di foggiacere all* evizione « può ritirarli di pagar- 
ne il prezzo , fe il venditore non glie ne dà la figurtà . Anzi può il 
Rimettente farfi render la valuta^ fe a cafo Tavelle già pagata. Non 
farebbe però così , fe il fofpetto folle leggiero e malamente fondato ; 
come pure fe poteva elTer previllo nel tempo della convenzione ; poi- 
ché altrimenti ciò pregiudicarebbe fommamente ai commercianti • 
potendo ognuno per ogni poco di che ritirarfi , e Ipécialmente fe do- 
po convenuto con uno ritrovale un altro, che volefife dar la ftelTt 
lettera a minor prezzo . 11 che, come ognun vede, produrrebbe uta 
difordine univerfaie nei commercio. 

XVI. Difc» Ho capito abbaflanza • Ma fe qualche difficoltà nafcef* 
fe per parte del Traente , potrebbe quefti ritirarli dì dar la lettera ? 
Ovvero avendola data può egli operare, che non lia pagata? 

XVif. Maeft, St il Traente ha ricevuta 'la valuta , dev* egli in 
quefio cafo onninamente dar la lettera di cambio , né da quello può 
in conto alcuno dilpenfarli ; come parimente Habilifce la Rota roma- 
na (a )» Ma fe per una parte noa avelie ricevuto la valuta , e per 
1* altra dopo feguita la couveuzioue fofse fopraggiunto cónfìderabiln 
cambiamento nel Rimettemé, dimodoché^ li temelTe fondatamente po- 
ter quelli cadere in tanta impotenza , cfie non Coffe poi valevole a 
Rar alla promeffa pel tempo convenuto : in quello cafo potrebbe il . 
Traente non dar la lettera, fe il Rimettente- non' gli affegna valevo- 
le afficuramento. Dovrebbe però darla, fe il fofpettò fofse leggiero, 

€ con poco o niun fondamento ; come già v' ho detto pel Rimetten- 
te in riguardo al Traente. Ma fe'il Traente aveffe già data la let- 
tera , hoc .opus ^ .hic Ubar tfi ^ fe poffa impedire , che fia pagata col 
preteffo di ^non aver ricevuto la valuta . Perciò è neceffario ofservar 
Terpreffioni della lettera* 11 certo però li è, che fe la lettera dichia- 
ra per valuta ricevuta in contanti tal cafo è obbligato Traente 
farla pagare fotto pena di tutte le fpefe , danni , ed interelD . Se poi 
la lettera diceffe , valuéa à un tale , fenza dire ricevuta in contanti , 
ovvero diceffe , valuta cambiata ; vogliono alcuni non elfer qui te- 
nuto il Traente di farla pagare, fe nelT intervallo del tempo, da 
che è Hata data fino alla fua fcadenza , non rella foddisfatto della 
Valuta • Per altro quelln fecondo fcioglimenco non è generalmente 
ricevuto . Potrebbe effere ancora , che nella lettera li diceffe pagabU 
ie ad un (ale ^ o a fuo ordine ^ oppure femplicemente all'ordine d' un 
tale. Quando la lettera di cambio dichiara elfer pagabile ad un tale 
femplicemente , vogliono alcuni , xhe col fuppollo , che T iotenzìone 
de* contraenti lia Hata, che la detta lettera non fu trafportata , o gi- 
rata , e ceduta ad altri, il Traente poffa difpenfarli dal farla paga- 
re , fe prima non è foddisfatto della valuta nel cafo di tali trafpor- 
' ti , o girate . Però fe la lettera dì cambio folle pagabile alT ordine 
vd* alcuno , o foffe pallata ad unrerzo, il Traente può ben vedere t 
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chi appirtènga la lettera ; poiché fe non appartiene a quello , col 
quale è convenuto » le fue eccetioni in queflo cafo fono ancora in« 
aere . Ma fe la lettera dicbiaraffe ptr valuta rhtvutf in foniaaii ^ fa» 
vebbe difficile l’ opporre 1’ ecccxione di non averla ricevuta y perché 
la Helfa lettera Io fmentirebbe ; nè fi potrebbe provare quella ecce» 
xione fe non per mezzo dei libri , o pel giuramento di quello , at 

S uale è fiata data la lettera di cambio . Ma fe la lettera di cambio 
ichiaralTey valuta tambiaia y o in altra maniera , onde fi fcorgelfe y 
che quello non è fiato uo pagamento reale y ed effettivo y 1’ eecezio» 
ne farebbe nella fleffa lettera di cambio onde il Traente nhn fa- 
rebbe tenuto farla pagare ; come al propofito dichiara anche Io Scac- 
cia («)- Finalmente fe la lettera di cambio in virtù degli ordini ap. 
partiene ad un terzo y in tal cafo il Traente nè può, nè deve ricu- 
fare di farla pagare, in qualunque modo fia dichiarata la valuta ; 
conciofiachè quando egli ha dato la fua lettera di cambio , fi è fida- 
to di quello y cui l’ha data; laonde fe èpaffatt in terza mano, nota 
può più ritmarla .. Si conferma ciò colla parità, d* un Venditore , ii ' 
quale fecondo la legge (6) non può ritrarre la fua mercanzia , che eoa 
buona fede è paffata nelle mani d' un terzo , allorché egli I’ ha ven- 
duta a credenza ; e la ragione fi è , perchè quella mercanzia è di- 
venuta talmente del compratore , che effo ne può difporre , come 
gli piace ì quindi confegoandola ad un altro in virtù d' un ordine , 
■e trasferifee in quello la proprietà . £ cosi nei cafo nofiro ilTraen» 
te colla fua lettera vende il credito, che egli ha , a quello, che de- 
ve pagarla , e facendo ciò a credenza , ne perde talmente la proprie- 
tà , che fubito , che la lettera non è più nelle mani di quello, che 
deve darne la valuta ( ed è come il fuo compratore), eflo non può 
' più ricuperarla . E fe per quello ne fentirà danno , imputar^ lo deve 
alla fua facilità nel fac cotali lettere fenza. confidecazione . Seguita- 
te i vofiri dubbi— 

XVni.. Difc. Cappita ! quella ultima rifpofla mi difpiace un poco.' 
Ma pazienza : imparerò a mie proprie fpefe .Un altro dubbio è , fs 
pofsa io y dopo aver accettato' una lettera , ritirarmi dal pagarla ? Il 
cafo è prattico , poiché ultimamente mi venne* una lettera*, per cui 
dovevo pagare z.. mila feudi ad unn^: I' accettai , è. vero , ma poco’ 
dopo fui avvifato , che il Traenre* già falliva . Anzi a dirla in* con- 
fideuza , lo lleffo Traente mi ha fcritto fegretamente ,. che* non pa- 
ghi r ultima* lettera . Ma quell’ avvifc mi è giunto dopo averla ac- 
cettata .. E poi 

XIX^ Matti. Balia, non dire più altro , mentre' già ho capito il 
dubbio #• Figliuolo , voi dovete pagar la lettera , ogni volta che l’ave- 
te accettata y ancorché il Traente vada* a fallire: acctptatis liitnis , 
così Scaccia, non pottft ìllarum- folutiontm rttufart , quamvisdtbìtot 
dttaxtrit la) . Bifogna , figliuolo , aprir bene gli occhi nell* accettare 
una lettera mentre fogliono> fuccedere delle: difgrazie e molto più 
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tì fi deve ioTÌgilare » quando non s* abbiano effetti del Traente per 
una parte, e per T altra non ha quegli troppo buon credito .* poiché 
accettata che fia la lettera, fi deve onninamente pagare , mentre 
r accettante, che non ha effetti del Traente, coll* accettazione di- 
viene ficurtà di efio Traente , come dice in un luogo la Rota roma- 
na • Onde deve onninamente pagare • Oiverfamente farebbe un im- 
barazzo deir altro mondo , mentre nulla più gioverebbe la buona fe- 
de , che effer deve V anima del commercio . V* è però un cafo , ia 
cui , fecondo che dice il Dupui , non vi correrebbe obbligo di pagar 
la lettera , ancorché fotfe accettata . £ farebbe , fe quella lettera 
tratta , quando il Traente era profumo a fallire , folfe fiata manda- 
ta per un mezzo firaordinario , e ciò appunto per farla tofio accet- 
tare ; laddove fe (offe fiata inviata per la folita via ordinaria , fi fa- 
rebbe potuto aver a tempo la notizia del fallimento del Traente avan- 
ti r accettazione . £ in quefio cafo T Accettante può effer rimefio 
nel prifiino fiato , e difobbligarfi dall* accettazione , per effere fiata 
quefia proccurata per una firada furrettizia , e con frode già dalie 
leggi dannata (s) • 

XX. Il menzionato Dupui riferifce al propofito due cafi prattici , 
che mi piace ridirvi per vofiro lume. Portò il Prefentante una let* 
tera ad uno, acciò l’accettafse, e non avendolo ritrovato in cafa , 
lal^ciò la lettera ai fuoi domefiici . Ma nel frattempo , che la lettera 
jfiette in cafa , fi ebbe avvifo , che il Traente aveva fallito . Intan- 
to però quegli , cui era diretta la lettera , vi aveva già fcritto fo- - 
pra Mccittgra g dì te. Ma reftando quefia ancora in Tue mani , rafe 
" con un temperino T accettazione . Diede ciò occafione ad una lite. Il 
Prefentante fofieneva , che avendo quegli fcritto fopra la lettera , vr- 
sittgtg\,noxk poteva poi rader tale accettazione , che anzi doveva que- ' 
0a obbligarlo al pagamento . L’ Accettante al contrario diceva , che 
r impegno dell’ accettazione non feguiva fe non per la confegna al 
Prefentante.’ quindi efiendo fin’ allora le cofe nel primo fiato , era 
padrone della fua fegnatura , potendola beniffimo radere , e ritratta- 
re , mafiìme per il Topravvenimento di cattiva notizia {b) . In fatti 
fu giudicato in fuo favore ; poiché fe la Parte , che ha fottofcritto 
l ]0 contratto in cafa dal Notajo , può radere la fua fottofcri- 
xione , finché 1* altra Parte non 1’ abbia fottofcritto ; con più ra- 
gione potrà r accettante , che non fi é difpofsefsaro delia fua firma 
cancellarla finché refta in fuo potere. L’altro cafo fu d'uno, che 
ricevè anch' e(fo la lettera per mano de* fuoi dimefiici , e V accettò: - 
dopo di che fcopri il fallimento del Traente • Ma quefio fecondo 
Accettante o non pensò a rader la fua accettazione , o non credè 
per tal mezzo metterfi al coperto ; perciò al Prefentante , che ritor* 
nò a prender la lettera , difie , che I’ aveva perduta , e però che fa- 
celTe venir la feconda . Ma il Prefentante non foddisfatto di ciò ri- • 
corfe in giudizio , ed ottenne fentenza , che ia ritenzione della let- 
tera di cambio producevi tacitamente 1’ accettazione ^ per cui refia- 
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ya r accettante obbligato a pagarla . E così feguì « mentre fen;c* 
altra lettera dovette pagar la prima , che gli fu prefeotata , e che 
fu da lui accettata . Da quefii cali voi figliuolo , che fiete ora prioci* 
piante nella mercatura, prendete regola a non efl^er così facile nelle 
Tofire firme , fe non avete buon fondamento di poterlo fare fenza 
voftro danno. , 

XXI. Non voglio per altro qui tacere una decUìone feguita nelle 
Rota romana Ce), che parmi , faccia al propofito del vofiro cafo • 
Fu cercato , fe il mandatario , o (ia Accettante , fofse tenuto pagare 
una lettera , nel cafo che fofse feguito il fallimento di quello , che 
aveva fcritto la lettera, cioè del Traente. A qutfia quefiione furt- 
fpofio con una triplice difiinzione : cioè o la decozione del mandan- 
te o Traente feguì prima che la lettera fofse fiata accettata , e in 
tal cafo in fentenza comune de* Dottori il mandatario non farebbn 
tenuto a pagar la lettera , non folo per difetto dì Tuo confenfo , noa 
intendendo obbligarfi fe non nel cafo di niuna mutazione dì cofe « 
ma altresì per difetto di confenfo dello fiefso mandante , il quale 
per la mutazione dello fiato fi giudica , voglia rivocare il mandato 
ola decoìzione fopravveone dopo l’accettazione , e allora il manda- 
tario deve onninamente pagar la lettera: o finalmente la decozione 
fi è faputa , è vero , dopo 1* accettazione , mt poi è feguita un tem* 
po prima , efiendofi tenuta celata , e in quello terzo cafo refia fcu«' 
iato r accettante , attefo che fe avefse faputo la decadenza del Traen- 
te , in niun conto rifarebbe obbligato colla Tua accettazione. Sin qui 
la Rota • Ora voi oflfervate , fe mai vi favoriife in alcuna maniera S 
Ripeto però di badar meglio, avanti di firmare una qualche carta. 

XXII. Dtfc, Oh folli venuto prima da V. P. non mi ritrovarci 
adeffo incorfo in tanti sbagli con danno confiderabile ! Ma andiamo 
avanti , e faccia Iddio , che non vi fia di peggio . Ho prefeotata una 
lettera di cambio a Sempronio, e quelli m’ha rifpofio dopo molte 
difiìcoltà , che accetterà la lettera , ma fotte protefio . Mi fon con- 
fufo io fentir ciò, parendomi, che dovefse accettarla fem pi ice mente,' 
e feoza tanti protefii . Ella però mi dia su di ciò qualche lume. 

XXIII. Matft, Figliuol mio, ia profeliìone di negoziante, mafiS- 
me in materia de’ cambi , è più d' un poco difiìcoltofa ; onde è oe- 
cefsario rivoltare fpefso qualche libro , che fommioiftri dei lumi per 
non- errare . Intanto al vofiro quelito rifpondo colla brevità pofiìbi- 
le . Sappiate primieramente , che quello , fopra il quale è tratta It 
lettera, può beoi/Tiono non accettarla , quando «non abbia effetti dì 
quello , a conto di cui ella è tratta , e non vuol fidargli : ovvero 
perchè, febbene abbia elio de’ fuoi effetti, e voglia avergli credito, 
non avrà però ricevuto alcun fuo ordine ; oppure non vuol fidare al 
Traente . Può elsere ancora , che non voglia accettarla , per pagarla 
fecondo 1’ ordine efprefso nella lettera d’ avvifo del Traente , fe noti 
ha in mano efietti di quello , per conto del quale è tratta la lette- 
la , o che non vuol fidare in modo alcuno , ancorché crcdefse al me- 


(a) Drri/« aip, /a pftncip* piuiy. 
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defino Traente. Ma acciò meglio m’ intendiate, eccovi un'erempì»* 
Fraocefco di Veoeiia trae ona lettera di cambio a Giurino di An- 
cona per ordine e conto di Tommafo di Roma . Ma che ? Giufiiao 
di Ancona non ha ordine da Tommafo di Roma , o fe ha ordine , 
non ha fuoi ctfetti , e non vuol fidargli il fuo . E qui è dove fi dà luo- 
go ad un proteso della lettera di cambio , che poi apporta pregiudi- 
zio confiderabile si a Francefco traente , che a Tommafo di Roma , 
che ne ha data la valuta , ed anco ai Giratari , non folo per la ri- 
putazione , ma eziandio per li danni ed intereffi dei raedefimi . Ori 
per impedire quefli pregiudizi fi fono introdotte le accettazioni fotto 
protefio : e quelle pofsono farC noo'folo dall' accettante , ma anche 
dal Presentante , e altresì da terze perfone , che non v’ hanno 
ìaterefse. 

XXIV. Circa poi la maniera di far detto proteso ve ne dò a vo> 
Ara ficurezza un picciolo faggio . Se quello , fui quale è tratta la 
lettera di cambio, i egli che l’accetta, dopo la formola ordinaria 
C di cui forfè ritornerà il difcorfo ) vi fi debbono inferire quelle pa- 
role : il fua/e ha rifpoflo , tht pir mancanza di prowi/ioni , o d' ordina 
di putita , pia conto dii quali la ditiat littera di cambio ì tratta , ne« 
può acciltarla puramintt a fimplicimintt \ ma Vaccina fotto protijL por 
gnor dii Traintf^ a di qutllo ^ ebi ni ha data la valuta, o di quitio , 
ahi ha fatta a tuga la girata .Voi deve fcrivere fopra la lettera di 
cambio ~ .Accettata S. P. Ancona quifto dì . .. dtlV anno 1787. 

Ma fe quello, che l’accetta, à il Prefentante, dopo la formola 
ordinaria fcriverà cosi il fuo protefio r E il ditto .Signora M accitta 
ia litttrs fotta protifìo , pir pagarla ad onor dii Trainti , e di qutllo ^ 
aia uà ha data la valuta , a dii Giratario 

E qui ancora deve il Prefentante fcrivere =£ Accrttata 5 .F. 

Ancona quello dì- , . ^ 

Sopra la lettera poi li dica Accattata S. P. quaflo dì ... Ancona, 

XXV. Se mai noi fapefie , quelle due parole fotta protajìo fogliono 
per brevità fcriverfi colle fole lettere iniziali, cioè S. P. Però nei 
vedere voi quelle dne lettere dovete leggere fotta protiflo . E quefia 
maniera di protefiare è pratticata univerfalmente in tutte le piazze. 
£.’ però vero, che chiunque ha pagato una lettera di cambio fotto 
protefio . ha operato utilmente a favor di quelli , che fono obbligati 
pel cambio. E inoltre ha egli non folamente azione contro quello, 
per onor del quale ha pagato, ma eziandio centra tutti quelli , che 
fono obbligati a colui , per onor del quale ha pagato , o fia per aver 
dato la valuta , o fu per aver girato la lettera , con averla pagata 
per onor di quello, che ha fatta l’ultima girata. Ciò peraltro in* 
tender fi deve, che pofsa convenirli come mallevadori per il fuo ri- 
lievo , e non che debba trarre per quella piazza, che più gli piacef- 
se ( come può fare il Prefentante , quando ia lettera è puramente 
prefentata ) ^ poiché quella, che ha pagato fotto- protefio, è tenuto 
di farlo fapere fpediiameote a colui per onor del quale egli ha pa- 
g^o ^ oè può uarrc ad altri > che a iul. medefimo , come farianuntc 
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sfcgna Io Scicela colia fcorti delia legge («) /£ folameate potrebbe 
rirre ad altra piazza « ma U più proffima , fé mancafse occafione , 
noQ'forse folito cambiare io quel luogo , ove è colui, per onor 
el quale egli ha pagato. £ la ragione fi è, perchè quegli, che fa 
negozi altrui , deve farli più utilmente che può . £ non farebbe 
irli utilmente, fe ditferifse d* avvertirlo di ciò, che pafsa / poiché 
! nella dilazione quello , contri il quale egli potrebbe valerfi del 
'greiso, fallifse , celierebbe privo della facoltà da valerfene : e fe fa-' 
:fse la tratta pel rimborfo a piazze lontane , lo caricarebbe di gra- 
i fpefe , e renderebbe più difficile il pagamento i il che farebbe pa- 
ntemente iogiufto. 

XXVI. £* bene ancora, che fappiate , che quando quello, fopri 
quale è tratta la lettera di cambio per conto di qualche partico* 
re ( pel quale egli non Vuol pagarla ), ha degli eletti del Traeu- 
, a cui egli- vuol fare onore , l’ accetta fotto protetto per mettere 
conto . Il che fecondo T ufo ordinario de* Negoziami fi fcrive col- 
fole lettere iniziali S. P. C. , ove la lettera G. fignifica tonto i e 
lol dirfi nel cafo , che 1 * Accettante non trarrà pel fno rimborfo » 

I fi contenta dì mettere il pagamento a conto del Traente • 
XXVII. Finalmente ficcome l'accettar fotto protetto una lettera dì 
iibio è, come ho detto, in potettà d'ogni forti di perfone, che 
fsono lidurfi a tre fpecie , cioè quello , fopra il quale è tratta , il 
efentante , ed ogni altra terza perfona ; così è ben fapere , chi 
vrebbe efser preferito nel cafo , che concorrefsero tutti a voler ac- 
tare, e pagar la lettera fotto protetto. Dunque in primo luogo 
7' efser preferito colui , che ha ordine da quello , per conto di cui 
tratta la lettera , di pagarla ; poiché quello per conto de) quale è 
tra la lettera , è padrone di farfì liberare per mezzo di chi gli 
;ce . Per fecondo fe qualcuno avefse ordine fpeciale dal Traente , 
vrebbe efser preferito agli altri . In terzo luogo fe quello , fopra 
quale la lettera di cambio è tratta, T accetta liberamente, o fot- 
protetto , egli dev' efser preferito per la fperanza , che fia per pa> 
ria lìberamente : e nello ttefso modo fe egli 1 ’ accetta per mettere 
:onto , mentre rifparmiando efso al Traente le fpefe del ritorno ^ 
il di lui negozio più utilmente . In quarto luogo fe il medefimo 
a vuol accettarla fe non fotto protetto per onor del Traente , e 
: il Prefentante voglia parimente accettarla fotto protetto per onor 
re del Traente, il Prefentante è preferito. Dopo di lui devett 
iferìre quello , fopra il quale è tratta la lettera ; e dietro a quetto 
alunque altra terza perfona . In quinto luogo quello , che vuol 
iettar fotto protetto per onor del Traente , deve preferirfi a quel- 
, che vogliono accettare per onor dei Cintar; . Finalmente quello» 

5 vuol accettare fotto protetto per onor d* uno , che ha fatto U 
ma girata , preferir fi deve 1 quello , che vuol accettare fono prò- 
io per onor di quelli, che han<fatte le altre girate potteriori • E 
ragione di ciò fi è, perchè bifogna preferir quello, per mezzo del 
ile più s* ettingue 1 * obbligo • ^ * }ÌlXVUI- 

(a) §• X. Qlof, 5« m 388. 
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XXVIII. Per compitneato di qaeda materia udite , figliuole , due ' 
^ avrertimeoti . E prima Tappiate , che Tebbeae chi paga Tutto protefto 
■na lettera di cambio , liberi quello , per onor di cui fa il pagamea* 
to ì con tutto ciò uon (i può pagare una lettera di cambio lotto pro> 
tefto , quando quello , per onor di cui fi vuol pagare , lo ha proibì* 
to i atteTo che Te lo faceTse , non acquiflerebbe alcuna azione contro 
di lui • L’ altro avvertimento fi è , che quando è pubblicato il falli* 
meato del Traente « non è più permefso accettare uè liberamente , 
nè Totto protefio alcuna delle Tue lettere , e neppure di accettarla 
fotto protefio per onor di quello, che ne ha dita la valuta, o di 
quelli , che vi hanno fatto delle girate dopo detta pubblicazione , 
perchè queflo farebbe un favorire il Prefentante , e quelli, che gli 
foTsero obbligati, in fraude dei creditori, i quali, fe ciò TeguiTse , 
potrebbono far rivocare quanto foTse flato fatte in loro pregiudizio , 
come io queflo propoTito ferma la legge ne’ Oigefli (a). 

XXIX. Di/c. Belliffimi avvifi ! le fono afsai tenuto . Ecco però 
un’ altro cafo , che pur ora mi accade . Un certo Tizio ha accetta* 
to una lettera da me prefentataglì . Ma che ? prima di pagarla ha 
fallito. Ora mi dica Élla, fe potrò andare centra il Traente, quel- 
lo cioè , che ha fatto la lettera ? 

XXX. Mat/i. Vi Tono flati alcuni, che han creduto, che il Traen- 
te nel cafo è libero, attefa 1’ accettazione feguita . Altri però più co* 
nunemente vogliono , che il Traente non refli libero per tale accet- 
tazione , ma che fia egli tenuto all’ attuai pagamento ; come più 
fiate è flato giudicato in alcuni celebri tribunali .E la ragione, che 
comprova quefla fentenza , è troppo chiara ; imperocché , come dice 

10 Scaccia colla feorta della Rota di Genova 1’ accettazione non 
ò un nuovo contratto fra l’ Accettante e il Prefentante , ma una par- 
te accefaoria del primo contratto , che Teguì fra il Traente e il Ri- 
mettente . Q.uindi è, che non efsendo Teguito il pagamento all’ ac- 
cettazione , il Traente non refla difobbligato dal pagare la valute 
ricevuta : In hoc lontrtSu , dice parimente la Rota romana , donig 
gum tfftBu pteunìg foluU non fint ^ diti non pottfl fgRg novétio , fti 
ggmgntnt juta prioris obitgatìonis (e) . Dunque voi andate pure contri 

11 Traente, mentre ne avete ragione. Una fola eccezione però po- 
trefle avere in contrario ; e farebbe , fe voi fofle flato negligente 
nella Teadenza del tempo fiTsato di toflo rifeuotere la Tonami del 
cambio .* ovvero Te avefle accordato all’ Accettante qualche dilazione, 
e quelli intanto avefse fallito; poiché io queflo calo il Traente po- 
trebbe efser liberato. Perciò il Prefentante debb’eTsere pronto e at- 
tento di ritirare le Tomme , toflo che finifee il tempo , che fi dà 
per lo sborfo . Avanti . 

XXXI. Dife. Io , Padre , ho accettato un’ altra lettera , per la Tea* 
denza della quale vi Tono ancora dei giorni , dopo i quali io farei 

tenu* 

(a) JL 6. 5. 7. ff. in fraud. crtdit . 

(b) n, jiz. i } 2 j. kgfg Gtnutnft dtt\f% l« 

(cj Dt(iJ> iSj. n. ai, ( zj. paf. f. . , . 
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tea ufo pagarla . Vorrei però pagarla fubito , perchè remo il ribafco 
della moneta . Potrò io obbligare il Prefeniaace » fe egli non volef- 
se , ficerer la fotnma ? 

XXXII. Méeji, Lo sbafso , che Tuoi fuccedere nelle monete ,, può' 
dare occafione di difcorrere fu queAo ponto • Perciò io lodò lo 
fetido di marche ritrovato dai Genovefì y per efser atto a ricever 
qualunque impronto, valutaodoG ora più, ed ora meno , non a ba- 
ia de* Mercanti, ma a giudixio de* IVIagiftrati , che fogliono .darne 
saluta nelle fiere; come pur dice la Rota romana {a). Peraltro Ga 
jualuoque la moneta d*ona piazza , fe la lettera non dichiara diver- 
amente , intender fi deve fempre di quella moneta , fecondo il fuo 
urfo ordinario • Cosi ficcome per un efempio lo feudo romano è 
laro feropre della valuta di dieci paoli , perciò dicendofi nella lettera', 
ariti feudi romani y quelli hin da efsere fempre ragguagliaci alia ra- 
;iooe di dieci paoli • Ma eccomi alla rifpolia del dubbio . Non fono 
(lanciti alcuni , i quali han detto poter 1 * Accettante obbligare il 
*refentante a ricevor la fomma del cambio • £ quefti fi fono afHda- 
i a certe difpofiiioni di legge civile, e fpecialmente alla legge 70. 

da folut. y ove il giurecoofulto Celfo dice, che quello, che è prò- 
itfso per un certo tempo, può efser dato fubito, perchè tutto il 
tmpo per pagare è libero 1! debitore . La fenrenza peraltro più giu- 
a, che fi deve tenere, fi è, che l’Accettante non può obbligare 
Prefentante a ricever tofio la fomma; imperocché, come dice 
artolo {h) y fe il tempo è fiato accordato io favore del creditore ,0 
i tutti due, non può il debitore pagare avanti il tempo della fea- 
:nza , ma gli bifogna afpetrar il tempo afsegpato afHae di non pre- 
iudicare alle ragioni del creditore. Ora il cambio, come già v'ho 
?tro altra volta , è in reciproco vantaggio de* contraenti ; quindi è 
le tutte le condizioni del tempo e del luogo fono in favore di 
nbedue . Il Prefentante porta le ragioni dì quegli , che ha dato la 
liuti delia lettera; e però non può efser aftretto a ricever la fora- 
ta avanti al. tempo preferitto nella lettera • Se dunque il vofiro 
refentante ricufa di ricever ora la fomma , voi non potete obbligar- 
. Bensì fpirato il tempo potete obbligarlo , ancorché egli non vo- 
fse • £ fe mai fi dafse il cafo , che il Prefentante rlcufarse di ri- 
ver il denaro dopo già fcaduto il tempo, ofe a* andafse forafiiere , 
fuccedefse altra cofa , che egli non fi facefse vedere ; io tal cafo 
Dupuì dà quefi’avvifo, che 1 * Accettante coll* approvazione del 
ìudice depofiti la fomma contenuta nella lettera di cambio; e fe vi 
rà danno per la diminuzione della moneta , farà tutto a rifehio 
1 Prefentante . E detto depofito fi fa ordinariamente con portare 
contanti la fomma avanti al Giudice , il quale fa figillare i fac- 
lecti col figlilo del fuo uffizio; refiituendoli pofeia così figillati al^ 
bkore . £ qui fa duopo avvertire , che i facchetti fiano ben figillati 
ogni fua parte ; affinché da niuno refiino aperti , come ai dire 
1 lodato Dupul accadde una volta in Lione di Francia . 

Tom, III. C ■ XXXIir. 

(a) Dtcif, 5». n* 14. par, 7. (b) In Ug, vttb, obligtt , 
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XXXin. Dii/c. Chino il capo, e mi quieto. Padre ora appunto 
ro' accade un cafo . Prefeatai tempo fa una lettera , e fu accettata : 
il tempo è già terminato , onde 1 ' Accettante dovrebbe pagarla . Que- 
fli peraltro non (ì rifolve a sborfar la fomma dovuta . Mi dica hila, 
come debba portarmi in tale circoftanza . 

XXXIV. Mat(i. Primieramente biloj^aa fapere , che 1 * Accettante 
per la Aia accettazione fi fa debitore principale della fomma fcritta nel- 
la lettera , e io tal cafo il Traente è folamente come mallevadore in 
folido per il pagamento in difetto di efso Accettante . In fecondo 
luogo fa duopo fapere , che la lettera non è fempre in favore del 
Prefeotante , dimodocchè efso fìa fempre il proprietario della lette- 
ra , e per confeguenza fi debba fempre a lui il pagamento. Si dan- 
no almeno due cali, ne’ quali il Prefeotante jion riceve il pagamen- 
to, ed il proteso, che egli ne fa, non gli dà alcun regrefso coatra 
il Traente. Uditemi bene, mentre vi dirò almeno in fuccinto qu»- 
ùi due cali. II primo fi è quando quello, fopra il quale la lettera 
di cambio è tratta, cioè l'Accettante ,è creditore di quello, che ne 
ha data la valuti*, che è il Rimettente , allora può quegli accettar 
la lettera per pagare a fe medefìmo: efsendo ben giufio , che avanti 
che egli paghi pel fuo debitore , o a chi per lui , fia pagato egli li/U'. 
so, e faccia una compenfazione di ciò, che gli è dovuto , con quel- 
la lettera di cambio ^ la qual compenfazione è un vero pagamento , 
ogni volta che quello, che gli è dovuto , fia in fiato d'efser com- 
penfato . A ptopofito cosi ne parla la legge : idto comptn/»tie ntttf* 
satia tfl , <juia inttuft noflra pot'ms non folvett , qutm Jolutum upti*^ 
Tt (j). £ febbene quell'ufo fia ordinario sì nell’ Italia, che in altri 
Stati , e fia fondato fulla ragione ed equità , ed in uno confermato 
da fentenze e decifioni giudiziali; pure non è mancato, chi abbia 
avuto difficoltà d’apprendere a prima villa la giullizia d’ una limile 
accettazione. Peraltro è facile, quando fi voglia, capirne la ragio- 
ne . Egli è certo , come parmi avervi detto , che il contratto, di 
cambio fi fa tra il Traente, e quello, che ne dà la valuta: tambio^ 
rum fublianiialia funi tonfenfut conirahtniium ; come dice pure la Ro- 
ta romana (i>): e- nè il Prefentante , nè quello, che deve pagar la 
lettera, quali dimorano in altra piazza, danno il loro confenfo alla 
convenzione ; e per confeguenza il Traente folo, e quello, che ne 
dà la valuta , fono le parti principali . E il Prefeotante è conlìderato 
o come defiinato a riceverne il pagamento, o fia come proccuratore 
di quello, 'che ne ha dato la valuta: ovvero come proprietario del- 
la lettera di cambio. Se fi confiderà nel primo modo, cioè come 
proccuratore di chi ne ha dato la valuta , non può dubitarli , che fe 
quello, che dive pagar la lettera di cambio, è creditore, di colui, 
che ne ha dato la valuta , pofsa con ogni ragione pagar a fe fiefso 
per modo di compenfazione . Se poi fi confiderà il Prefentante come 
proprietario della lettera di cambio, egli è tale per la mediazione, 

• per 

(a) L. ff. di tomptnfat, 

(b) Dn\[. 34. num, 9. pari» ip. 
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e per la ceffione fattagli da quello, che ne diede la valuta, fenza 
la quale la lettera di cambio non farebbe (fata fatta . Ma efstndo 
ragionevole , che niun pofsa ei'ser di miglior condizione del Tuo au- 
tore , da cui proviene il fuo diritto, oc fiegue con evidenza, che 
fe quello, che ne ha dato la valuta , non può impedire la compen- 
fazione , neppur potrà impedirla il Prefentante, che più .ragion di 
quegli non può avere. 

XXXV. Potrebbe darli il cafo, che il Prefentante avcfse dato'lg 
raluta co’ fuoi propri denari ;.e con tutto ciò non potrebbe impedire, 
a compenfazione , fe non nel cafo che la lettera di cambio ne fa- 
:efse efprcfsa menzione , mentre tal lettera non può appartenere fe 
lon a quello, di cui è dichiarato efser la valuta. £ fe il Prefentan- 
e provafse d’aver rimelso i fuoi denari , ed aver ordinato a quello, 
he ha dato la valuta , pigliar la lettera di cambio , ciò altro non 
irebbe, che dargli un’azione contra quello, che ha dato la valuta, 
ome fuo commifsario, del quale egli ha corfo la fede. Del re(fo 
,on può in alcun modo impedire la compenfazione d’ una lettera , 
he non può a lui appartenere fe non per quello , che ne ha dato la 
aiuta. Si conclude pertanto, non doverli dubitare, che quello, al 
uale è indirizzata la lettera di cambio, efsendo legittimo creditore* 
i quello , che ne ha dato la valuta , non la pofsa accettare per pi- 
ar a fe medefimo, affine di compenftrlì . 

XXXVI. Di^c. Pofto ciò, potrà il Prefentante obbligare l’Accet- 
inte a giulfificarn ; che il f^uo credito abbia i requifìti necefsarj 
er far la detta compenfazione j e in difetto convertire la fua accer. 
tzione condizionata m femplice e pura, vale a dire, come li è d' 
gn’ altra lettera, che per folito è pagabile allo ftefso Prefentante? 

XXXVII. Maeji. Rifpondo a quefio volfro quefiro , che fe il Pre- 
• ntaote non ha verun inrerefse proprio nella lettera di cambio, non 
vò dimandar quella giudi Reazione fenza un' efprefsa licenza del Ri- 
letteote ; pofciacchè chi non ha alcun interefse , non ha tampoco azio- 
e . Se poi fofse egli proprietario della lettera di cambio , c Io pro- 
afse , porrebbe obbligare l’Accettante a giullificare il fuo credito» 
la per far quedo formalmente vi farebbe bifogno della prefenza di 
uello , che ha dato la valuta, il quale è il debitore ' reale , o al- 
ieno prefunto . E quello dovrebbe efser citato ad idanza dei Pre- 
ridante, per efser egli fuo autore, o fuo mallevadore. 

XXXVIII. Per giullificare poi quello credito dell'Accettante, in 
ifo che fi dovefse gmdificarc , bada vedere , fe fia liquido , cioè fe’ 
a certo; giacché lìquido t certo fono in qtreda materia due termini 
nonimi . Ma di qualunque forra fia il credito , purché la quantità 
a certa, può farfene la compenfazione , e può giudificarfi o col 
luraroento, o per la fola confelCone del debitore, o per mezzo 
•Ile lettere , o con altre prove legittime. E ben vero però, che 
! il termine del credito non fofse feaduto , non potrebbe compen- 
irlì fecondo quel comune alfiorot : chi deve a termine , non deve nien» 
. Sicché ogni volta che quello, i cui è direna la lettera di cam-* 
« Q z bìa. 


s» SUrCAMfiJLOCALI. 

bio , è creditore d’ una fommi certa , o che pofsa prootamente efser 
xefa certa , e che fia fcaduto il termine , non può efser impedito d* 
accettar la lettera di cambio per pagare a fe Aefso a modo di cora« 
Benfazione ; nè il Prefentante può aver ricorfo coatra quello , che o« 
ha dato la valuta. 

XXXIX. 11 fecondo cafo , nel quale, non oftante (la fiata accet* 
tata la lettera di cambio , il Prefentante non può ricever il paga* 
mento, è quando qualche creditore di colui, che ne ha dato la va*, 
luta, ha fatto per via di g'udizia fequeftrare tutto ciò, che gli è do* 
vuto , nelle mani di quello, fopra cui è tratta la lettera, prima che 
cfso l'abbia accettata j poiché allora non può egli accettar la lettera 
fe non colla condizione di pagarla a chi farà ordinato dai Giudice . 
£ quando fia legittima la caufa del fequeflro , non può il Prefentante 
impedirne 1' effetto ^ e ciò per le medefìme ragioni, che pocaozi v* 
ho detto circa la compenfazione ; mentre è cofa certa, che quello, 
che ha dato la valuta della lettera di cambio , n’ è il vero proprieta- 
rio fino all' accettaziooe , e non può dare ad altri più ragione di 
quella , che ne ha egli medefimo. Quindi ficcome non potrebbe ef. 
p impedire T effetto del fequeffro , così nettampoco può impedirlo 
il Pref^entante . 

XL. Fuori però di quefti due cafi l' accettazione è fempre fatta 
per pagare al Prefentante o puramente e femplicemente a tenore del* 
la lettera di cambio, o fotto diverfe condiaioni tanto del tempo, 
che della fomma j actefo che I' Accettante ha la libertà di metter 
quella condizione, che gli piace, come di proroga del termine, per 
la diminuzione della fomma , per la forma del pagamento puro e 
fcmplice , per l’onore del Traente, o di quello, che ne ha dato In 
valuta, o di alcuno dei Giratari . Ma in tutti i cafi , nei quali le ac* 
cettazioni non fono pure e femplici a tenor della lettera, e fenza al* 
cuna condizione per il termine , per la fomma , e per la forma del 
pagamento, il Prefentante è tenuto a far il protetto , mediante il qua* 
le il Traente, o quello , per conto di cui è fatta la lettera, deve ri* 
far tutti i danni di tali condizioni appotte :’efso peraltro ha il regrefso 
contri r Accettante nel cafo , che quetti non abbia avuto ragione al* 
cuna di metter dette condizioni nella fua accettazione . Ora ditemi , 
figliuolo , il vofiro Accettante , che ricufa o tarda pagar la lettera , 
fi ritrova forfè in alcuno di quefti due cafi? 

XLI. Di/c. Nè per l'uno, nè per l'altro cafo egli è ritrofo « 
pagar la lettera, ma il fuo incagliamento deriva, per quanto capi* 
fco , o da fcarfeaza di denaro , o da altro negozio, che ha per le 
mani. Quindi è, che vorrebbe per.adefso pagarne al più la metà . 
Ella però mi dica , come debba qui regolarmi ? 

XLII. Maiflt Vi rifpondo col Peri , che in quetto cafo può cavarli 
il protetto, ovvero fi può pagare fopra protetto la parte, che non è 
compita, e poi valerfene dal datore della lettera , o da chi fpetta il 
debito , coir obbligo del datore della lettera , fe fi compifce fopra 
protetto , e l' Accennate retta fempte obbligato . £' bea vero però , 

che 
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;he n ralcrfi òi quefio debito « c non moleflare 1’ Accertante , der‘ 
;fstr fatto difcretameate « e allora foltaoto , quando G vede , che ef- 
:o Accettante per qualche cafo nou pofsa compire il pagamento ; 
:onciofliaccbè facendoG diverfamente G fa un mal ofiìzio al datore 
Iella lettera, maffime fe il debito non afpettafse a lui, ma all* 
Accettante. 

XLIII. Dì/e. Ma non farebbe meglio in quello cafo proteflar afso» 
utamente , con mandar il proteso a chi ha fatto la rimefsi , acciò 
; rimborG: lenza pagarla fopra proteso, per rimetterla pagibils 
I chi più piace ? 

XLIV. Qui pure vi rifpondo col Peri, che bifogna prima 

edere a chi fpetta la partita, e cooGderare la qualità del datore 
ella lettera ; fe fpetta ad altri , e fe il datore della lettera è perfo* 
a dubbia per la totale foddisfazione , egli è certo, che conviene 
averne il proteflo a dirittura : ma fe fpetra a conto proprio di chi 
ha da rifcuotere , ancorché il datore della lettera non fofse facil- 
ilmente folvibile , è ben pagarla fopra protelto per onor della let- 
•ra i perché fe non G fa altro di bene , G maotieae il debitore in 
redito, e fi acquilia , caricando la provvigion# , maggior credito 
ontra efso debitore. Ma fe il datore della lettera non avefse avuto 
I valuta da altri, ma fofse contazione o sborfo fitto in lui , onde 
icefs! la lettera, tonti in ine, a nulla gioverebbe il pagar la parti* 
I fupra proteGo , o anche proteGarla, attefo che non potrebbe iti 
irtù del protefto , o del pagamento fopra proteGo, chi la compì, 
ir altro , che aver bensì con tal atto un ricapito liquido centra il 
ator della lettera , ma non già potrebbe aver efecuzione j poiché 
a lettera proteGata , o pagata fopra proreGo , febben fucia parer de* 
licore il dator dì efsi per averla firmata } tuttavia lo fa anche paree 
reditore , avendo detto , conti in me. Ad oani modo é ben pagarla 
opra proteGo , con farne rimefsa ad un corrìfpoodente , cui peraltro 

necefsario mandare i ricapiti , per li quali coGi , che la rimefsa 
petta a lui, ancorché la lettera dica , revri in me , ovvero coGi , che 

fatta per conto d' altri , co'quali fe la dovrà intendere , mandando 
on detti ricapiti anche la proccura , acciò pofsa farlo aGringere , bi« 
ognando , al pagamento della tratta, che fe gli rifiette . £ ciò G é 
urto fecondo le leggi di fiera. Figliuolo, bifora io queGe cofe Gar 
iene attento per non efporG a rifchto , poreodo fuccedcie ancora , 
he 1' Accettante divenifse alla fine impoteote a pagare : e in queGo 
afo fe voi farete trafeurato, a voi toccherà a rifpoodere per ogni 
ccideote , che pofsa feguire. Però fe il tempo della lettera é feadu* 

0 , e r Accettante non folo è io mora a pagare, ma é altresì va* 
illante per una parte, a per l' altra vi può efser danno di quegli, 

1 coi fpetta la partita , fiere voi tenuto , per foGcnere le voGre 
agiooi , a fare i proteGi dentro il tempo prefcriiio dall'ufo del tuo* 
>o , ove la lettera deve pagarG . Sì , perché fi ha da Gare all’ ufo di 
]uei luoghi, ove le lettere fono pagabili. Quindi una lettera di Pa* 
igi « » Fiieaae , o Roma , pagabile parò in Ancona , in difetto di 
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pagamento dev’ efser proteftata fecondo I' ufo d’ Ancona . E così fe 
una lettera d’ Ancona fofse pagabile in Parigi , fì dovrebbe proteina» 
re fecondo l' ufo di Parigi . Dunque non tardate , ma oggi fubito 
tornato a cafa informatevi come fta queA’ affare a tenor dei lumi, 
che ora v’ ho dato col Peri ; e quando occorra , andate , e fate il 
Tcflro proteffo , purché fia giorno permefso . 

XLV. Di/t. Dio mio! mi perdo d'animo . A dirla io non ho mai 
fatto ancora alcun protefto ; onde non fo in verità , come (ì faccia . 

Mùt/1. Oh, fì vede bene, che fìete principiante. Ma quietatevi, 
mentre vi darò anche fu di ciò qualche lume . Eccovi pertanto una 
formoli d* un protefìo , che potrà fervire di norma per farne altri . 
Afcoltatemi bene , acciocché almeno in fofìanza vi refìi in mente . 

In prefenza del pubblico Notajo appiè fottofcritto , e de’tefìimonì 
fotto nominati il Signor N... ha intimato e richieflo al Sig, N. ..di 
pagarli in contanti la fomma dichiarata nella lettera di cambio* 
tratta fopra di efso , il tenor della quale é il feguente.... E qui 
fi dtv* firivtrt tutta la lettera rimtffavi ^ e pagabile a voi. Dopo dì 
tui feguiterete cos) . Protefìando in mancanza di pagamento di tutte 
le fpefe , danni , ed intereffì , e di pigliar la detta fomma a cambio, 
e ricambio, fecondo che corre in quella piazza, e di prevalerfene 
per quella piazza , che più gli piacerà , fopra , e contri a chi fpetta . 
£ dicendo ciò al Signor N. .. quelli ha rìfpofìo.... Qu't fi feri- 
re fiò , eie ha rifpofio /' Aceettante . Poi fi fiegue ces) . Il che piglian» 
do efso per rifiuto, e perlìllendo nelle fue proteffazioni , ne ha ri> 
chiello un' atto rogato ec. Qui fieguea» le fottoferhioni si de! Nota;e , 
thè fa il rogito , come de' teflimonj . 

XLVI. Quella prefso a poco è la formula <T un proteffo* Circa il 
luogo, in Ancona fi fa in Confolato per gli atti del Cancelliere dì 
efso Confolato. Cos) pure nelle altre piazze vi dev'efsere il fuo 
tribunale . Vi ripeto però di accomodare il proteffo all' ufo della 
piazza , ove dovete farvi pagar la lettera . E non folo dovete acco* 
snodarlo al)' ufo della piazza , ove la lettera è pagabile , ma inoltre 
portar dovete il proteffo dopo la fcadenza della lettera dentro quei 
giorni, che fì danno dalla ffefsa fcadenza; attefo che queffo tempo 
iì varia quali in tutte le piazze . Però per voffra regola ve ne darò 
alcuni efempi . In tutta la Francia i proteffi delle lettere di cambio 
far fì debbono dentro a dieci giorni dopo quello della fcadenza : feb- 
bene in Lione, dice il Oupu) , l'ufo é particolare . In Londra l'ufo 
i di fare il proteffo dentro a tre giorni dopo la fcadenza , fotto pe> 
na di ffare ai danni, che feguifsero per trafeuraggine . In Venezia 
il pagamento delle lettere non può farli fe non in banco , il quale 
però Ila ferrato almeno quattro volte I' anno . Ed il proteffo per 
mancanza di pagamento dev' efser fatto fei giorni dopo la fcadenza. 
Ma fe il banco è ferrato, né fi può afiringere l'Accettante a pagar* 
il contante, né fi può fare il proteffo : che però venuto il fello gior* 
no bifogna afpettare , che fì apra il banco , per chiedere il pagamen* 
to , feoza che il Prefentante pofsa efser qui tacciato di negligentei. 
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In Roma ! protedi fi finno dentro a quindici giorni dopo la fca« 
deoza. In Ancona fi fanno l’ottavo giorno dopo la fcadenza . Ma 
in Genova fi dà il tempo di trenta giorni dalla fcadenza per fare i 
protefli . E cosi con proporzione in altre piazze . Il Peri dice j che 
ebbene i pagamenti delle lettere di fiera danno otto giorni i ciò pe> 
‘ò non è così » perchè debbono efser pagate lo fiefso giorno , in cui 
cadono : e il diISmularfi la dilazione di qualche giorno è una con* 
'enienza introdotta per facilitare la negoziazione > attefo che col gi* 

0 di chi rifcuotendo e pagando muta debitore e creditore , il tutto 
n fine, mediante quella dilazione, s'aggiulla. E perciò è (lato buon 
oniìglio ammettere cotefie dilazioni dalla fcadenza della lettera . 
iensi dentro quello tempo in oggi permefso , deve il Prefentante , 
ome foggiunge il lodato Peri, far le dovute diligenze per eCgere il 
agamento ; e ritrovando oppofizione per parte dell’ Accettante , far 
eve il protello . Nè voi dovete dare udienza ad alcuni negozianti , 

quali fon di parere non efstrvi obbligo di fare il protello ^ mentre 
^ s' oppone si all’ ufo univerfale delle piazze , che alla llefsa regio* 
e : infatti come potrebbe il Prefentante far conofcere la fua diligen* 
a , fe non facefse il protello ? Pertanto fe l’ Accettante ricufa di 
ir il pagamento, e n’è feguita la fcadenza, non tardate a far a 
;mpo debito il vofiro proteso . 

XLVII. Ma qui prima d’ ingolfarci più addentro fa duopo, che fap* 
iate , quando il protefto ha il fuo efietto , poiché non lo ha fempre, 
on efsendo uguale in ogni piazza 1’ ufo d’ accettare ; e dove non è 
il ufo , è inutile , che il Prefentaute faccia il protello , non aven* 
a egli autorità d’andar contri l’ufo. E’ ben vero però, che ia 
ueQo cafo può il Prefentante produrre il ritorno, ed il regrefso con 
cambi e ricambi > feppure nella lettera di cambio non fi efprimef* 
! la condizione di dover efser accettata nell’atto della prefentazio* 
e per pagare a tempo j come pure al dir del Dupul fi è veduto fa* 

^ qualche volta • 

XLVIII. Ma per ritornare all’ufo dovete fapere, che il protello 
:r mancanza d’accettazione d’una lettera di cambio pagabile ia 
era , o ne’ pagamenti , fe fofse fatto fuor dei detti tempi di fiera , 
de’ pagamenti , ovvero prima del tempo prefcritto dai refpettivi re- 
olamenti, non potrebbe produrre alcun effetto, perchè farebbe fuor 

1 tempo , o conrra la difpofizione della legge . Necefsario perciò è , 
le il Prefentante fi conformi precifamente agli ufi , ed agli ordini . 
er efempio a Lione di Francia non può protellarfi per mancanza d’ 
rcettazione fe non fu quelle lettere di cambio, che fono pagabili 
ei pagamenti : fe pure la llefsa lettera non dichiarafse diverfamente , 
>me già v’ ho detto . Similmente le lettere pagabili nei pagamenti 
on pofsooo protellarfi per mancanza d’ accettazione fe non il fetti- 
10 giorno de’ pagamenti , efsendo tale il regolamento di quella piaz* 

E facendoli il proteflo contri detto regolamento, farebbe preci* 
i'ofo e nullo, e per confeguenza non potrebbe produrre effetto ve* 
jao. Laddove il protello per maucauza d’accettazione fatto per le 
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lettere pagabili nelle fiere , o nei pagamenti , in tempo congruo , e * 
per le altre lettere di cambio in nna piazza , dorè I' ufo non è con* 
trario, è cofa certa, che deve produrre il Tuo etfetto . Egli peraltro 
è indubitato non efser fempre T etfetio il medefimo , ma differente 
fecondo il luogo, dorè la lettera di cambio der’ efser pagata . Cosi 
fe fofse in fiera, o ne' pagamenti , come a Lione, Novi , Francfor* 
te , Bolfano ec. il Prefentaote può fubito preralerfene , come ha de* 
cìfo la Rota di Genova colla fcorta de’ Dottori , cioè può ritrarre • 
nè il Traente può eftmerfi di pagar la fomma con tutti i danni eff 
intereffi , come fono le fpefc del protefto , e del ritorno , alle quali 
è fottopofio , e perfonalmenre obbligato, some è l'ufo uairerfale di 
tutte le piazze . 

XL(X. Se poi una qualche lettera di cambio non fofse pagabile in 
un luogo, in cui non è fiera , o pagamenti, ma. a ufo , o in termine 
più lungo , il Prefentante non può prevalerfi , nè fiaccare un prete* 
fio per mancanza d’accettazione: nè il Traente potrebbe efser co^ . 
tiretto a refiituir la valuta , o a rifar i danni e intereffi , fe non ia 
virtù d'un proteflo fatto per mancanza di pagamento nella fcadeoza. 

La ragione di ciò è chiara, mentre il Prefentante riceverebbe il rim* 
borfo avanti il termine, il che farebbe un’aggravio per il Traeotr. 
Udite però ciò , che può farfì in cafo di proteflo per mancanza d* 
accettazione d’una lettera di cambio, di cui ora abbiam parlato. 
Può il Prefentante, come parmi avervi detto, efìgere dal Traente le 
ficurtè, che quella lettera fari pagata nel debito tempo, ovvero un 
pegno , o un ipoteca , o altra cauzione folvente . £ fe il Traente 
ricufafse di ciò fare, allora fi potrebbe coflnogere a render la valu* 
ta • poiché il proteflo per mancanza d’accettazione, produce unc 
giuda prefunzione , che la lettera , fe non fu accettata , neppur farà 
pagata alla feadenza : ed il Traente non può difiruggere tal pref^un- 
zione fe non con dare idonea fìgurtà per il pagamento. 

L. Affinchè però non vi confondiate in fentir queda differenza di 
effetti circa i protedi , ve ne afsegnerò la ragione : dunque il prore* 
fio per difetto d’accettazione d’noa lettera pagabile in fiera, o ne* 
pagamenti differifee dal protedo, che fi fa per mancanza d’accetta* 
zione d’una lettera pagabile in altri termini; conciodiacchè la let* 
tera pagabile nei pagamenti , o in fiera fcade fubito , che può efser 
accettata , e può efser pagata ; perchè fnbito che è aperta la fiera , 
Oli pagamantt , il tarmine di elsa è già venuto: laddove la feaden* , 
za d'altre lettere è ancora lontana. Nè a ciò vaierebbe opporre, 
non poterf] ottenere, che fiano fatte l'cfecuzioai prima del termine I 
della fiera, o de’ pagamenti , convenendo anzi differire fino alla fi- 
ne , perchè potrebbe efsere ; che avanti di terminar la fiera , o i 
pagamenti, la lettera fofse accettata, e pagata. Non vale, io dice* 
va, così opporre, attefocchè la durata della fiera, o dei pagamenti 
è ordinata per facilitare i negozi , ed ì pagamenti , e non per ritar- 
darli , affinchè cìafeuno paghi ciò, che deve, dentro quei termini, 
p difpORga de'fuoi effetti. Quindi è necefsario, che chi prefenta una 

lette- 
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ef(eri d! utnblo , fia accurato dell' afsegaameato, cfae se può fare , 
fia di preoder le fue mifure , e dar ordiae al fuo commercio . E 
il quella ragioae io ua regolamento della piazza di Lion di Fran- 
ta s ordina, che le accettazioni delle lettere di cambio debbano co- 
linciare nell* adunanza , che fi farà a queflo effetto il primo giorno 
el mefe di ciafcun pagamento , e continuare fino al fedo giorno in- 
uGvamente, dopo il quale i Prefeoranti delie lettere di cambio 
itraono farle protellare per difetto di accettazione , e rimandarle 
;r ritrame il rimborfo colle fpefe del ritorno . Cosi con proporaio- 
! fi ha da fare in altre piazze , dorè fia un Gmile regolamento . Il 
le coincide con quella conreoienza , che pocanzi ci ha ricordato il 
tri. Ciò però fi deve intendere folaraente per le lettere pagabili in 
mpo di nera , o de’ pagamenti ; attefocchè per le altre fi ha da fa- 
nelia maniera , che già v’ ho divifato in quello nofiro difcorfo . 

!a io rapporto a quefte altre lettere pagabili ad altro termine mi 
fia di darvi un’altro avvifo. Dopo che voi 'avrete fatto il protefio, 
in dovete fiarvene come ficuro di ricever l’ intero pagamento dei- 
lettera con tutti gl’intereffi} ma dovete avvifarne tutti quei, che 
pofsono aver interefse , e fpecialmente nel vofiro cafo quello, che 
tratto la lettera ; poiché per mancanza di queft’ avvilo fi è data 
recchie volte l’ oecafione di molti inconvenienti . E quell’ avvifo 
i doveit darlo a tempo debito , fecondo la dillanza del luogo , ove 
ritrova -il Traente , o altro ioterefsato . Alcuni tribunali hanno 
iato detto tempo . Cosi per darvi un* efempio , il regolamenro del- 
città di Lione ha ordinato, che i protefii delle lettere di cambio 
Francia efser debbono notificati dentro due meli: delle lettere d* 
ilia , Olanda cc. dentro tre meli . E così difcorretc d’ altri Inoghi 
piazze . E non folo fi ha da avvifare il primo Traente della let- 
a , ma altresì tutti quelli , che 1 * avefsero girata i affiochè efsea- 
oguuu di quelli obbligato per il rilievo in difetto di non efsere 
ta pagata la lettera , non polita portare T ecceaionc di oou efserno 
to avvifato in tempo competente . Il che potrebbe molto giovar- 
, ogni volta che pofsa provare , che quello , fopra il quale fia 
età la lettera ( lo flefto deve fare con proporzione chi ne ha far- 
la girata ) , era fuo debitore , o che aveva l’ afsegnamento di pagarla. 

LI. Di/e. Retto ben foddisntto di quanto ora V. P. mi ha detto, 
o porrò a fuo tempo in efeeuziooe . Ella però fra le altre cofo 
ha detto, che il Prefentaote dev’ efser benattento e diligente nel 
• il protefio , per coofervar le fue ragioni ed azioni . Mi fpieghì 
ò un poco meglio, in che confittano cotefte ragioni ed azioni. 

LII. Mttfì. Primieramente fe il Prefentante non fofse proprietario, 
è non appartenefse a lui la lettera di cambio protettata per difet- 
di pagamento, non dovrebbe far altro, che rimandarla al fuo au« 
e , e ripetere coutro di lui le fpefe del protetto , e la fut provi- 
ine , che gli fi deve in ricognizione della fua fatica , e che pea t 

linario fuol efsere un terzo per cento. Ma fe la lettera fuddetta 
rta al Prefentante, di modo che era pagabile a lui, io tal cafo 
rem. 111. P pe* 
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per iaiennizzare fe ilefso , c reiategrarfì del danno fo£f«rro per tnan< 
canza di pagamento, può egli aggiungere alla fomma principale le 
fpefe del proteso , e gl’ interelfi dal giorno del medefìmo lino a quel- 
lo dell' attuai pagamento } poiché gl’ intereffi in materia di lettere 
fono dovuti dal giorno dei proteso , ancorché non fc ne fofse fatta 
iftanza in giudizio. Può eziandio a Tua maggior cautela prender del 
denaro a cambio , e dar lettera di cambio pagabile nella medclìma 
città, da dove venne quella, che fu proteftata : ed in queftt, che 
egli trae, vi comprenderà primieramente la fomma principale delle 
lettera, che a lui non fu pagata: per fecondo le fpefe del proteso: 
p;r terzo la fua provvigione : in quarto luogo la fenfarìa : e final- 
mente il prezzo del nuovo cambio . Cosi che fe per efempio le 
lettera protefiata fofse di quattro mila feudi , e tutte le fuddette co- 
fe afeendefsero a quaranta feudi, quefia fomma fi unirebbe alla prin- 
cipale , e fi farebbe una fomma di 4040. feudi . E di quefta fomma il 
Frefeoiante farebbe una lettera per il ritorno di quella protefiata . 
Come un ufo comune fi vuole da alcuni ,che quefio nuovo cambio , 
o fia ricambio , pofsa fare il Prefentante fopra qualunque altra piazze 
fuori di quella, da dove la lettera di cambio proteflata fu tratta, 
di modo che fe la lettera pagabile io Ancona fu tratta da Bologna , 
il ricambio di Ancona fi ha da fare.o per Venezia, o per Firenze, 
o per qualunque altra piazza , nommai però per Bologna . Bensì li 
vuole io quefio cafo, che il Prefentante dopo che ha fatto il ricam- 
bio per altra piazza , deve avvifare gl’ ioterefsati delia lettera prò- 
tefiata e dei ricambio feguho , in un tempo conveniente , affinchè 
qutfii pofsano rimettere a tempo 1’ afsegaamento per pagare quella, 
che egli ha tratto. E avvegnaché quefio ultimo mezzo di ricambia- 
re per qualunque piazza fi dica efser un ufo univerfaie , tuttavolta il 
Dupuì lo difsapprova grandemente , chiamandolo un vero abufo , 
mentre s' oppone all’ equità. E cosi pare anche a -me ; poiché tutte 
le volte che il Prefentante d’ una lettera di cambio proteftata pud 
pigliare il ricambio in una maniera , in coi il Traente v’ abbia mi- 
nor perdita , perché prenderlo in quell’ altra, in cui v’ é perdita afta! 
maggiore ? Il Prefentante ha diritto d’ indennizzare fe Beffo , e ri- 
fatfi d’ ogni danno ed interefse , e non già di rovinar altri , che aa- 
xi deve per quanto può , loro giovare , cerne dice anche la Glofsa (a) . 
Laddove facendoli conforme all’ ufo chiamato univerfaie , quanti dan- 
ni non ne Seguono per il Traente ? £’ accaduto non rare volte , co- 
me riferifee il lodato Dupuì , che una lettera di ricambio ha fatto 
tre e quattro e anche più girate , e pofeia è ritornata alla piazza , 
da dove fu tratta, con tutte quelle fpefe, che feco portano tante 
girate . Perciò ficcome quando dal luogo , dove la lettera di cambio 
dev’ efser pagata, a quello , dove fu tratta , v’è commercio ordinario a 
regohto , come per efempio da Ancona a Venezia, v’é femprc minore 
perdita per il Traente, fe il ricambio vien prefo a Venezia:, ebefe 
fi prendclse per altra Città , come v. g. per Londra; cosi il Prefen- 

cante 
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tate dovrebbe prendere il ricambio piuttoftp per Venezia , che per 
Londra ; non dovendo caadaaoarfì il Traente a tanta fpefa , quanta 
ri fi voroebbs per Londra , cui certamente non farebbe tenuto per ef« 
cr una vera loguDizia . Ho detto però, quando de una all* altra 
liaaza vi Ga commtrcij ordinari» 1 ngolato j perchè fe queGo non v* 

: , può allora il Prefeatante ricambiare per una terza piazze . Così 
e per efecnpio la lettera fu tratta da Venezia, pagabile a Siena , 
lon eftendovi fra quelle due piazze ordinato commercio, conviene 
n tal cefo pigliar il ricambio fopra un altra piazza , che abbia com> 
lercio ordinato con Venezia , come farebbe Ancona ; e cosi per 
Incoaa G potrebbe prendere il ricambio, e non per Siene. Ripeto 
eraltro , che il Prefentante avvifir deve gl* interclfati del cambio 
on pagato a tfiapo debito , acciò anch* eflì a tempo provvedano a 
uanto G conviene per evitare i maggiori danni. E fuori di queflo 
afo il Prefentante llar deve lontano dall’ ingerirft di crear un nuovo 
ambio.odifar il ricambio per altra piazza fuori di quella, da cui 
j tratta la lettera, poiché it Traente potrebbe aver delle eccezioni 
1 fuo favore per non foggiacere a gravi fpefe . Onde farebbe ciò 1 ’ 
ccaGone alla meno di fufcitar una lite . Potrebbe però il Prefentan* 
e e6fer garantito oell* aver fatto il ricambio per una tersa piazza , 

! provai con attesati autentici dei mezzani di cambio della piazza, 
love la lettera fu proteftatt per difetto di pagamento , non efsetQ 
itrovata moneta per la^ piazza , dove fu tratta , nè nel giorno 
el protefto , nè per otto o dieci giorni fufseguenti , pofciachè 
n tal cafo il ricambio ptefo per un terzo luogo è foGenuto , ed il 
Traente non può aver ragione centra il Prefentante . Figliuolo, que* 
li fono atfari alui fcabrofi ; onde conviene fiarci attento , e occor* 
endo bifogna ancora conGgliarG con perfòne dabbene c ferimenti* 
c , fpecialnaente ove temete d’ errare . 

Liti. Difc, Cosi aveffi fatto pel pafsato , non avrei sbagliato eoe 
anto mio danno. Almeno aveffi accertato io tanti altri miei oeg«w . 
;jt . Intanto mi dica , (e nel cafo addotto di lettera proteRata debba 
□dar foltmeote coatta 1 ' Accettante , ovvero pofsa convenire aN 
ri ancora . ‘ 

LIV. Afe#/. Io cafo di lettera proteRata per difetto di pagamenttr 
nò il Prefentante convenire per il rimborfo di tutta la fomma , diir- 
i , ed ioteredì , non foto 1 * Accettante , ma tutti gli altri ancora, 
he hanno avuto interefse fu detta lettera , come il Traente, quello, 
he ha dato la valuta alla lettera , e quelli ancora , che hanno da* 

0 la valuta per le girare, efseodo queGi tenuti come Rimettenti. 

;gli adunqtie può convenire tutti queRi, perchè tutti fono obbligati 
Q folido , cioè per tutto il debito si per la forte principale , che per 
danni , intereffi , e fpefe , fenat che pefsan godere beneficio alcu* 

IO di dìvìfiooe, a d’ ordine per f antevioriti ; dimodoché il Prefeatante 
>uò • r uno , o r altro a fuo talento , 0 anche rutti ioGeme coir- 
'enlre . Può in prima convenire 1 ’ Accettante , attefochè efsendo le 
lu accettazioan coinè om ftipuUziooe flfoiof ataria> refi» egii ob»r 
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bligito a pagare ; come già v* ho detto un’ altra volta . Può inoltre 
il Prefeatante convenire il Traente , quello cioi , che ha fatto la let* 
aera, perchè come dice la Rota Geoovefe , è egli tenuto io folido 
coir Accettante anche dopo l' accettasione, tutte le volte che quegli 
non paga , fegueodo per tal effetto il proteso . Può finalmente con- 
venire Il Rimettente, come G è quello, che ha dato la valuto 
della lettera di cambio , e quelli ancora , che hin dato la valuto 
per le girate j quali tutti non pofsono chiamarfi difobbligati , (e noia 
quando la lettera è attualmente pagata. Se dunque quefia non è pa- 
gata , tutti fon tenuti come mallevadori . La ragione Gè, perchè 
dando quefli in proprio nonae la valuta della lettera ne acquifiano lo 
proprietà : e quelli , ai quali la iodiruaano, acciò Ga pagabile , noia 
ne diventano proprietarj fe non per mezzo loro. Dunque fe la lette- 
ra non reGa pagabile , il Prefeotaote ha ragione di riconvenirli . Per 
isfuggire queGo regrefso, i cotnmifsir|, come foggiuoge il Dopili, 
non volendo Gar mallevadori delle lettere di cambio , che edì pren- 
dono per conto d' altri , fanno dichiarare , valuta di quelli , per conto 
de’ quali la pigliano . SI , perchè quelli , che fanno le girata , fe foa 
convenuti in giudizio per il rilievo, non pofsono difeoderG coll’ec* 
celione di non aver fatto tali girate per proprio conto , ma per cotn- 
Oiiflìone altrui , o per preGare il loro noma / merceche in materia 
di rilievo G Ga attaccato ai termini della lettera di cambio : come già fa 
giudicato per uu ctfo accaduto nel parlamento di Parigi nell’aooo lójt, 

LV. £ ben faprre ancora, che fe alcuno di quelli , che hao fac- 
to le girate , o dato la valuta per qualche girata , pagafse al Prefeu* 
tante della lettera di cambio , che fu proteQata per difetto di paga- 
mento, tutto r importante della fomma , dei danni , intereffi , • 
Ipefe , entrirebbe in tutte la ragioni del medaGmo Prefeotaote , s) 
cootra il Traente ed Accettante, che centra quelli, che han fatto 
le girate, o dato li valuta per quelle, che fono Gate anteriori alia 
fui, cioè contri tutti i fusi autori. 

LVI. Una queQione ben grande può oafeere fai punto , di cui ora 
io vi difeorro . Ed è, come debba uno regolarG nel cafo , che tutti 
i fuddetti debitori, cioè Traente, Accettante, e Rimettente fofsero 
falliti ? Il cafo è accaduto , e lo riferifee il Dopai . La lettera , d'c' 
egli , fu gueGa . 

Amjlniam i;. £ eàr. téti. ptr Stu, 4QOO. 

Mia Signora 

A dua ufi vi piarttà pagata par quafla mìa prima dì eamUa atP er- 
dina dal Sig. Sabaftiana di Parigi la fomma dì 4000. Studia par t» 
valuta im contanti , e mattata a cento corno ptr la d' awi/t . 

VoGre Serv. Battelemeo . 

Al Sig. Giacomo . Roano . 

Accattata in Roano guofla di i. Marzo i 6 tt, 

Giacoma, - 


Ecco la girata 

E p*i m pagati il contenuta dath fttrofirittt lettars §tP atdine dot 
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Tammafo ptt valuta rictvuia in contanti da dette Signore, 

Parigi IO. Marzo i6it. Sebaflìano, 

Avanti la feadenaa di quefia lettera girata a Tocnmaro fuccede , 
le i tre debitori fuddetti , cioè Bartolomeo traente , Giacomo ac- 
ottante , e Sebafliaoo giratario , tutti fallifcone , e (Separatamente s* 
cordano con i loro creditori ( col eonfenfo dei depurati di ciafeua 
llimento } di rimettere parte dei loro debiti , cioè di pagare a un 
oto per cento . 

LVII. Seguito quello avvenimento dice il Dupul , ebe Tommafo^ 
lì fu fatta la girata , fece fequefirare gli effetti di ciafeuo dei detti 
ìbitori i ma che i deputati al fallimento di ciafeno di ef!i s'oppofero 
ilidamente , pretendendo , che Tommafo dovefse fofpendere il (e- 
leffro , e concorrere con gli altri creditori al (addetto accordo di 
metter parte del debito con pagar un tanto per cento : Soggiun< 
indo , non aver egli la faccoltà dì convenire in folido tutti tre i 
ddetri , Traente cioè. Accettante, e Giratario, ma dover piatto- 
I feieglier (olamcnte uno dei due primi , fenia pretenderlo obbliga- 
in folido con gli altri. Tommafo all’oppodo diceva non efser te- 
tto concorrere al contratto d’ accordo , ma aver obbligati io (olido 
Bartoipmeo traente , che Giacomo accettante , e Sebaftiano gira- 
rlo ; e però non voler feparare quefii fuoi debitori , nè ripartir la 
ioui , che cfso aveva contro di loro in folido , per meato della 
tali aveva egli ftefso facoltà di rivaierfi (opra tutti i loro effetti di 
tanto gli fi doveva di forte , intereffi , fpefe , e danni dal tempo 
fila feadenaa della lettera di cambio non pagata fino all* intero 
mborfo . Qui il Dupu! riporta a lungo le ragioni prodotte dai depu- 
ti per obbligar Tommafo all elettone d’ un foto. Egli peraltro 
ipn aver bene efamioara la quefiione , e inoltre confultata con no- 
iini dotti al pari che prartici cu i contratti di mmbio di quella for- 
I , e dopo aver rifpoflo a rune le ragioni prodotte dai deputati , 
iegliendole felicemente , fì vedere , che fe S velefse cofiringere il 
refentante , che nel cafo fu Tommafo , ad eleggere di convenire 
a fola , verrebbe egli efpollo a perdite ed iogiuftizie inevirabìli » 
on efsendo fempre vero, che il Giratario, l’Accettante , ed il Tra- 
ate , feguìto il fallimento, accordino tutti di pagare v. g. la rae- 
i de' loro debiti nè dentro allo flefso termine , nè colle ftefee ficu- 
tue , vedendofi fpefso , che uno fa 1' accordo qualche anno primi 
egli altri, e che uno accorda di pagar tre quarti del fuo debito , 
n‘ altro due terzi , ed uoo la metà . E parimenti fi vede , che ra- 
nno accorda di pagar I' intero in un lungo termine alcuni nota 
anno ficurià veruna , altri danno la ficurtà delle donne , e altri ne 
anno di perfone noe molto fol venti . E cesi fi difeorta di mille 
Itti ioconvenienti che accader fogliono ie quefii accordi , non fenza 
uioa del Prefentante . Quindi rifolve aver Tommafo nel cafo pro- 
loflo I' azione in folido cootra tutti tre i debitori della lettera di 
ambio , fenza poter efser corretto ad eleggere folamente uno di 
ffi . £ fogginnge , che perfone favie da ini conftUtate foa di parere , 

che 
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che detto Tommtfo è beaiffimo foadato e non può etfer impedito 

di fpenmeotar 1* aaioae in folido coatra tutti i debitori della lettera. 

LVin. E qui per vodro buoa regolameato , fé mai vi accadefse 
va fatto Cmile , vi dirò ia fuccioto ciò , che deve aver fatto il Pre* 
festante , t quello dovrà fare ia apprefso . la prima il Prefestante 
deve aver fatto fare il protefio per maacansa di pagamento almeno 
il di 25. aprile ( per idare net cafo, che fopra v* ho efpodo ) • 
nel qual giorno fcadono i dieci giorni determinati io quella pìazaa .• 
dalla quale formalità non deve il Prefentante difpenfarfì , quando an* 
che 1 ’ Accettante fofse fallito prima della fcadenza ; attefochè il 
proteso è nna diligenza necefsaria, e non può else r fupplita per qua* 
lunque altro atto : nè può farfi antecedentemente alla fcadenza . Se* 
condo dev’ egli aver cominciato a convenire io giudìzio il Giratario 
il di 15* maggio, nel qual giorno può efsert fcaduta la dilazione 
dei quindici giorni dopo il protedo : e che a Tuo tempo , cioè .in 
giugno abbia già convenuto detto Giratario . Terzo che febbene non 
fi prefcrivefsi peravventura alcun termine per convenire in giu'dizio 
r Accettante ; pure non Ga dato egli in ciò trafcurato , e che noia 
abbia fatto iflanza contra tutti per l‘ intero pagamento della lettera 
di cambio , danni , intereflì , e fpefe , coll' ef^efsa riferva di far 
. tali atti fenza pregiudizio delle ragioni ed azioni competenti contra 
gli altri obbligati nella detta lettera. Ofervate quide tre cofe, l* 
ordine p;ù regolare G è di far prima convenire 1 ’ Accettante avanti 
al Giudice del luogo , dove la lettera di cambio è pagabile , e far 
idaoza , che Ga condannato al pagamento di detta lettera , danni » 
intereffi , e fpele ^ e Ga anche adrecto perfonalmente , fenza pregiu* ^ 
dizìo delle fue ragioni ed azioni contro il Traente, ed il Giratari» 
in ogni miglior modo. Dopo G ha da convenire il Traente e Gira* 
tario come mallevadori ; e per non recar confuGone meglio fi è il 
convenirli avanti a! medeGmo Giudice, dov’ è fiato convenuto 1 ’ Ae* 
cettaote con far ifianza , che nella fentenza da pronnaziatfi coatra 
quefio Gano compreG anco quelli; con che ciafcnno di eflì farà con* 
dannato in fetido al pagamento del contenuto nella lettera con i dan- 
ni , intereffi, e l'pefe. E febbene il Traente e Giratario fiaoo do- 
miciliati io paeG di giunfdizione diverfa da quella deir Accettante , 
nulladimeno faranno ben convenuti . Il che è conforme alla legga 
comune nei Digeflì , ove cosi fia fcritto : contraxì[ft unafqtitfqu» im 
ao loco htttlighur ^ in tfuo ut folvtnt ^ ft obìigavit (a). Stia altresì at- 
tento il Prefentante di fequefirar gli effetti del Traente , del Gira- 
tario , e dell’ Accettante, tutte te volte che glie fe ne prefenta 
occaGone y il che dal Giudice , cui ne farà fatta ifianza , dev’ efser 
perraefso . Non deve tampoco tralafciare di dar eccezione a tutti 
gli atti, inventari, ed altri procedimenti, che concernono i propo* 
fii accordi , protefiando fsmpre , che lutto ciò debba efser fenza pre- 
giudizio delle Tue ragioni contra gli altri . Neppur deve mancare di 
laotificare ai creditori d* uno, ciocché gli farà intimato per parte dea 

credi* 
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rrcJItori dell’ altro , acciocché gli fia noto , e prorreda ognuno al 
uo proprio iaterefse , come (limerà più conveniente , e (enza pre> 
;m<lizio delle fue ragioni. MedeGmametite deve guardarfi di dar 
Icun coafenfo , che poda pregiudicare alle ragioni di chicheflìa ; e 
e egli è convenuto per queft’ effetto , deve per una parte notificar 
iò ai fuoi mallevadori « che hanno interefse (u qualche contratto • 
loro intimar d’ invigilarvi » dichiarando , che ciò che può feguire, 
arà a loro rifchio : e per 1 ’ altra parte deve rifopndere , che ciò 
he gli viene intimato , riguarda tali mallevadori , ai quali bifogna 
^dirizzare gli atti. Infomma deve il Prefentante in quello cafo met* 
•r in prattica tutto ciò , che fì fa nel calo d' un fallimento di mol> 

I obbligati e mallevadori, con provvedere a tempo a qualunque in* 
onveniente , che potrebbe fuccedere . 

LIX. Finalmente a reiSringere in poco tutto quello, che concerne 
punto di queSa quefiione , fappìa il Prefentante , che nel cafo prò* 
sÀo Gccome ha 1' azione in (olido centra i fuddetti tre, cioèTraen* 
r, Accettante e Giratario ; cosi ha ancora diritto d’entrare in ciafeuno 
egli accordi e didribuzioni , fenza poter efser adretto ad eleggerne 
no , ed abbandonar gli altri.* dovendo però avvertire, che fotto- 
rivendo 1 * accordo di uno fì {pieghi di farlo fenza pregiudizio delle 
le ragioni, che ha cogli altri; poiché fe mai traUfeiafse cotedt 
ferva . fì renderebbe poi incapace di convenir gli altri . A quedo 
.edefìmo effetto di non renderli incapace di convenir gli altri, badi 
•ne di non foctoferiver 1 ' accordo d’ uno dei primi obbligati , fen* 

I aver il confeofo degli ultimi obbligati di poter far ciò senza pre- 
udizio delle fue azioni. Per ultimo fappia il Prefentante, che al* 
■t quando é egli concorfo a qualche accordo , non può concorrer* 
$li altri feguenti , fe non che fucceffivamente per ottener ciò , eh* 
i è dovuto di redo . Mi fono un poco allangato in quefla ripofia , 
a era oecefsario per darvi dei lumi in affare per una parte nota 
•co fcabrofo, e per 1 ’ altra facile a fuccedere, maffime in quadi 
>fìri tempi, ne’ quali non di rado li fente un qualche failimcnto. 
LX. Di/f. Le fono molto tenuto , perchè per verità tante gran co* 
non le fapevo . Veglia Iddio , che fìa valevole a farne ufo nell’ 
:ca(ioni . Ella però mi perdoni fi d’ una replica , che le faccio . A 
ria fìoecramente, parmi un troppo avanzamento obbligare i fuddet* 
debitori anche perfonalmente . Poi defìdero fapere , fe le lettere 
cambio producano 1 ' azione ipotecaria ? 

LXI. Figliuolo, non vi fmarrite per avervi detto poter il 

•efeotante non folo fequedrar gli effetti dei debitori per le lettera 
>n pagata, ma di più convenirli perfonalmente. Sappiate, che la 
tteve di cambio fono così privilegiate, che quantunque fiano fetn* 
ici fcritture private , hanno nondimeno l’ efecuzione parata , men* 
e fubito che dette lettere fono protedate per mancanza di paga- 
eoto , pofsono i Prefentanti ipfefatco ottener la licenza di feque* 
rar gli effetti di quei tali , che vi fono obbligati . £ ciò s’ ofserva 
la folaounte in Francia , e in Genon , ma in tutte le piizze per 
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UD ufo geueralmente riceruco . Udite però lo Sceccù « corno ne pir- 
la: loqH$ndo tU jur* municìptit leearum cancludo ^ quad inflnimtnta ap0‘ 
dufé , ty littird cMmbiì btbtnt txpnff» di/pofitunt ntcutiomm patétam: 
loqHtnda d* c 9 »/mtt»dina atiam ganarali cottclxdo idam ^ quod habamt axacu^ 
tionam par atam (,»). Di piìì può il Prefeataute conveoire perfooalmeat* 
tutti quelli y che fono obbligati per la lettera profetata io difetto di 
pagamento . E ciò fiegue generalmente iu ogni piatta . £ (e non fof> 
fe eos) , non vedete voi di quanto danno farebbe al commercio? L« 
fede umana , a ooQri giorni fpecialmeate , è poco meno che bandita 
dal mondo, quindi fpefso fi fentono delle trutferie non fenza grave 
detrimento della mercatura. Perciò le leggi a riparare un tanto ma- 
le danno nelle occafioni una fpecie di man regia , a fine di porre 
freno al dolo e all’ inganno . Q.»>odi fe vi fi dafse i’ occafione , fate 
pur ufo di tali licenze fenza difficoltà . 

LXII. Per quello poi , che fpctta al quefito , fe le lettere di cam- 
bio producano I' azione ipotecaria , rifpondo , che generalmente par- 
lando le lettere di cambio non godono quello privilegio. Lo dice 
per tutti Pietre Sordo: altara attadit bit dxbitatio^ tt aft ^ am prò fi- 
taris ipfixt cambia tampatat rtgxiarittr pahilagixm b/potaea ; tua fui. 
dtm dijffìtultata fautf aitando , ram da fata tammuna pra negativa affa da» 
finitam aparta tantludo (b). £’ vero peralKo,come poi fogginnge que- 
fio dotto Legale , che febbene per legge comune non fi ammetta t* 
azione ipotecaria } nulladimeno ri fono delle piazze, nelle. quali o 
per confuetudine, o per legge municipale fi dà la fuddetta azione. 
In queSi luoghi però è cecefsario fapere , fe 1’ ipoteca è dal giorno 
della lettera , o dal giorno del protefio , o dal giorno delia ricogni- 
xieae; poiché in f rancia al dir del Dupui le lettere dì cambio, co- 
ve tutte le altre fcritture private , non danno 1’ ipoteca fe non dal 
giorno della ricognizione , • della negazione fatta in giudizio . Sic- 
come poi le fottoferìzioni dei Traente, e quelle dell’ Accettante, e 
■nche del Giratario, fono differenti, I' ipoteca non può aver luogo 
contri r Accettante , c contri il Giratario dal giorno della ricogni* 
xione,o negazione del Traente, ma folamente nal giorno della rico- 
gnizione d’ ognuno di effi . £d ecco quanto dovevo dirvi in rapporto 
iir ipoteca . Tirate avanti , fe volete dir altro. 

LXIIL Di/ir. Per efser principiante io quella profeffioae temo di 
•rrare nel far le lettere di cambio. Perciò la prego darmene qualcho 
ficuro dettaglio ; poiché ogni sbaglio potrebbe cagionare dai danni 
confiderabili , per quanto pofso ora capire . 

LXIV. Maali. Per verità non é mio lo feopo d’ifiruirvi folla prattica 
di mercanteggiare , come han fatto il Peri , il Dupui , il Targa , e 
altri , ma pinttofio d' infegnarvi la manieri di mercanteggiare leci- 
tamente, e con buona cofcienza. Ciò però non oflante pel genio , 
che ho di compiacervi , avendo letto qualche cofa anche filile mate- 
rie mercantili ve ne datò nelle occafioni del difeorfo alcun dettaglio. 
Intanto ftando fui contratto di cambio , fappiate non efservì , come 

coofef* 

fa) §. 7. Gìas, 5. ». 3. 4. (b) r*»r. 497. ti, a. i» 4. 
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tnfe(a pure lo Sciccia (a) alcuaa foratola prefcritta circa le lettere ; 
«purché uaa lettera dì cambio contenga quello , che l’ha fatta , che 
lì chimi , come tr' ho detto , Traente ; quella , che la deve pagare , 
chi li dice Accettante; quello, a cui deve efscr pagata, che fì de> 
oatniaa Prefentante ; quello , che ne ha dato la valuta , che $' appelli 
Rimeiieate ; il tempo del pagamento, ed in qual maniera fia fiata 
paglia la valuta ; del refio il tutto è arbitrano . Ma affinchè non vi 
coofoadiate , dovete Capere alla prima , che tutte le confideraiìoni 
delle lettere di cambio lì riducono a q uattro . La prima riguarda la 
perfooe: la fecoOda il tempo del pagamento: la terza quel che li 
deve pagare .* la quarta la valuta . io rapporto alla prima confiderà* 
ziooe vi ridirò adefso alcuni efempi di lettere , che vi daranno del 
luaie nelle occafioni , che vi fi prefeoteranno di far lettere di cam* 
bio. Ed eccovene uno. 

LXV. f^eatzia i. Aprili 1783. ftr ftuiì 1000. 

Mi» Signori 

A viflt vi ptitirà figtn ptr qmtfla prima di ambio al Sig, Piitn 
U /noma di /rudi mtllo ptt valuta ritrvuta in untanti dal Sig^ Paolo . 

E mutiti a tonto , tomi pn *ta d' amifo . 1 Addio j 

' Al Sig. Fronti/t» Polir 0 Sirvitore 

Ancona . Antonio 

■ LXVr. Si dice in fine della lettera , temo por la i'avvifo ; sì perchè 
quello che fa la lettera di cambio , ne dà avvifo a quello , che In 
deve pagare , con ordine di far tal pagamento : e ciò fi fa per mezzo 
è' una lettera oidinaria , che può farfi prefso a poco così . 

Vontxia I. Apilt 1783* 

1 .XVII* Mio Signori, 

lo vi ho fratto gui/lo giorno millo feudi pagabili a vi/la al Sig. Pia» 
pn valuta in eontanti dii Sig. Paolo. Pi prego di onorar la mia 
littiraf a di darmem debito . Qui fi ha da notare, che fe Antonio 
traente non è creditore almeno d' una Comma eguale a quella dell* 
fua lettera di cambio , 6 fpiega in qual maniera Io fodoisferà . Ma ^ 
fe egli è creditore , cosi finifce la lettera iZ nel mio conto . Il cba ' 
fperando dalla voftra puntualità , nflo , 

Piflro Servitori Antonio . 

LXVIII. Parimente quello che ha dato la valuta, cioè il Rimet* 
teme, fcrive a quello, che la deve ricevere, cioè al Prefentante, 
unn lettera d'avvilo, che può efser di quefio tenore. 

Piuizia t. Aprili 1783. 

Mio Signore . 

la vi rimetto mille feudi pn la guì ingiunta Itttna di cambio dì 
Artiania fopra il Sig. Franct/co , dilla guale io vi prego a ptoteurarne 
il pagamento. Se egli non è debitore di quello, cui efso invia la 
lettera , gli dice io che vuole fia impiegato il denaro. E nflo 

Poftro Sirvitori Paolo , 

LXIX. Accader! alcuna volta di fcrivera nella lettera di cambio.* 
Tarn. ili. E «è pìtm 

^a^ 1 ^. 1. f. j. a. Il* 
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vi piéetrk di psgati ài Stg, N, o fuo ordiàt» £d ia quefta cifo ?t 
pofsoQO efser dtvefQ ordini (uccefiivameate Qiiedi peraicro ooa ma- 
tino in conto veruno la fodanza della lettera di cambio ; perciocché 
tali ordini altro non fono che forro^aziooi dell* uno all’ altro , per 
metter T ultimo luogo di quello, al quale principalmente la lettera 
era pagabile • £d eccoveoe un’ efempio • 

Vintzià 15. ^pùU >783.* 

Mio Signofà * 

A àtto giorni viftà vi piàttrà pàgan por fMifià prims di càmbio si 
Sìg, Frcnct/co , 0 a fuo ordino la fomma di [t. mila ducati por vaiata 
cambiato coi Sig» Paolo, E mcUoto a conto , corno por la d' avvifo • 

' Al Sig, FjibritJo Vofiro Sotvitora 

Ancons Antonio 

£ fatto , o dietro la lettera vi fì dice ^ E por ma pagato, il contai, 
nato f e ho fopra^ 0 a totgo ^ alt ordino dot Sig, Fabiano por la. valuta 
fìcovuta in contanti dal Sig, Bartolomeo, 

Vonezia 15. Aprilo 1783. Vofiro Sorvitoro Giufoppa 

LXX. lo ilefso fi ha da fare con giudiziofa proporzione, fe vi, 
fofsero altri ordini . Suole alcuna volu la lettera di cambio efser 
pagarle a quello , che ne paga la valuta ; il che 4ier lo più fiegue , 
allor quando il medefimo vuol far viaggio , e andar a quel luogo , 
ove la lettera dev* efser pagata^ nel qual cafo companfeono nella 
ietterà folameote tre perfone. Ecco 1 ’ efempio. 

yontzia i. Aprila 1783. por feudi looo. 

Mio Signora 

Por U mah di quoflo mofo vi piacerà figaro porguofta prima di cam» 
Fio 4 tl Sig, Strafine la fomma di feudi milio per la valuta ricevuta ia 
contanti da lui medefimo 3 a mettete a conto come per la d* avvifo. 

Al SÌ£, Teodoro Vofiro Servitore 

Jtmona Tommafo 

LXXI. Si potrebbe dare il cefo , che Serafino non andafse in Anco* 
na . £ in quefto cafo v* è chi dubita , fe il fuo ordine, femplice fofm 
fufficiente per rifeuotere il pagamento : t fi rifponde , che fareb^ 
necefsaria una proccura. Quedt peraltro farebbe fenza dubbio più 
autentica , ma poi non avrebbe più forza d’ un femplice ordine. Pe- 
rù per evitare qualunque inconveniente, chi dà la valuta , potrebbe 
dire al Traente di feri ver nella lettera ^ Al Sig, Serafino , • n 
fuo ordino , . 

LXXII. Si darà ancora il cafo, che quello, fopra il qnale è trat- 
ta la lettera di cambio, efsendo corrifpoodente di quello , che la fa , 
« di queir altro, che ne paga la valuta, fia proprietario della let- 
tera, e per confeguenza fia pagabile a lui medefimo.; Equi parimen- 
te apparifeono folameote tre perfone , cioè il Traente , il Rimetten- 
te, e l’Accettante. £ di quella ecco un* efempio. 

Venezia id. AprUt 1783* por feudi 1000. s cento ducati ^ banoa 
‘ por egni.$2, feudi d* oro fiampa « Mio Signore, 

' ■ A due'jufi vi piacerà pagare per ptòfia prima laura di cambia a voi 

modo* 
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mUifim» té fmmma di miiit jtuii a t*nt$ datali^ banto , par agni 51. 
fnii di ara ftampa • par vaiata rilavata in intènti dal Sig. Ftafp^a^ 
£ mutata a anta aama par la d avuì/a . 

Ài Sìg. Gaadanza Faflra Sarmtara 

Rama Gtagarìa 

LXXXIII. Similmtfit* apparifcoDcr tK fole perfene ia quella ler- 
Mra di canbio , aalla quale chi la fa » dice cfser fua la ealnta . Ed 
.eccooe r afeapie. 

Viwnìa 10^ Aprila 178}. par 1000. /tatti 
Mia Si^ri. 

NiUa ^ajpma fiara di Ratanati vi piatati pagata al Sig. Gaataaa la 
/amma di ftadi milla per vaiata ala mr madtfima . E multata a tanta 
lame pir la if avvi/o. 

Ai Sig^ Giargia Faflra Sarvilara’ 

Antana x Flaminia 

UCXtV. SoglioBo farfi lettere di cambio , ^Ue quali apparifeonv 
Iblaiiieote due perfoae, cioè quello , che la a , e quello ohe 1* 
dira pagare. Ed ecceae due efempi. ^ 

Fanatia tj. Aprila ijty. par ftaH 1000. a tata [émtati èamaf 
par agni tata /indi d aaa dt tira 7. a mazza , 

Mia Signna 

Nilla praffima fiara iti Sinigaglia vi piatati pagata par fuafla prima 
lattata ali tambia a vai madtfima la (amma di milla ftudi a anta dnta^ 
ri batata , pat agni tanta ftudi dlew di liti 7^ a mazza par valuta ÌM 
ma midrfima . E mattata a tanta tema par la d’ avvi/a . 

Ai Sig, Dararia Faflra Sarvìtata 

Ftrmr Ghrgia 

Fannia 20. Aprila 17I}. par feudi ■•ooì; 


Mia Signari 

A dna ufi vi piatati pagare par quafla mima lattata di aambia a mia 
• aretina feudi milh par valuta da ma madafima , E mattata 0 ante erma 
par la d awifa ^ 

Al Sig. Onotia Faflre S'ervìtera 

Antana llaria 

LXXV. il Oupni dice , che qnefi* ultimo’ efempio occorre di rado^ 
coofefsa peraltro arerlo veduto egli- medefimo. Oiee ancora aver ai- 
cuoi dubirato, fe quella fofse letrera di cambio. Ma egli ri ibi ve eoa 
otrinro raiiocioio efser anch- efsa una letrera di cambio , nei mentre 
TÌ concorre il pihr foOaaiiale , che per una pane è ia rimtfsa da una 
piazra all’altra, e per 1’ altra parte il coofenfo del Traente , c quel* 
lo dell’ Accettante , doreodolì anche fottìutendere almeno un’altra 
parfoan ^ onde G* dice nella lertera : a mia ardine y che può' cfscr di 
quello V che ne ba dato- ia- vaiata , benché non fi nomiai. 

LXXVF. Un* altro efempio di’ lettera, che il- lodato* Dupul dw* 
«fsera molto- raro , è quefio . 

Fannia 15. Lugìia 178). pat lOOO. faudfi, 

Fam li 24. Agofte ptaffima iapaginri § Fatm a! N, dP ari 

£ > i'n§ 
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^ÌHt di Ftd$TÌc» Is /omma di feudi milit ftr h vtiut» da affo titivm» 
ta in mtrtanzit . 


Gaòr itila . 

Qui ancora non ri fono altri che due , che contrattano » • 
che fi obbligano : quello cioè , che fa la lettera di cambio , a' ob< 
blìga di farla pagare; e quello, che ne dè la valuta , s'obbliga di 
farla ricevere. Gli altri due , cioè quello, che la deve pagare , e 4' 
altro , che l'efige , non v’intervengono fe non che per 1’ efecuzione • 
Quelli peraltro pofsono avere delle azioni , occorrendo qualche incaglio, 

LXXVil. La leconda confideraziobe rifpetto alle lettere di cambio 
riguarda , come vi dilT) , il tempo del pagamento della lettera . E 
quello fi riduce a cinque modi differenti . Uditeli bene , poiché ciò 
è necefsario per non errare con danno . 

Il primo modo è a vi/ia , e 'a ptactrt , che è la fieftì cofa . E 
vuol dire doveri! la lettera pagar nel tempo , che vien prefentata ; 
come dice anche lo Scaccia : fotutnnem tfft factt^dam flatim ttqua 
iitttra funi ofttnfa (e; . Sicché il vero negoziante der’ efser fempre 
apparecchiato , con aver del denaro in pronto . 

LXXVIIf. Il fecondo modo è a tanti giorni dopo vìfts : e queflo 
iè un tempo incerto , che non fi determina , e non comincia a cor> 
rere fe non dal giorno , in cui vien prefentata la lettera . E qui chi 
deve pagar la lettera, in quel frattempo ha comodo di poter prepa« 
rare la fomma occorrente, giufia 1' ordine ricevuto dai Traente. 

' LXXIX. Il terzo modo è al tal giorno dtl tal mtfi . E qui dall* 
lettera medefima fi determina il tempo. 

LXXX. 11 quarto modo è ad uno ^ o dut ufi . E queflo fi è un 
termine determinato dall’ ufo della piazza , dove la lettera di cam> 
bio de v’ efser pagata, e comincia a correre o dal giorno della data 
della lettera, e dal giorno dell'accettazione ; perciò un tal termine 
b più lungo, O' più breve, fecondo l'ufo di ciafcuoa piazza: quando 
cosi lo Scaccia, dititur^ a ufo, dito folutiontm facitmdam tfft infrm 
dtttm diit , vtl plurts ^ vtl pauriortSt fttundum ufum C)" placituim 
f lattammo in gutbut fiunt cambia {b) . Vi ridirò qui gli ufi d' alcuna 
piazze , e non di tutte , poiché farebbe troppo difficile aver di tutte 
un' efatio dettaglio . In Francia gli ufi fono regolati a ;o. giorni. 

A Londra l'ufo per le lettere di Francia è d un mefe dalla data; 
par quelle di Spagna di due mefi : di Venezia, Genova, e Livorno 
ì di cinque giorni vifla : di Roma , e di Ancona di dieci giorni vi- . 
fia : di Napoli , Bari , Lecce , Genova , Aogufia , Vienna , Norimber* 
ga , e S. Gallo di quindici giorni vifta i di Mantova , Modena , Ber* 
gamo , e Milano di venti giorni dalla data; d'Amfierdam, Anver* 
fa, ed Amburgo di due mefi dalla data : e di Londra di tre mefi 
dalla data. In Milano Tufo delle lettere di cambio di Bologna è 
di tre mefi vifla: di Roma, ed Ancona di dieci giorni vifla: di 
Venezia , e Napoli di venti giorni dalla data . Io Roma 1' ufo delle 

iett(> 


J. z, Glof 5 * e. 5* 

V > (b) $. a. Glof. 5« ». t. Raté gtnnm, dttif, js. ». 6. 


Digitized by Google 


CONFERENZA XX. 57 

letreMd'Ictlia era di dieci giorni vi/i« ; ma io ogi^i fi è efiefo a 
quindici giorni parimente viltà . In Ancona 1 * ufo è di quindici gior- 
ni vìIÌé . la Livorno T ufo delle lettere di Genova è di otto giorni 
vifit: di Roma di dieci giorni viflsi dì Napoli di tre fettimane vr« 
fisi di Veoexia di venti giorni dalla data: d' Amfierdam di quaran* 
ti giorni dalla data : di Londra di tre meli dalla data . In Genova 
l'ofo delle lettere, di Milano, Firenxe , Livorno, e Lucca è di otto 
giorni : di Veoexia , Roma , e Bologna di quindici giorni vì/ìaz 
di Napoli di veotidue giorni vifta : di Sicilia d’ un mefe vi/ia^ o di 
due raefi dalla dati : di Sardegna d’ un .mele vifia : d’ Anverfa ^ d* 
Amderdtm , e di altre piaxxe de' paefi baffi di dne mefi dàlia data* 

£ cod difcorrete di altre ptaaze . 

LXXXI. Il quinto modo è mì pagamintt ^ o tn fitta, Quefio modo 

{ leraltro non è generale per tutte le piazze , ma folamente per quel* 
e , nelle quali fono Rabilice le fiere , come a Lione , a Francforce , 
a Novi , a Boifano , a Recaoati nella Marca d’ Ancona , ed altreCittà • 

£ qnefto tempo è determinato dai regolaffleori e fiatnti di tali fiere* 
LXXXIL Circa la terza confiderazione , che è io rapporto di ciò^, 
che fi deve pagare , ed è la fomma efprefsa nella lettera di cambio, 
bada ofservare , che quando la lettera dice io moneta del luogo, e 
che là, dove dev’ efser pagata , una tal moneta non corre, fi metta 
il prezzo, col quale dev’ efser raguagiiata. Cosi per darvi nn’efem* 
pio, Bologna dà fopri Venezia uno fendo di baiocchi ottantacinqua ' 
pià , o meno per i ^o. foldi , chiamati manàttti , banco } ovvero dà 
cinquantotto baiocchi più , o meno per un ducato corrente . Firenza 
dà fopra Roma loo. pezze da orto reali per 70* feudi d'oro fiarope • 
£ fopra Venezia dà 70. di dette pezze pià,o meno per reo* ducati 
banco. E cosi potete difeorrere d' altre piazze. Sarebbe perb necef- 
ssrio , ^he voi vi provvedere di qualche Autore, che ìnfegnì la ma- 
niera di cambiare una piazza coll'altra, colla fpiegazioae e vaierà 
delle monete . li Peri nel Tuo negoziante ha (crìtto fu quella mate- 
ria ; e molti altri lo hanno feguitato , illufirandola fempreppiù , m 
rendendone facile l' iorelli^oza'. Di che anch’io p«ofo dare un fàg- 
gio. Vi farà però agevole il farne provvida . 

LXXX HI. Finalmente per la quarta ed ultima confiderazione , cha 
riguarda la valuta, in Francia per un'editto geoerale fi vuole, cl^ 
li dichiari nella lettera di cambio, fe la valuta è fiata ricevuta ia 
denari, o in mercanzie, o in altri efietti . Ma nelle piazze di altri 
Aaci fi vedono delie luftere dì cambio, che non efprimcno altro cha 
ia valuta ricevuta , feoza dire rn che forra di effetti : ovvero la vlu» 
ta d' un tale , fenza neppur dire rteevuta . E quelle dificreoti cfpref- 
fvonì dì valuta , come pure altre , valuta ìn me medtfimo , o 

tfaluta rtfiromrata con me metir/imo , danno poi occafione a divèrfe li- 
ri . Però farei aitch' io di parere, che nella lettera s' efprimefse , itt 
:he coofifia la valuta, e fe è fiata ricevuta, e da chi è fiata rice* 
ruta y poiché cosi fi sfuggirà c^ni litigio, come pur troppo veggia- 
cK> Xucerdete aUa giotAiti • Dite » fe arctt akro • 

LXXXIV» 
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LXXXIV» Df/c. Oh le grtn cofe» che bifogea Capere ! Iddio m* 
ìllumiQÌ aeile occafìoat » perchè finora mi fi è gonfiata la ceda co- 
nu ua pallone «. Contuctociò defidero Capere qualche altra coCa Cnl 
■FreCentante* Specialmente eorrei intendere» Ce il Preientante per 
difetto di non aver preCentato la lettera di cambio # vìft^^.o si uw 
ti giorni viyla , io on tempo conveniente » fia egli teonto per li cafi » 
che poCsoDo Coccedere » di modo che non abbia egli regre&o contri 
il Traente ? 

LXXXV. Méi/f* Il Prefentante non pub efser obbligalo a preCen- 
tare » e far accettar la lettera di cambio , Ce non in quanto che ciA 
è d' intercise del Traente , o di quello « che ne ^ ha sborCato la va- 
luta » ovvero di coloro , che ne hanno fatto le girate » dopo le quali 
la lettera è pervenuta a lui • Cid non efiante Ce egli trafeura a pre- 
-fcotarla in tempo conveniente» pu& naCcer benifiiimo la quefiione» fe 
n Cno'carico fiano i danni» che peravventura CegoiCsero dalla Cua tra- 
feuratezaa • Mi ricordo aver letto un caCo prattico Cu quello propo- 
,fito nel trattato delle lettere di cambio del Sig. Dapul • Il caCo»pcr 
dirlo in Cnccioto» fu che un FranceCe avendo bifogoo di denaro ira 
Treveri » ove dimorava , fece trarre da un Cuo fratello io Parigi uni 
lettera per la Comma di armila lire»> quelli colla perdita d’i^ a. par 
cento diede la Cua lettera pagabile a otto giorni fida all* qrdine d* 
un Banchiere per valuta ricevuta > Quello Banchiere ». che uvea dato 
la valuta » negoziò la lettera nel medefimo giorno eoo no* alerò Bao« 
chiere colla medefima coodiziane di z. per cento di perdita » e collo 
girata la fece pagabile ali* ordine di queft' ultimo Banchiere.^ Mi 
.che ^ fi aCsediò^la Città di Treveri » e fu preCa • £ Cebbeoe prima dell* 
nfi^dio si il Traente », che il primo Bauchiere rollecitaCtero Cpelao 
r.altro d'inviar la lettera di cambio» e quefti dieelse averla manda, 
fa tuttavia la lettera non fu io effetto preCeutau . Intanto vinta In 
Città », tutti <i denari furono prefi< da*'oeinici .. Seguito ciò» rultimo^ 
Banchiere riportò la lettera di cambio al Traente» e gli dimandò' 
la redituzione della valuta» Capendo» che in Treveri le cele aoa 
orano più io iflato di potere Cperare » che quella lettera Colse pagata» 
li: Traente però Coffeneva non poter elsere adretto a render la< va- 
luta » perchè qued.’ ultimo B«ncbiere oon doveva laCciar paCiire tan- 
to.' tempo » Cenza mandar la lettera di cambio , molto più , che egli 
aa* era dato preCsato , onde poteva iocolparfi la Coa negligenza » fe T 
nCsegoaraento» che Cervir, dovevi a pagar queda lettera di cambio», 
fi era perdute . Ed ecco iocomioctata una lite fra il Traente e 1* ul- 
timo Banchiere . 11. punto della difficoltà è poQo Colle parole » u 
zaoti giorni vifìa : ttnxo più che gli autori oolla han Ideerò Copra un 
qualche accidente » che fofse potuto inCorgere per le dette parole • 
Feiò per diCcioglier la quedtene fi ha da vedére » Ce il PéeCenunte 
fià afsolutameote padrone di non preCentar la. lettera* di> cambio ». 
le non quando gli piace» per far cominciare quedi giorni 0 vifi'w ^ 
• dar luogo alla Ceadcoza della lettera ^ e Ce frattanto tutti h riCchi 
fimo u calicò del Truate l ovm» fe il Prefentanu fia obbli^to u 
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prtftatir la lettera in un cerco tempo, par»to il ^uale la lettera di 
ellobio (ìa attualmente a fao rilichio > e che purché quello , fopra cui 
é tratta, abbia 1’ afsega amento per pagarla, il Prefeotance non pof« 
sa rirolgerfi contta il Traente? 

LXXX7I. Ma il dotto ed erudito autore Duput prendendo Taflare 
di quefta rifoluaione da’fodi ed tncontrafìabili principi rifolve in fa- 
vore del Traente , e alsoggecta il Prefentante ai danni , nel cefo d’ aver 
egli troppo negligentato a fare il fuo dovere di prefentar in terapn 
coDfcaiente la lettera , per farla pagare . Dice adduoque , efser il 
coatratto di canabio tana fpecie di compra e vendita , come pur v* 
ho detto anch’ io : dice inoltre efser un coatratto di buona fede : n 
fioalmente e^er un coatratto , che fi fa in utilità dei due contraen- 
ti, che fono il Traente, e quello, che paga la valuta della lettera , 
e non per utilità particolare d' alcuno di effi . Ora fu quelli principi 
cosi firgue egli a difeerrere. Primieramente allorché il contratto di 
compra e vendita é perfetto , e che il venditore non è in mora per 
la coofegna , il pericolo c vantaggio , che fopravviene , é pel com- 
pratore. S’ applichi adefso quella raiffima alta queltione . Il Traen« 
tt , che è come il venditore , non efsendo fiato in mora di far eon- 
fegoare al Prefentante ( che é come il compratore } la moneta, cho 
nel calo era a Treveri , bifogna concludere che fofse « rìfchio del 
compratore , cioè del Prefentante . Secondariamente nei contratti di 
buona fede bifogna giudicare es iono O" tqni> , interpretando i ter- 
mini fecondo l’ equità , e non fecondo la lettera , come lì fa nei con- 
tratti ^rifili jmts. Ora per interpretare i termini d’ una lettera di 
cambio, o $snti gìtrni fecondo Tequità , bifogna dire , ebe il 

Prefientantc lia tenuto prefentarla in un tempo conveniente ; perchè 
fe fi volcfse, che «gli «vefse la libtrtà di digerire quanto a Ini pia- 
ce/se • quefio non folo farebbe un’ interpretarla come un contratto di 
diretta ragione , in cut fi fia attaccato alla pura lettera } ma farebbe 
ascorn coatra rennità, perché il Traente non farebbe mai dilimpe- 

f ;oato , ansi farebee fempre fottopofto a tutti gli accidenti . In te rzo 
uogo efsendo il contrano di cambio di utilità di eisfcooo dei con- 
traenti oon è conveniente , che uno di eflS abbia tono il vaotaggio, 
e tutta la libertà, e che l’ altro fia «fpoflo a tutta la perdita fenan 
libertà veruna. E’ dunque egli chiaro, che fe il Prefentante non 
avefse alcun obbligo di prefmtar la letttra in un tempo convenien- 
te , egli avrebbe tutta l’ utilità , perchè avrebbe il pagamento a fue 
piacere ; anefo che fe vedefse prolfimo accrefeimeoto di moneta , a* 
ififirettarebbe a prefentar la lettera ; laddove fe vedefse profiima di- 
Eniausione, la differirebbe: e così avrebbe tona la libertà. All'op- 
todo al Traente farebbe foggetto a tutti i danni fenxa goder libertà 
tlcuna , efseodo egli certo, che dopo aver egli ricevuto la valuta , 
t pervenuta che fofse la lettera in tarza mano, non può in modo 
Icuno efimerfi dall' obbligo di pagar la medelìma lettera, ^aodo^ 
ora»f!» protefiata , con tatti i danni «d intereffi . Dunque amnchà 
' awilicà fia reciproci fi d’uepo, eiif reciproco fii lache l’ obbligo. 
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Quiadi (ìccoBie il Traente è tenuto a far pagar la Ietterà di cambio » 
quando vieti donuadato il pagamento ; così è giufto , che il Pre- 
ientante ha obbligato domandar il pagamento ita tempo eoo veniente. 
Veramente non v’è al prefente determinato regolamento circa il 
tempo / però dovrebbe ciò fifsarfi dai Giudici . 

LXXXViL Prova inoltre l’Autore la Tua propofizione con due 
circoAanze coniìderabili , che occorrono nel calo efpofto • La prima 
è 9 che il Traente ha dato a. per cento , a fine di efiger la moneta» 
che era in Treverì » di modo che il fuo utile non era gratuito » 
avendone pagato un prezzo» a riguardo del quale il Prefentaate era 
certamente più obbligato» che fé lui (leCso avefse dato tua tal prea* 
zo per aver quefta lettera » «varerò fé la convenzione foAse fiata per 
la pari . V altra circoftanza è , che il Prefentaate » che nei calo ef- 
pollo fu r ultimo Banchiere , fu più volte richie fio e follecitato a man* 
dar la lettera » cd a proccurare » che ne fofse fatto il pagamento ; il 
che lo fa manifefiamente r«o di dolo , per non aver efatco ciò » ch« 
poteva facilmente eGgcre » come cfaiiramente dice la legge : de/«r tfi, 
fi quts HoUi pvtfiqm » qued ptrftqui p9tifi » amt fi quìi non ontgtrit » 
quod utigtrt pcfttji («) . Nè vale la ragione , che 6 porta in contri* 
rio, cioè che efsendo la lettera a unti giorni vi fio non v*è un tem* 
po limitato .* non vale , io diceva » poiché oltre ciò , che ho detto 
pocanzi » che nel contratto di compra e vendita il rifchio è del com* 
piatore , quando non altri che lui ha mancato di ricever la cofa 
comprata» v'è di più» che nelle lettere di cambio bifogoa ufar i* 
equità » e moderar la libertà dei Prefentinte » con volerfi obbligato a 
prefeotar ia lettera io tempo conveniente ^ come fi deve far pari- 
mente in rapporto ai protefti delle lettere di cambio » per cui il 
Prefentaate è tenuto dentro un tempo limitato con fuo tifchio pec 
ogni danno ed interefse ; come parrai avervi detto un* altra volta • 
Finalmente iì può rafiermare la propofiziooe con una parità» che fi 
delume dalla legge civile ne’ Digefii (è) , ove .fi fa quefto cafo do* 
vendofi fare un pagamento^ il creditore ordina , che fi metta la fom* 
ma in un facebetto figillato » e che fi depofici apprefso un Baachie* 
re » fino a che fia ricoaofciuto » fe tutta la moneta è buona . Qui il 
Ciurecoofulto dice» che ora la moneta fia al riCchio del creditore» fe 
da lui refia , che la moneta non fia fubito riconofciura ; imperocché 
qui il debitore fi confiderà' già pronto a pagare » e che il creditore 
per qualche eaufa non abbia voluto ricevere • Nel cafo noftro della 
lettera è tettato dal Prefentaate dì non averla prefentata per ricever- 
ne il pagimeato i c per confeguenza la moneta , che era in Tre ve- 
ri , doveva fiare a fuo rifehio. Da tutto quefto chiaramente fi può 
concludere efser tenuto il Prefentante a prefentar la lettera di cambio 
potata a unti giorni vifia in un tempo conveniente : diverfamenta 
non deve aver regrefso in cafo di fintfire accidente» ma ogni evento 
correr deve a fuo rifehio • 

LXXXVIII. Non voglio peraltro qui omettere dì avvifarvi , che 

feb- 
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fcbbcnt molto importi a quello , che ha sborfato la vaiata dalla let« 
tera di cambio , come pure ai Guatar; , che ella iìa accettata , atto* 
(o che con tal' atto acquiftano una nuora e più forte azione centra 
il Tuente ; aulladimeno il Prefentaote non ha precifo obbligo dà 
ària accettare, fe non ne faa ordine da quello, che glie 1' ha man> 
data. Ma fc egli ha tal' ordine di proccurare l' accettazione , e lo 
trafeura , potrebbe fecondo l’ occorrenze efser tenuto ai danni ed in* 
Mrelfi cagionati dalla fua negligenza ^ come dice altresì la legge pu- 
re ne’ Dìgefti (a) . • 

LXXXIX. Accade talvolta , che quello , che ha dato la valuta d' 
una lettera, manda quefla prima, e poi per meglio afficurarfi n< 
manda una feconda a qualcuno de’ fuoi corrifpondenti . Sebbene quan- 
do la prima è mandata per farla accettare , la negoziazione e gli or- 
.dtni foQO fopra la feconda , la quale è dello fiefso tenore che la pri- 
ma , e folamente vi fi efpriroe , che non pcfsa fervire fe non in 
mancanza di quellg . Ed eccone un'efempio 

V$n$xia li 15. aprile 178^. ptr ftudi looo. 

Mi» Signor» 

A Jn* nft vi pigliti pgggf» pir ^»*flg fitondg liitirg di egmiio , rum 
avtnde p»g»to ptt !» prim» , gli' ordini dii Sig. Tirrintg Ig /»mmg di 
mìlli ftudi ptt vgluig fiiivutg in tontgnti dgJ Sig, Fempi», £ miftì» 
$0 g tonto tomi pii Ig d'gwi/o, 

, Al Sig. Grigorio Viftro Sirvitoro 

Romg Gimtiono, 

XC. Finalmente fe.la lettera di cambio è prefentata a quello, fo- 
pra il quale è tratta, ed egli ricufa d' accettarla in ferino, il Pre- 
fentaote. in quefio cafo deve farla protefiare da un Notato con duo 
tefiimoni . Su di che non dico altro , poiché circa il protefio già 
t’ ho parlato , 

.. XCI. Di/t. Già mi ricordo del proteso . Debbo ora farle tre dub- 
bi , de’ quali la prego lo fcioglimento . Il primo fi è , fe chi dove- 
va rifeuoter la partita , per non aver fatto il protefio in tempo de- 
bito , per cui è reflato obbligato per il cambio in virtù della legge , 
abbia fempre obbligo di far detto protetto ? t. Se il dator della let- 
tera , per non efsere flato fatto il proteflo dentro il termine dovuto, 
fia fuor d' obbligo verfo chi gli ha pagato la valuta del cambio ? }• 
Se a chi doveva rifeuoter la partita , competa azione coatra il Ri- 
mettente ì e altresì fe competa azione al Rimettente coatta il datoc 
della lettera ? 

XCil. Mgifl. Farmi ad alcuno di quefli tre dubbi aver detto altri 
volta qualche cofa . Ciò non ottante ficcome npititg juvgnt , cosi 
vifponderò a tutti tre i dubbi, e rifponderò con i fenfi del Peri - Cir- 
ca il prime dubbio egli è certo , che colui , che doveva rifeuoter II 
partita , fe ha trafeurato di farlo , retta obbligato ad efsa affieme col 
dator della lettera • Ciò peraltro é vero in due cafi , vaie a dire o 
quando egli ha già accettato di doverne proccurare Timborfo, o 
Tom. III. , F quali 
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«juindo la rimefsa fpetca a luì medefimo : coacioOiacchè (t egli «•« 
ha accettato di proccurar rimborfo, perchè forfè aoa ne ha avuto 
precifo ordine da quello, che gli ha mandato la lettera, non refia 
per queAa obbligato. £ oettarapoco ha tal’ obbligo, fe la partita noa 
appaitjcae a lui , ma ad altri , non elsendo alcuno tenuto a fare il 
fattore per altri . Sarebbe però teouto a titolo di criAiana cariti o 
far il proteflo , o avrifar almeno il Rimettente , affinchè rifletta iti 
altri quei ricapiti , che fono oecefsar/ per la !fua indenniti . Ma poi 
foggiunge il Peri ( e fembratni Io dica con ragione ) , che le cafs 
di negozio dovrebbono reflar obbligate a far il proteflo dentro il 
tempo prima della fcadenza , e mancando , fofsero anch’ efse teouit 
in compagnia del daior della lettera ad ogni danno .-sì , perchè que- 
Rt cafe fcrivendoli iafieme le lettere oblatoric, nelle quali fi dichia- 
rano le prorigioai , che fi devono contare, e Tobbligo di flar per 
li debitori, fi contrae fra efse una tacita obbligazione di ofservar l* 
una all’altra le forme comandate dalle leggi, o introdotte dall' ufo» 
e facendoli diverfamente debbafi incorrere nella pena. Da tutto ciò 
è chiara la rifpofla anche al fecondo dubbio , cioè che il dator della 
lettera nel cafo non è fuor d' obbligo : poiché allora refla egli difob* 
hligato , quando la lettera è già foddisfatta, o pagata: non efsendo 
dunque quella pigiti , a Ini refla ancora l' obbligazione . E acciò fia 
la lettera foddisfitta, non meno è tenuto il dator di elsa , che chi 
ha l’incarico di rifcuoterla ; fpecialmente fe efso datore fi ritrevalst 
nel luogo medelìmo, ove deve compirli il cambio ^ così richiedendo 
ia puntualità del negozio . Nè la convenienza vuole , che per un* 
ommiffiooe d’un terzo ^coga il debitore ad aver guadagnato la par- 
tita . lo ordine al terzo dubbio dice il Peri , che ^i dovei rifcuoter 
la partita , non facendo il proteflo dentro ì giorni afsegnati ella di- 
lazione non può aver regrelso alcuoo^contra il Rimettente , e perdt 
r obbligo, che periltro avrebbe potuto competergli, fe il Rimetten- 
te fofse obbligato per il dator della lettera {ter fatfi rifare sì della 
fomma , che degl’ intcrcffi decori! dal giorno del proteflo. Quindi 
conclude , che chi dovei rifcuoter la partita , per aver ommefse In 
diligenze in tempo conveniente rella obbligato per il cambio , e per- 
de l'azione contri il Rimettente: foggiungendo , che il dator della 
lettera con è mai faor d obbligo, fino che non refli pagata, con 
tutto che reftì obbligato per il cambio anche chi doveva rifcuoter la 
partita; attefo che l'obbligo va a favore di chi ha fatto la rimelsa, 
« non di chi ha fatto la tratta; in lemma il dator della lettera è 
tenuto per la valuta, e l’altro in pena della fui negligenza» Se il 
Rimettente non avefse avuto la valuta da altri , ma fofM contazio- 
ne fatta in fe flefso, penfa l’Autore fuddetto,che coflando efser per- 
veouti li ricapiti al corrifpondente , c non averli proteflati nel fuo 
tempo , debba intenderli , che elso cixrtifpoadente refli obbligato per 
il cambio, dovendofi credere, che abbia voluto feguitare la fede di 
xului , al quale fpetta |a tratta , e ;perciò non pofiu aver pih regrefso 
«soatra il Rimettente. £d eccovi ><ifpoflo ai dubbj. Avete altro? 

xeni. 
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xeni. D//r. Vuol Elia featire ou fatto coriofv, che mi leet(hle 
ttltimameote ? PreG 'in Ancona i»t cambiale di mille feudi da un 
Banchiere per Veneeia * e pagai a quefio oltre Ir valuta il folit» 
aggio. Anoiedi poi in Venezia per alcuni miei affari » e volli rifcao« 
tare i mille feudi dall’altro Banchiere, coi era diretta la' cambiale, 
e quefH volle detrarre la fna provilìone d’ no mèzzo al eeoto ;; ondo 
mi diede 99). feudi. Tarroccai un poco fu qisefta detrazione , meo« 
tre gii avevo pagato il prò in Ancona s ma poi conveane acquietar* 
mi . Ed Ella che ne dice * 

XCIV.. Mt$/Ì. Il Navarrz racconta un eafo limile accaduto a luì 
medefimo. La verità parò 6 è , che fra’ Teologi e Legali v' è que* 
Dione , a chi fpetti pagar catena provifione , fe a chi dà la lettera , 
» a chi- la riceve . Cosi nel cafo voflro fi cerca , fe tocchi a voi , tv 
al BaochiDa dator dello lettera.- La comune peraltro' de' Teologi col 
. lodata Navarca foDiene, e parmi co» ogni ragione, fpettare al Ban* 
chifta dator della lettera , e non a chi It riceve ; attefocchè quegli 
ha già ricevuto il fuo Inero , « queflr lo ha sborfato Nè è cofa 
giuda ,. che chi riceve la lettera, paghi due volte .-Che' però chi dà: 
k lettera efsendo già fiato pagato per il fuo cambio, deve far ave- 
re li mille intieramente fenz' altro ioterefse a chi riceve la lettera ■- 
Pertanro- per evitar fffatti aggravi al certo indoveroG farà buon con* 
figlio, che chi dà denaro per riceverla altrove col' cambio, fi fpie- 
ghi di volerlo' interamente cioè fenz' obbliga di pagar provigione à 
poiché io tal .cafo il B'anchtfia o pafserà egli fiefso la provigiooe all* 
altro Banchifià, fe quefii no» ha fuor effetti, o alla meno dimianì* 
rà dal fao> prò , che riceve', quanto G' vuole' per la provigiooe . 
XCV. Di/r. Ottimo penfamento'. Mi difpiace' però imparare a' min' 
fpefe . Mi dica ora , fe quefto negozio- di camb; pofsa firfi da qua- 
lunque perfona , che ootr è deOinara a' tal' effecio Cambifia dalla Re- 
pubÙica , come fono i pubblici Banchieri^ e fe detta perfona priva-' 
fa pofsa ricever col cambio qualche lucro 

XCVI.. M0tfl. Vi è fiato qualcuno, come fpecialmeate il P. 

Co , che ha negato, poterG lecitamente' efercitare il negozio de' cam- 
bi da perfone privare, e non' defiioate dal Principe, o Repubblica. 
La commune per altro de’ Dottori fià per la fenrenza afièrmartva , 
porerG cioè eferciiare leciramenie queflo negozio anche da perfonn 
private che non fono pubblici Banchieri ■ Imperocché la permifiions’ 
del' Principe per efercitare un qualche' 1 fffzio' non può renderlo leci- 
ta,, fe per fua natura fi fse illecito perciò fe G credono leciti , com» 
già lo fono t i cambi fatti dai pubblici Banchieri , leciti' ancora deb- 
bono efser quelli , ch« fi (anno da perfone private , e non defiinatt 
dalla Repubblica . Bensì quefii' privati Cambifii debbono cGgere me- 
no lucro,, che i Cambifii pubblici, come vuole il Bl AngelodaCla- 
vafio,, che por è fiato feguitato da altri Teologi: ramev, fon paro- 
le del fuddetta Beato , tfi vtrum , quoJ plus paffuti rgthmsu^ 

àiliur ecoptra. iHi , f «» mgftris Uborts ptrianl , (Ma* ftmpn fint pormi (z>- 

F 1- A»- 
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Anzi fodengono i Teologi e Dottori por commusemente , che feb* 
bene il Principe con decreto proibifse 1' efercizio de’ cainbj a perroo* 
private \ pure potrebbono quefie efercitare un tal negozio , e ofser' 
Vita la giuflizia nei prezzi non fi dovrebbooo adringere ad alcuna 
reftiiuzìone , ruppouendofi , che a ninno rechino danno . £ net> 
tampoco quefii Cambifti privati commetterebbono peccato morials 
nel loro e(ercizio di cambiare contra la proibizieoe del Principe j 
purché i loro cambi non fimo di qualche detrimento alla Repubbli* 
ca • o allo Stato; come farebbe, fe fi facefsero con ederi , o neroi« 
ci , di modo che attefo il cambio fi eflraefsero dalla Provincia lo 
buone monete , e vi s' introducefsero altre cattive , o non correnti ; 
o fuccedefse altro fimile danno ; poiché in tal cafo non potrebbe un 
privato feufarfi da colpa mortale . Seclufo però quefio , o altro con- 
fimile pregiudizio, ripeto, che un fiifatto Cambila non incorrerebbo 
in peccato mortale , ma al più in qualche leggiera colpa , cioè ve* 
niale, per la difubbidienza , che farebbe al Principe, e nella pena 
lafsata per tali trafgreffioni. V’ è altro? 

XCVii. Dife. Manco male , perchè a dirla di quelli cambi da 
privato ne ho fatti parecchi . Mi reda però qualche fcrupolo , perchè 
ne ptefi non avevo allora Corrifpondenri , o Proccuratori filfi , cha 
^avefsero miei edettì , co' quali sborfafsero le valute, che ricevevo 
nel paefe , ove davo : bensì pregavo con lettera or 1' uno , or l’ altrn 
Mercante mio amico, e facevo pagare ciò, che occorreva . 

XCVill. Ma dove avete la teda? e non v'ho detto in 

principio di queda Conferenza con il De Luca ( n. XIII. in fine ) po* 
terfi ciò fare lecitamante, purché io edetro la valuta fia pagata? 

XCIX. Difc. Uh! è vero. Mi perdoni però, perchè non me ne 
ricordavo . Un altro dubbio fu tal propofito è , fe un Cambida pof* 
sa lecitamente ricevere il lucro del cambio, quando quedo cguil* 
ineote giova si a lui , che a chi prende il cambio ? 

. C. Mé*[ì. Già ho capito . Infatti fi darà il cafo , che uno abbia 
Difogno di denaro v. g. in Venezia, onde qui in Ancona dà quél- 
la fomma ad un' altro , che pur qui ne avrebbe bìfogno / che però il 
cambio riefee comodo si all’ uno che all’ altro . Quindi con ragione 
nafee il dubbio, fe chi dà il denaro per Venezia, pofsa efigerna 
qualche lucro. A quedo dubbio rifpondono i Dottori, che quella 
deve riceverne il lucro , che è richiedo a fare il cambio . E la ra- 
§iooe , che c(!ì ne danno, fi è, perchè quello, che fu richiedo, 
realnente faun’offizio cortefe ed ofsequiofo all’altro , che lo diman- 
da: ed efseodo quell’ oifizio di prezzo dimabile, può egli efigeme 
qualche lucro . Ed è un ptuo accidente , che deve attribuirli a fua 
buona forte, che ciò rifulti anche in fuo comodo. Io peraltro farei 
di feutiraento , che in quedo cafo efseodo il cambio comodo ezian- 
dio al Canfore, a quello cioè, che fa il cambio, noo dovefse que- 
fii efigerne un intiero lucro, coree corre nella piazza, ma più mo- 
derato. Figliuolo ritiriamoci , e a vodro comodo ritornate per difeoe- 
pere su i cambi per le fiere , di cut vi promifi di dùi alcuna cofa , 
fanatte fono ftaacu* Addio- CON- 


CONFERENZA XXL 

Su i (ambj per le fiere ^ colla ricorfay e obblìquì ', 

t. Dì/t. Adrc , mi ritrovo con noi tefta di legno, e patifco 
1 altresì degli effetti vertiginoii , perchè quella notto 
poco ho dormito per li taoti penGeri , che mi hanno inquietato . 
Ciò però non oflante fon venuto a incoiaodarla giuda rappunramen* 
to fatto jeri , avendomi Ella proroefso di diicorrere fu i cambi per 
le fiere . 

II. Mttfl. Figliuolo, fatevi coraggio , poiché fpero , che io fine re» i 
Aerete contento delle nolìre conferenze . Intanto eccomi a dirvi qua|« 
che cofa fui cambio per le fiere. Quattro volte all’anno G fanno 1 « 
Sere , come già vi diffi jeri ; e in quede fieguono fra’ mercanti , • 
Begozianti cotedi cambj. Differifce il cambio per le fiere dal cambio 

f iuramente locale, che qnedo fi fa da una piazza all’altra, e quel» 
o da una all'altra fiera, o anche da una piazza alla prima fiera, e 
talvolta alla feconda, o altra fiera più lontana. Prefso a poco fi fa 
cosi : Pietro in Ancona bifognofo di mille feudi va da un Cambida, 

• li prende a cambio per poi pagarli alla prima fiera o di Siniga» 
glia , o di Recaoati , oppure in una delle quattro afsegnate . Il Cam» 
hiOa qui dà i mille feudi , e Pietro in Sinigaglia , o in Recanati,* 
in alir4 fiera, che fi è-defiinata nella copvenzione , o per fe defsOf 
o per qualche fuo Corri fpondente paga i mille feudi con il fuo nti- 
le al Cambida , o ad altri per lui. Dove voi vedete, che quedo 
camb:o s' afsomigliaqaafi in tutto al locale, colla differenza, cho 
per quedo vi fono i termini, e per quello vi fono le fiere. Perciò 
ficcorae l’utile è lecito per i cambi locali , lecito ancora fi crede 
per quelli delle fiere . Purché però vi fi ofservino alcune condizio» 
ni dabilite dal Pontefice Pio V. Non fono più che 165. anni , che 
quedo cambio per le fiere fi è incominciato a praticare ocll’ Italia , 
mentre, come dice la Rota romana, incominciò l'anno 1517. Io 
ho letto il negoziante del Peri Genovefe , che ne tratta afsai diffa' 
famenie . Ma poi ho letto ancora nello defso Negoziante dne Idfte» 
re ben lunghe del Dottore Antonio Merenda , il quale impugna eoa 
valide ragioni qu*do cambio per le fiere, ma con fpecialiti eolia 
ricorfa. Il Peri peraltro ha rifpodo ad ambedue le lettere, ed ha rif» 
podo con altre ragioni sl robude e si foni , che il Merenda final» 
m'nre s’acquietò. E a dirla finccratnente , anche a me poco foddisfa» 
ceva quedo contratto , ma pot mi fon perfuafo poterfi ieeitamenta 
fare , oon folo per le prove , che ne adduce il menzionato Peri , 
ma molto più per la dima grande , che ho concepito di qued' Uo» 
mo , avendolo ravvifato in tutta la fua opera sl per un ottimo cri» 
diano , come pure per un bravo logico , per non dire anche tee!*» 
fo , meure i (ùoi laziociai aoa foUmeou feoo bea oidiaali « ftret» 
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SU I CAMBI PER LE PIER E ec. 
ti » e eonvincentt» ma altresì corredati di maflinie tcologicht» PerA 
Dcppor voi dovete aver difficoltà di far cotefìi cambi per le fiera. 

ili. D«/r. Sì, ma Ella ha detto ricercarli certe condizioni ftabili» 
te da S. Pio. Defidero però fapere quali Gano. 

IV. Mat/L Ecco, che vi dico tutte le condizioni ,e a vofira mig* 
gior intelligenza ve ne farò la fpiegazione . La prima condizione è» 
•he il Canfore, quello cioè, che dà il denaro, non pofsa ricever 
alcun lucro di pid del folito per ragione di dilazionare la paga oltrs 
il termine prefìfso. Ed i Teologi dicono, che qneSa condizione of. 
forvar G debba eziandio per diritto naturale, attefo eh» il Canfore 
per legge naturale non può ricever lucro per la fola dilazione di tent* 
po, accordata oltra il termine ^abilito per la paga, perchè ciò fa> 
vebbe un voler riportare il lucro dal mutuo , in che conGAe 1’ ufura . 
Quindi è , che fe il Canfore nelle fiere , che G fanno ogni tre mcG, 
«Ggefse più lucro nel dare il denaro nel primo roefe, che fe lo daf. 
se nel fecondo, o terzo, commetterebbe ufura, mentre eSgerebb» 
quel di più a ragione d'u« tempo più luogo. Potrebbe però efser* 
ikufato , fe tal efigeoza facefse per altro giuGO' titolo, come di daa* 
no emergente , o di vero lucro cefsante, che forfè vi potrebbe cfse« 
te, poiché quanto pù è lungo il tempo deSinato alla paga, tanto 
più I Canfori refiao privi dei loro denaro , che in quel frattempo 
poirebbooo negoziare con lucro; e parimenti t maggior il numero di 
coloro , che cercan denaro » cambio , e in confegueoza crefee il prez* 
so; del qual vantaggio certamente reflao privi quei mercanti, cho 
fon corretti afpettare lungimente il rimborfo del denaro . Perù eoa* 
correndovi qoeflo titolo poirebbono efli »Ggere alcun lucro di più. 
Ma poi fecluf» detto titolo, che fa d’uopo Ga Gneero e reale , G h* 
d» Gare alla. coGituaioae piana . 

V. La feconda condizione è, che nÒ in principio det contratto» 
nè- io progrefso G faccia patto d' un fìfso e determinato- ioterefse per 
ragion di lucro cefsante , o di danno emergente, da pagarG dal Cam* 
fario, cioè da quello, che prende il cambio, fe non pagherà la for* 
t» nel tempo (iabil>ro . Quindi fe il Canfore obblìgafse il Canfario 
a pagar qualche fòmma: determinara , v. g. dieci oltre lai forte , » 
oltre il lucro del cambio,, per ragion di lucro cefsante , o danno 
amergente , egli farebbe UB cambio illecito, mentre con tra verrebbe 
alia coQitozione di Pio , volendo obbligare il Canfario per la fu» 
anora ad un interefse certo . Mon conrra verrebbe però alla cofiitu* 
alone , fe il patto fofse di pagar tanto-, quanto farà il lucro cefsan* 
Ce , o danno- emergente in cafo di mora ; perchè allora, l' ioterefs» 
non farebbe certo, ma incerto, e da deierminarG dai Giudice. E 
beo vero però , che tutte le volte che il Canfore pretende , che per 
quella mora gli G debba l’ interefse, o gli 6 rifacciano i danni, de* 
ve prima d' ogn’ altra cofa giudicialment» interpellare il Canfario> Si 
far la reftituziooe della pecunia con- proteda , intimazione , e: noti* 
»t» dei danni , che gli corrono , o che gli fovradaoo : e: fenzi que* 
ft» prateAa <è iatimazioBc aom può coufegttir* alcoo: iatererse • Vi 

£aB» 
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CONFERENZA XXI. 47 

fono alcuai « i quili haa detto noa efser peccato mortale , nè cfser« 
TÌ obbligo di rettituztoae , fe fi facefse precedere detto patto di qual« 
che iHcro certo e decermiaato per ragioa di mora , perchè, dicono, 
il Pontefice ha ciò proibito per evitar la frode ; quindi fe quella noa 
t’ è , non farà illecito un tal patto . A me peraltro fembra , fi vo« 
flia con ciò deludere la legge i onde (limarei , fi dorefse 'quella ia « 
tendere fempUceraente , « fenza fid'atte interpretasioni ; tanto più che 
ù realmente vi farà un qualche danno , non fi nega , che fia rifar- 
«ito, e pagato interamente . Anche la Rota romana ha creduto efser 
illecito fifsar l’ interefse oel contratto fuddetto , dicendo ciò ripugna- 
re alla natura del cambio: immt tambiotum natur* rtpugnat, ut intf 
uff* fu tertum , eum éb initio taxarì non peffit (e) . £ aggiunge , che 
Clemente Vili., e poi Paolo V. rigettarono le fuppliche loro fatte 
da’ mercanti di Barcellona , e della Catalonia , che richiedevano fofsc 
loro approvato 1* interefse de’ camb; in determinata quantità tafsa- 
to ib) . Ma fe fi tratta d’una mora colpevole, in quanto che il Cau- 
fario fofse colpevolmente morofo nel pagare , efsendo già fpirato il 
tempo o della fiera, o del termine prefifso., in tal cafo non v’è 
difficoltà, che anche in principio del cambio pefsa fifsarfi un lucro 
certo da pagarli come pena dovuta alla fua colpa } il che fi può leci- 
tamente anche pel mutuo , e per gli altri contratti , purché la colpa 
fia grave e mortale , e la pena non ecceda la colpa . Come fra gli 
altri vuole eziandio il nofiro B. Angelo di Clavalio nel Tuo Anac- 
doto fui contratti tenfiJ, a, art. i, dub. ; ricercando anch'eCso, 
che la mora fia colpevole; il che fi richiede ancora da S. Antoni- 
no: rrguiritutf fkod dabiiori nan fit impotintìa folvtndi ttrmino ftatu- 
to \ fi inim fina -tuìpa fua faBus aft impottns ad /olvtndum , non tfi 
lìcitum alìquid aè ilio axigara (a). Aggiunge altresì il lodato B. An- 
gelo , che fe il debitore pagafse a tempo una parte del fuo debito, 
in tal cafo la pena fi dovrebbe folamente per quell’ altra parte, che 
tcftafse a pagarfi. * ^ 

VI. La terza condizione è, che i camb] reali non fi facciano al- 
trimenti che per le prime fiere, dove queÓe fogliono farli, e dov« 
non fi fanno, per li primi termini, fecondo l’ufo e la confuetudinu 
delle piazze. Le ptoOime fiere poi fon quelle, alle quali il Canfa- 
zio può comodamente mandare le lettere al fuo fattore , o corrifpon- 
deote . Ora per quefie prime fiere , e non per le feconde , o terze fi 
ha da accordare il cambio. Ciò peraltro fi deve intèndere nel cafo,' 
che il Canfore volefse accrefccrt il lucro . Quindi fe il Canfore dà 
denaro al Caofario, e gli accorda il pagamento per le feconde, o an- 
che terze fiere , ovvero gli afsegna un termine più luogo di quello 
zichiegga la difianza de' luoghi, il contratto non è nè illecito, nè 
ufurano , tutte le volte che non accrefea , ma efiga follmente qnei 
prezzo medefimo , che corre per le prime fiere , o per li primi ter- 
mini i poiché ciò è in favore del Canfario , per il di cui vantaggio 

fono 

(a) Annot, ad drcif. a. $. 4. n. 45. pai. j. 

(b^ Ubi fupra ». 43. a 44. (c) z. par. tit, l. r. 7. $. X4- 



4« SU I GAMBJ PER LE FIERE «. 

fono Rite ét Pio prefcritte quefte coadixioai . Sa di che vi rfiffi quilekt 

cola l’altra volta, fc vi ricordate, difcorreadovi del cambio (a). 

• VII* La quarta ed oltinia coodizione è , che ael prefiggere i cer« 
mini al pagamento s' abbia la confiderazione alla lunghezza, o vi- 
einanza de’ luoghi, ne’quali fi ha da fare il pagamento i e a roifu* 
ra della maggiore o minore difianza fi prefiggano i termini, affin* 
chè collo fiabilirfi un termine* più lungo non fi dia occafione di 
commetter aiuta , cioè di accrefcere il prezzo a cagione d’ una mag> 
gior dilazione . Potrà peraltro prefiggerli un termine più lungo , 
ogni volta che non fi aumenti per queflo il prezzo, come ho detto 
pocaozi nello fpiegarvi l’altra condizione. E’ nondimeno da notarfi 
circa quell’ ultima condizione, non proibirfi nella Bolla ai Canfori, 
che prima delle fiere pofsano lucrare qualche cofa di più, allor* 
quando accordino una dilazione più lunga , pofciacchè il Pontefice 
nella Bolla in rapporto a quefio punto non tratta della quantità da 
pigarfi , ma di prefiggere il termine ael pagamento: cmndum 
fooo fne parole , ut ratio htbtttuf UnginguUtùs , ^ vuiuìtatìs lett» 
tum , in quièus foiutio dtftintut tfì . Ove , come ogonn vede , il Pa« 
pa non parla del prezzo , ma del termine da ofservarfi per il piga> 
mento . Ed eccovi , figliuolo , le condizioni fiabiliie da S. Pio per 
la giuAizia di quefio cambio, che fi dice per le fiere , benché va> 
gitano ancora pel cambio , che fi pratica per le piazze , detto perciò 
cambio plateale , ammefso parimente dallo (lefso Pio , come ci av> 
vifa la Rota romana : ttm nmndinàU* prt primis nundinis , quMtn p/«« 
tialia prò primis trrminis 0 tonfiitutiona Pii V. ' fub unica orationi in» 
dulgtntuT (à). Su di che fi ha però da ofservar ciò, che fiegue a di» 
te la Rota , ed è , che voleodofi in quelli cambi pUteali alterar i 
prezzi pertnefD dalla legge $’ hanno da ridurre ai cambj |nundinali .■ 
tufu/modi uduElio ad rationtm nandinaiium fitti dtbit . . . dtclara boa 
prondor * , ubi agitur dt ufuris inttr parles tonventis ultra modum * 
furo pirmiffum (r) . Il che peraltfo , foggiunge la fiefsa Rota , non li 
ha da intendere per li cambi plateali, ne' quali da mercanti fi Aabi» 
lifcono i pubblici prezzi, come fuccede nelle piazze di Venezia, 
Mapoli , e altre . Dite ora , fe avete alcun dubbio . 

Vili. Difc. Ho prcfo denaro a cambio per le fiere da Sempronio: 

• vorrei pagare il mio debito prima della fiera in quella medefima 
piazza , ove mi fn fatto il cambio , con valutarlo al prezzo , che ora 
corre . Potrò farlo ? 

' IX. Matji. Se Sempronio creditore non fe ne contenta , voi non 
potete eofiringerlo ad efiinguere il debito , poiché quello contratto 
non é filsaco per la piazza , ma per la fiera i quindi voi fiere teou* 
to terminarlo in fiera, per dove fu fatto: verificaodoG cosi la per» 
muta della pecunia d’un luogo cella pecunia d'altro luogo. Il ohe 
fi ricerca al cambio reale . 

X. Di/t. Veramente ci perderò qualche cofa, ma pazienza. He 

prefo 

(a) Té. 1. Canf. 4. ». 13. (b) Otti/. 477. ». 8. par. 4. 

(c) Dati/. 27S> »• 9 < « 14 * 
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CONFERENZA XXL 49 

prefo a cambio altro denaro da Tizio eoa obbligo di continuarlo per 
più fiere. Vorrei dopo la prima fiera ritirarmi da quefio negozio. 

Potrà Tizio efser obbligato a ripigliar il fuo denaro coll' interelse ? 

Xi. Malli. Q.u) si , che Tizio è tenuto ripigliar la fomina col luo 
intererse , feoza pretendete , che voi dopo la prima fiera abbiate a 
continuar il cambio per le altre fieie. Ma poi egli è vero , che • co- 
me dice il Peri, fe lì coatinuafse il cambio, 1' intererse dovrebbe 
correre regolato , e tafsato ad arbitrio d' uomo Cavio e probo , perchè 
potrebbe efsere , che il debitore intanto voUfse eflinguere il luo de- 
bito , per neo f^oggeiiarfi a pagar un intereTse rigorolo , che fuol cor* 
rere in qualche fiera . Perciò è buon couGglio in quelle conrinuazio. 
ai di cambi per le fiere tafsar l' intetefse , dovendo chi tafsa , aver 
riguardo all’ laterefse , che potrebbe correre da una all' altra fiera , e 
tener un prezzo conveniente e proporzionato . £ quando lì ufaise 
quefi’ equità , forfè non vi farebbe occafione di rinunziare a tali 
continuazioni . 

XII. Difc. E fe io aveflt dato denaro a Fabrizio a cambio per 
le fiere, e poco dopo morifse Fabrizio, celserebbe qui riDterefse? 

XIII. Matfl, Alcuni han creduto di si, perchè dicono, che ptr 
moriim dijfelvitur omnis oiligatio . 11 Peri peraltro è di diverfo fenti* 
mento. Egli dunque vuole, che gli eredi del defonte fottentrino 
alla medefiraa obbligazione; e fe fon minori, debban fupplire i lo- 
to Cdecommifsarj ì e fe vogliono efiraerlì dal pagare l' interefse , fiali 
tenuti pagare, o depoficare il denaro a difpolìzioae del creditore : e 
non facendolo , fe non fon tenuti all’ ioterefre per ragion di nego- 
ziazione , lo fono tenuti a titolo di pena. Se poi riculano far 1’ uno 
e r altro , al certo che ne avranno danno , poiché la gjufiiiia dovrà 
far il fuo corfo : Sicché regolatevi . 

XIV. Di/e. Ho già capito . Mi dica ora qualche cofa fui cafiibio 

colla ricorfa , che Ella m’ha detto efsere fiato tanto impugnato dal 
dottor Merenda. . 

. XV. Maeji. Quello cambio, che da alcuni fi dice Vefuntino , e 
da altri Piacentino , fuol farli cosi . Cajo avendo bifogno per un tuo 
affare di mille feudi , li richiede , e li ottiene a cambio da Sempro- 
nio cimbifia Anconitano , con obbligo di pagarli a Venezia per le pri> 
me fiere col folìio lucro , o corrente iuterelse di cambio . Ma per* 
chè Cajo in Venezia non ha alcun corrUpondente , che paghi per 
lui i mille feudi , Semprouìo gli ofierifee il fuo proccurarore' efifien- 
le in Venezia per nome Tizio, il quale pagherà per lui. Sicché li 
mandano le lettere di cambio in'Venezia, e fi dirigono a Tizio 
proccurarore di Sempronio: e Tizio ricevute le Iettare le efeguifee 
pagando a te fiefso mille feudi , e fcrivendo nel ifSro con dichiarar 
Sempronio creditore di quella fomma , e Cajo debitore. £ con ciò 
fi térmiua il primo cambio . Ma perchè Cajo non ha in Venezia ' 
denaro di forte alcuna , Tizie , che paga per lui i mille feudi , di 
' Tua commillìone fcrive nuove lettere tu Ancona allo flefse Ca/o, che 
paghi a Sempronio mille feudi , che gli deve per averli «gli pagato 
Tom. Ili, G per 
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50 SU I CAMBI COLLA RICORSA 

per lai in Venezia . Caio dunque in viriù di quelle feconde lettere 
paga a Sempronio mille feudi con nuovo incerelse . £ con ciò fì ter- 
mina il fecondo cambio , o fia ricambio , che s' appella aocora cambio 
colla ricorfa . Qui , come ognun vedo , Tizio rapprefenta due perfo- 
ne, una I in quanto è minilfro di Sempronio, e 1 ‘ altra , io quanto 
che a nome di Cajo paga il di lui debito. Ora non tanto per il 
cambio per le fiere , quanto per quedo colla ricorfa v* è fiata una 
lite flrepitofa fra il Peri ed il Merenda , volendo quefii efser il cam- 
bio colla ricorfa del tutto ufurario , per ridurfi in vero mutuo : a 
fofienendo quegli efser vero cambio reale e locale , e difierir foltan- 
(0 dal lìbero per aver feco il ricambio . Per verità è un piacerò 
legger le lettere del Merenda , e le rifpofie del Peri . Io però fe> 
guitando le orme de’ Teologi, a’quali fpetta, anche per confefTione 
dello fiefso Peri , riconofeere la giufiizia , o ingiufiizia de’ contratti , 
al quefito , fc queflo cambio fia giudo , o nò , rifponderò con difiin- 
zione . Primieramente egli è certo, che fe Cajo , che ha ricevuto a 
tìtolo di cambio i mille feudi in Ancona, non ha in Venezia, ova 
deve pagarli, nè amico, nè proccuratore , e neppure ha denaro di 
ninna forte, nè può averlt^, nè per fe , nè per altri , e nettampoco ha 
modo di far ivi un’ altro cambio , con cui efiingua il fuo debito ; e 
fe pure v'è il proccuratore di Sempronio, quelli nettampoco ha de- 
naro nè fuo, nè di Sempronio, e nè anche ha cfietiì , o crediti , 
con cui pofsa realmente pagare , ed ellinguere il primo cambio : è 
certo, diflì , che quello cambio farebbe illecito ed ufurario, meorra 
fi ridurrebbe in puro mutuo , da cui non può percepirli alcun lucro. 
Infatti come tale refia dannato dalla Rota romana: tibi vero Cam* 
p/»r , Cotufponfgìis tfftSibns & picunìis cannt , nìhtlqut alìud 
émi i» Hundinis , ptgttrqHtm primi tgmbii umilfg , tutte cgmbìg funt 
iUitité , (g) Nè giova , che le lettere realmente G mandino , impe* 
vocchè non efsendo ivi denaro , nè poiendoG fare il pagamento , cha 
efiingua il debito , le lettere nulla operano , ed è come .fe non fof* 
sero mandate . Il che lì riprova da S. Pio V. nella fua Cofiituzio* 
ne . Vogliono peraltro alcuni buoni Teologi , co’ quali mi unifeo 
anch’ io , che fe un Cambifia con buona fede ficefse quello primo 
cambio, credendo , che il Canfario avefse nel luogo defiioato per la 
paga il fuo denaro a in atto , o in virtù , con cui potefse perfezio- 
nare il cambio, in tal cafo potrebbe percepir lecitamente il lucro 
pattuito, benché poi s’accorgefse non aver quegli denaro di forte 
alcuna , con cui pagare il cambio ; poiché quaotunque il contratto 
farebbe nullo , il Canfario nondimeno farebbe tenuto , attefo i’ in* 
fanno, rifare al Cambifia l’interefse perduro per fua cagione, coro'b 
parimente dice la fuddetta Rota. Ma fe Cajo non avendo in Vene* 
zia il proprio proccuratore fcrivefse a Tizio proccuratore di Sempre* 
nio , affinchè egli pagafse per lui il cambio, e quefii cqI proprio de* 
naro , dtflinto da quello di Sempronio, pagafse il cambio, e pofeit 
con nuova lettera obbligafse Cajo a pagarlo per Ini a Sempronio: in 

tal 

(a) Diti/. 413. n, 14. par. 13. 
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ttl cafo , benché Cajo (ì foggettafse a pagare un doppio interefse , pu< 
re il cambio col ricambio farebbe lecito: nulla implicando , che un* 
flefsa perfona faccia due figure, una cioè di debitore, e di creditore 
l’altra. SI, perchè ne] cafo vi farebbe la realtà, e per confeguenaa 
lecito farebbe il cambio . 

XVI. Dì/l, Ma fe accadefse , che Tiiio miniftro di Sempronio 
carobifia non avefse altro denaro, fe non quello di efso Sempronio, 
e con quello pagafse a fe Aefso i mille feudi , e quindi lo notafse in 
libro , dichiarando Sempronio creditore di quella fomma , e Tizio 
debitore , a cui pofeia mandafse nuova lettera di cambio , in virtù 
della quale dovefse pagare ì mille ftudt a Sempronio con nuovo in* 
rerefse : potrebbe ciò farfì ? 

XVII. Muft. Vi fono parecchi Teologi , che foflengono efser il> 
lecito queflo modo di cambiare e ricambiare , attefo che in line non 
è altro che un mutuo palliato fotto nome di cambio , nel mentrn 
•fsendo quella moneta , che fi dà e fi riceve propria del Carobilla , 
non può dirli , vi lia una vera permutazione di denaro prefente con 
altro denaro afsente , poiché il denaro , che è fiato pagalo io Vene* 
sia , non era del debitore , ma dello fiefso creditore . Altri però più 
comunemente dicono efser lecito quello cambio , mentre le lettere 
realmente li mandano, ed hanno il loro effetto, nè il pagamento 
della fomma fi fa in Ancona , ove fu ricevuta , io virtù del primo 
cambio , che refia terminato e perfezionato in Venezia mercè il pa> 
gamento ivi fatto , ma in virtù del fecondo cambio , che fegul iti 
Venezia. Nè olla, che Caio canfario non abbia in Venezia il prò* 
prio procuratore, nè fuo denaro, ma lo fiefso Tizie fit procuratore 
si di Sempronio canfore , che di Cajo cambifia ; poiché non impli* 
ca , che un folo rapprefenti , come dilli , due perfone , facendo de 
creditore , e da debitore ; come può fuccedere nel Tutore , che in* 
Cerne può efser creditore d’ un pupillo . Nettampoco ofia, che Cajo 
canfario non abbia in Venezia proprio denaro ; pofciachè per uà 
cambio reale balla , che nella fiera o piazza abbia uo’ amico , na 
mercante, o un’ altra terza perfona, la quale a fuo nome paghi la 
fomma , che egli deve , conforme di fatto ha efeguito il proccuratore 
di Sempronio canfore. Pertanto efsendo concorfe in quefio cambio 
e ricambio tutte quelle cofe , che fi ricercano per un cambio reale , 
ne liegue efser vero cambio , e però lecito . Molto più poi che quefio 
cambio fi vuole Ila fiato approvato da S. Pio V. con uot bolla data 
ai Bolognefi , in cui il Pontefice così fi efprefse; ibi ogni ptrfen* 
foffa dir dinari a ttmbio , ton fori ibi h lituri Jiano rttipìtat* fopr» 
iffì datori , e tosi Unirli fu i tamb ) , fintbi faranno rimborfati da ibi 
évri prtfi i dinari . Ed il maefiro Serra Domeateano folle traccie dell* 
Angelico lo Itimi probabile: probabili ifi, cosi egli, litìtum tftt 
tambium , quoà dirigitur ad locum , ubi Camp/ariuj rui ullam pecuniam , 
MIC fidtm f me tifpondintem aut pruuratarim habtt , fid Compfor tabu 
btt Campfarìo fuum faSlorim , qui prò ili» ufpondtat , CT filvat t» 
poeuniìt ipfiufmit Campfotis , & pofìia lamdtm fituniam per aliud eam- 
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Jt su I CAMBI COLLA RrCOR SA . 

bìunt ntnhtat , ^ ita fiat feìutìo mtrìufqut cambit , inttreffe in la» 
tf>y ubi prius fuìt acctpta {a) I) che prova eoo delle ragioni . InoUre 
liccome potrebbe qualunque altro comodare a Cajo canfario il denaro 
per pagare in Venezia quel debito contratto col primo cambio « e 
colio ftei'so far nuovo cambio , in virtù di cui egli dovefse pagar la 
fiefsa lemma in Ancona a Sempronio cambila col doppio lucro, e 
così terminar il cambio : nello fiefso modo potrà farlo col proccu* 
racore di Sempronio cambila , tutte le volte che quelli abbia altro 
denaro» o credito difliato » fìa proprio, lìa del medefimo cambila; 
concioùachè così %' ofserva la realtà nei due cambj , mandandofi le 
lettere , e sborfandofi effettivamente il denaro difìioto da quello , 
che fu dato nei luogo del primo cambio» che nel cafo fu Ancona • 
lo peraltro in rapporto a quefìo cambio di ricorfi mi rimetto a quaa» 
to vi didi , C fe pur ve ne ricordate ) in una delle conferenze , che 
facedimo anni addietro, nelle quali vi difeorfi ancora fù quedo cam« 
bio (A)*, e vi didi , che converrei anch’ io conquefli ultimi Teologi » 
affermando lecito il cambio colla ricorfa , ogni volta che il Canfore » 
dopo dati i mille feudi , lafcia in libertà il Ctnfario di farli pagare 
in Venezia di chi egli vorrà , nulla pai implicando , che fi ferva 
dello defso proccuratore del Canfore , purché quedi abbia denaro 
didinto , ed effettivamente paghi ,"b2nchè a fe ftsfso»ed edingua ìa 
confeguenza il primo caoìbio . Dubitarci però di frode, di duolo , e 
di ufura , fe li Canfore volefse ed obbligafse il Canfario a fervìrd 
del propria proccuratore , molto più poi fe quedi non avefse altro 
denaro fe non quello del Canfore medefimo ^ dubitare! , diflì , per- 
chè in qucfto cafo difficilmente C ofservarebbe realtà nell’ operare » e 
vi potrebbe efser un’animo ufurario . 

XVI U. Difc, Così parerebbe anche z me ; ma fra* Mercanti una 
vi d ofserva molto. £ del cambio obbliquo che ne dice Ella? 

XIX. Mae/i, Qued cambio » che da alcuni pochi Autori , e fpe* 
cialmente dal Cardinale de Luca fi riferifee» C fa prefso a poco co- 
sì : Tizio avendo bifogoo di mille feudi, li richiede a Sempronio; 
ma perchè fa» che Sempronio per una parte non può darli fenzz 
qualche Tuo pregiudizio , e per V altra nettampoco può in vigor di 
puro predito ricever alcun aumento oltre la forte , dice a Sempronio» 
che prenda a cambio altri mille feudi , tnentre efso pagherà il prò ; 
ovvero s’obbliga egli delso d* impiegar que' mille feudi in cambj at- 
tivi, con patto di ritornar a lui quell’ accrefeimenro » che n’avrà 
fecoado la piazza. E così fi flabillfce il contratto » che come dico- 
no, fi cbiima cambio obbiiquo . E febbene nel primo modo d po- 
trebbe fodenere » quando realmente Sempronio prendefse altri mille 
feudi a cambio, per cui dovefse pagare il prò: nondimeno il fecon- 
do modo è pieno di raggiri e ritrovameatf, come altresì dice Papa 
Benedetto XfV. nel Tuo- Sinodo diocefano fr), ove riporta ad lìtta» 
fam quefto modo di cambiare . E la ragione è chiara » poiché fe Ti- 

zio. 

fa) Tv. z. in 2. a'., d. Th. f, 77. «. jv 

(<f) To.. f, €onf. 4. ». 17. (c) Z16» IO. r. 5. ». 9. • 
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2)0 nel ctfo prefe ad imprefiito ì mille feudi per i Tuoi bifognì , 
con è verifìmile , che voglia poi impiegarli nel cambio : e neppure 
vorrà prenderli da altri per girarli in favore di Sempronio. Quindi 
il P. CoQcina dima perder il tempo in fermandofì a confutar quefto 
cambio: àrenìtìo hxc ade» putriih & inepta ifl ^ ut c9nfutaùon$ 
uon egett . 

/ XX. D'tfc. Capifeo anch’ io efser cofa ridicola ufar tanti raggiri, 
quando che per Sempronio v’ è danno emergente , o lucro ceCTante. 

XXL Matjì, Appunto queft’ è , che dice ancora Papa Benedetto , 
Don efser cioè necefsario ufar tante invenzioni, quando v’ è il giufio 
titolo , che unicamente e fìnceramente dev* erporfì, ed a proporzione 
eGgerfi 1’ interefs; .* Tirate avanti. 

XXIL Difc, Si difeorre nelle piazze d’ un’ altro cambio chiamato 
fra nefortenfe , forfè perchè avrà avuto origine in Franefort . Ora mi 
dica , fe pofsa farfi lecitamente ?* 

XXI (L Matfl, Quefto cambio d'ordinario fi fa anch’efso per le fie- 
re . Ed eccone la pratica . Quelli , che vogliono andare a qualche fie- 
ra , cercano del denaro a mifura del loro bifogno , e de* nrgozj, che 
nella fiera dovranno avere. 11 Banchifia dunque, o altro dà a que- 
lli il fuo denaro a cambio , con patto di riaverlo nella fiefsa fierg 
afiìeme coli’ interefse , che farà tanto maggiore , quanto più la fiera 
è lontana dal tempo , in cui fi sborfa il denaro. Così, per dare un’ 
efempio , fe dallo sborfo del denaro v’ è un fol roefe per la fiera, 
lì vuote un mezzo paolo per ogni feudo : fe vi fono due mefi , un 
paolo’: fe tre mefi , 15 . baiocchi. £ così difeorrete fino al tempo 
della fiera , che oon fuol efser lontana più di 6. mefi Quello è il 
cambio detto francforienfe . Ed i Teologi , come ho letto nel Fer- 
raris , più comunemente fofiengono efser lecito, fpecialmente per U 
ragione di lucro cefsante , c danno emergente , che quafi feropre vi 
può efser per li Mercanti, non efsendo quelli folitì tener i loro de- 
nari oziofi , che anzi per efTì l'unico firomento di guadagnare è il 
denaro medefimo. E foggiungono di più, che quantunque alcuna 
fìara Boo vi fia quella ragione di lucro cefsante , il contratto nondi- 
meno vien difefo e fofienuto ; attefocchè oel tempo vicino alla fiera 
v’ è copia di denari, e per confeguenza la copia de’ Cambifii rende 
il cambio più vile; e all’ oppbfto in tempo più lontano v’ è meno 
abbondanza ,* quindi è che ficcome il denaro fi confiderà ancor efso 
come una mercanzìa , così il fuo prezzo vien accrefeiuto dalla penu- 
ria de’ venditori , e dalla copia di eflì vien diminuito . Si conferma 
quello contratto anche dalia Rota romana , di cui ecco le parole; 
2Htfuando jiunt per quatuof , Ct plttres menfes ante unnàinas ^ & tamen 
fuKt llfìta (a)'. Dite qualche altra cofa. . 

XXIV. Di/c, Un’ altro cambio fimile fi fa nelle piazze , e fi u 
poco apprefso così . Pietro dà certa quantità di denaro a Paolo , ac- 
ciò lo impieghi nel negoziarlo , col patto che gli paghi un tanto al 
cento ogni Tre mefi. E ciò per tutto quel temilo, che piacerà ^sl 

(k) Dtfì/. 477* «♦ 4* 
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aU'uao , che all’altro . Ma fe Paolo volefse redituire la fomnii 
prima di finire i tre mefi , Pietro vuole , che gli paghi tutto Tiote» 
verse pattuito, come Te già i tre ineG fofsero termioari . Ecco la 
maniera di far quello contratto . Ora Ella mi dica , fe Ga giuflo * 

XXV. Matjì. Il Peri ha efaniiaato a fondo quello contratto, e vi 
ha ritrovato del buono, e del cattivo. Dice dunque eftervi una fpecie 
di focietà , nel mentre Pietro pone il denaro , e Paolo la fatica. E 
fin qui , dice egli , non v’ i male, per efser la focietà lecita. Cui 
però io aggiungo , purché intanto il capitale o la fomma Aia a pe« 
vicolo di Pietro , fino che dora il negozio • Intanto fuppofla la fo« 
cietà , il lucro , che fi efige , è lecito : bensì dev’ efser moderato e 
proporzionato al guadagno , che fi fa in quel negozio ; di modo che 
vi lia lucro per l'uno e per l’altro: diverfamente farà una focietà 
leonina . Intorno poi a pretender I* intiero interefse , benché i tre 
mefi non Gan finiti , non vede il Peri , come pofsa falvarfi queft* 
azione , che non contenga una manifeditlima ingiuQizia . E perciò 
develi abolire quefla condizione come ingiufia , lafciando , che Paolo 
debitore pofsa efiioguer il fuo debito , quando gli piace , e conten* 
tandofi Pietro creditore di rifcuotere alla rata l’ interefse fino al gior* 

DO della refiituzione . Altrimenti ancorché il trimelire fofse entrato 
per una fol’ora, fi potrebbe ellgere 1 * interefse di tutto il trimefire . 

£ pare a voi , che ciò fia giullo ? 

XXVI. Difc. Nò certamente . Mi dica era un poco .* farà lecito 
crear un cambio a forza di crediti > E farebbe fe io efssndo creditore 
di mille feudi fopra Caio pofsa formarne un cambio col folito iute* 
vefse da pagarli pofeia infieme colla forte alla prima fiera , o in qual* 
che piazza ai primi termini ì 

XXVII. Mttfi. Leffi una volta nella Rota romana («} ciò peterfi 
fare : e fatto che Ga, fi ha da giudicare , come fe fofse flato fatto 
con pecunia numerata ; di modo che feclufa ogni prava iotentione ne* 
contraenti , di ragione non può quello cambio impngnarfi . Anzi 
vuole la flefsa Rota (6 ) , che il cambio , in cui lì convei<e il debi* . 
to in altro nuovo cambio. Ha lecito . E qui è a propofito ciò , che 
avverte la Rota medelima (t ) , vale a dire , che fe un cambio , ri* 
melfi i frutti, fia ridotto ad un puro credito, ad efletto di percepir* 
lo per un tempo determinato, v. g. alla prima fiera , non pagando* 
fi nel tempo (labilito , il cambio ritorna in piedi, purché fi giufli* 
fichi la trafmilfione delle lettere nelle fiere. -ed il loro ritorno , fen* 
za le quali per legge comune, e in vigor della eoflituzione piana il 
cambio farebbe fecco , e illecito. Avanti. 

XXVIII- Dì/c. Oefidero fapere , fe io dando denaro a cambio do 
pigarfi o alla prima fiera , o al primo termine , o in qualunque al* 
tra maniera , pofsa , oltre il folito corrente interefse » efigere anche 
la ficurtà , o il pegno ? 

XXIX. M. SI , rifpondono comunemente ì Teologi, perchè è Ugge dì 
> nata* 

(a) Deci/. Z 5 Ò. ». 6, par. io. (b) Dttif- zpo. ». S. ftu li. 

(el D$cìf. 77 S. ». 7 . par. 18 . 
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natura poter ciafcun confervarfi indenne. Q.u>ndi noi veggiatno , che 
eziandio negli altri contratti onerofi fi efige , quando fi voglia, U 
ficurtà , o il pegno. E’ ben vero però, che in queflo cafo l' iote- 
refse del cambio dovrebbe efser più moderato , attefo che il Cambi- 
fla v’ha pel fu* denaro meno di pericolo. Ciò peraltro deve inten- 
derli per quei camb;, che oou hanno interefse fifso e determinato 
per legge univerfate della piazza ; poiché quando fia così , il Cambi- 
la può percepire l’intero interefse, ed efigcrc infieme la ficurti , o 
il pegno i sì perchè il pegno o ficurtà è per indennizzare la forte , e 
l’ interefse per ragione del lucro cefseote , o danno emergente . Qui 
cercano i Teologi , fe lo fiello Canfore pofsa ( purché però non ri- 
pugni il Canfario ) afsumere in fe flef'o il pefo e 1 ' obbligazione del- 
la ficurtà, cioè fervir lui medefimo di ficurtà, e per quell’ edietio 
prender quel lucro, che fuot darli ad un terzo, che fi fa ficurtà. E 
rifpondono di si , non dovendo , dicono elli , efser il Canfore dì mi- 
nor condizione d'un terzo. Io non biafimo quella dottrina; peraltro 
a parlar Gnceramente non l’addotrarei, ma lafciarei il Canfario ia 
piena libertà di ritrovar efso medefimo la ficurtà , oppure di dare il 
pegno; potendoli temere, vi fofse mifchiato qualche poco d’animo 
ufurario . Però al più lo permetterei , fe lo (lefso Canl^arìo pregafsu 
il Canfore ad elser egli medefimo ficurtà . 

XXX. Difc. Anch' io farei di quello parere di non ingerirmi da 
tne (lefso ad efaer ficurtà ; ma al più fe 'ne fcifì pregato . Mi dica 
anccra , fe il Canfore polsi con patto obbligare il Canfario colpevole 
mente morofo a pagar la fomma nel luogo e tempo determinato nel- 
la lettera di cambio , di prender la fiefsa fomma in cambi « ricam- 
bi , fino che avrà compitamente foddisfatto al fuo dovere di refiituir 
V intiera fomma . 

^ XXXI. Matfl. Afsolutamente parlando ciò non è lecito . E la ra- 
gion fi è • perché il Canfario io vigor di cambio può folamente ob- 
blìgarfi a qualche pena moderata, come già v’ho detto, fe egli farà 
colpevolmente morofo in pagare , e così ancora all’ interefse, o lucro 
eefsante , e danno emergente . Però fe i cambi * ricambi eccedono 1 ’ 
interefse e la colpa commefsa per non efser feguito il pagamento al 
tempo e luogo dovuto, non può il Canfario a quelli obbligarli . E* 
vero peraltro, che fe il Canfore, avendo quella fomma in tempo e 
luogo determinato avrebbe potuto impiegarla in altri cambi lucrofi , 
e per confeguenzi vi fofse per efso del lucro eefsante , o del danno 
emergente, potrebbe o quefio fiefso efigerlo dal Canfario , o ripeterlo 
mediante altri cambi e ricambi * .Ma per far quello nuovo cambio e 
ricambio fino all’ intera foddisfazione , vi lì vuole , che il Canfore 
premetta una protefta, come pure accenna la Rota romana (v). Sep- 
pure Io lìefso Canfario non ne dia la licenza . 

XXXII. Di/e. Ma potrà almeno nel cafo il Canfore obbligar il 
Canfario, che fi continui il cambio per un* altra fiera , o termine fino 
all’ intera foddisfazione , con efigerne in fcguela duplicato l' interefse? 

xxxiir. 


(a) Dici/. 51. u. 31 32. 33. p»r. 7. 
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XXXIII. Mttfl. Il P«ri , che nella feconda parte del fao Nfgezitii» 
tt tratta a lungo fulla continuazione de’ cambi le quattro fiere 
dell' anno, fomminifira molti efempi a tal propolìto , conGgliando 
nel tempo fiefso , non folo che gli utili fiano moderati , e che fi fgravi 
al poffibile il debitore , ma molto più che tri fia la realtà con far si , 
che non tanto fi ferivano le lettere , ma di più che il debitore «hbic 
in fiera denaro , o effetti , fia in atto , fia in abito , o almeno ita 
potenza : come pure ha dichiarato il Card. Federico Boromeo . Que« 
ha continuazione peraltro fi potrà fare , fempre che vi fia il con- 
fenfo d* ambe le parti, come parimente dice il lodato Peri. Però 
rifpondettdo al dubbio dico , che fe vi è (lato io principio il patto » 
che non potendo il Canfario refiituire ed efiinguere il cambio nelle 
prime fiere, o termini, pofsa continuarli il cambio, la Rota roma- 
na dice poterfi fare . Ma poi foggieoge , che feclufo il fuddetto pat- 
to fi pofsa far folamente nel cafo , che il Canfario fe ne contenti 
egli medefimo , come v' ho detto pccanzi fui cambj e ricambi per 
rapporto al Canfore da farfi con altri . (e) ^ 

XXXIV. Dift, Oh Padre , 1' altro jeri venne da me Sempronio 
in occafione della fiera per pagarmi un certo cambio fatto fra noi. 
Voleva però ridarmi la (ola forte , promettendo di pagar 1' interefs* 
in altro tempo. Io non ho acconfeotito , volendo T uoo e 1’ altro 
nello fiefso tempo . Mi dica , fe ho ragione ? 

XXXV. Matli. Si fignore , perchè I' obbligo dell’ interefse dipendo 
dall’ obbligo della forte , onde 1' obbligazione della forte è come il 
fondamento, il quale non può foddisfatfì , fe prima non fi foddisfal’ 
occefsorio , cioè 1’ interefse . Si comprova ciò colla paga dei cenfi, 
ne* quali il Cenfuario non è tenuto ricever la reftituziooe della for- 
te , fino che non gli fiano pagate interamente le rate dei frutti . Nè 
vale il dire , che per molte cagioni il debitore , quando fa una qual- 
che paga , deve giudicarli , che la faccia a conto del debito princi- 
pale , quando non fi efprima diverfamente : ora la forte è il debito 
principale ; quindi fe il Canfario dà una qualche fomraa , deve giu. 
dicarfi , che la dia in efiinzione del capitale. Non vale , diffi, per- 
chè ciò è vero nel cafo, che i debiti derivino da diverfe cagioni, e 
fiano fra loro diverfi : non già però fe derivano dalla fiefsi caufa , 
come appunto è nel noflro cafo, ove è una fola cagione del cambio, 
e un fol debito, a coi l'altro, cioè l’ interefse s unifee come accef- 
soric . Pertanto avete fatto bene a pretender , che fiate pagato nello 
llefso tempo delia fomraa principale , e dell’ interefse . 

XXXVI- Di/c. Bramo ora fapere , fe la continuazione de’ camb; , 
di cui Ella ha detto alcuna cofa , pofsa farfi di piazza in piazza, co- 
me fi fa quella per le fiere ? 

XXXVII. Mttft. Riferifce la Rota romana, che il Viceré di Na- 
poli abbia fatto un’ editto , con cui dà facoltà ai mercanti napolitani di 
poter efercitare i carobj di piazza io piazza, e continuarli, fpecial- 
mente fe vi concorre 1' ufo e l’ attefiato dei mercanti medefimi. 


(a) Dici/. i2ó. n. 4. 5. pai. 14. 
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Fuori per& di detto regno , dice la ^ctTa Rota > i catnb; da un luogo 
all’ altro , o da una all’ altra piazza per cofiituiiooe pontificia è ap« 
provato folaraente per commodo dei viaggateri » c di quelli, che han- 
no bifogno di rimetter denari a’ loro creditori : e non già che potTa- 
no centinuarfi fuccef&vameote di piazza io piazza ( e ) Potrà però con» 
tÌDuarfì da un mercante, fe come ho detto , avrà egli dal debitore 
piena licenza di cambiare e ricambiare fino alla totale efiinzionc 
del debito . 

XXXVIII. Btfc. Beniffimo M'accade ora un calo, lo avendo av« 
vitto bifogno , tempo fà', d’ una fomma di aooo feudi , mentre mi 
fcadeva il tempo di pagare una lettera di cambio , li richieG a Ti- 
zio : ma quelli non avendo neppur elfo denaro, per fami fervigio 
andiede da Ga)o negoziante , e lo pregò a fomminiflratmi la detta 
fomma . Qajo prontamente mi diede i aooo. feudi , e fognò la parti- 
ta a mio debito , ma di confenfo e fopra Tizio, clit per me li ave- 
va richiedi . Io oggi che è feaduto il tempo , Cajo negoziante pre- 
tende , che io fia il fuo debitore ; onde da me rivuole i zooo. feu- 
di . A me peraltro pare , che il debitore aGajo lia Tizio , c a que- 
lli lo Ha io . Ella però che dice ? . ^ 

XXXIX. Mar. Farmi Ila troppo chiaro , che nel cafo Cajo negoziao.'' 
te ooD polla pretender da voi i aooo. feudi , dovendo il fno debitore 
etfer Tizio , il quale ha acconfentito , che li dia debito a voi {opri 
di lui per li aooo. feudi . £ la ragione fi à , perchè voi non averi 
altrimenti contrattato, e netcampoco vi lieta obbligate con Cajo ne- 
goziante . Quindi Tizio folaraente reda a lui debitore , e voi , cho 
confedate aver avuto il denaro. Cete debitore a Tizio . Se vi fi ri- 
fletterà bene , fi vedrà elfer cosi la cofa . 

XL. Dijc Un’ altro cafo. Tempo là diedi una fomma a cambio 
per |e fiere a Fabrizio . Al fno tempo venni con lui ai conti , ne* 
quali ero io creditore di buona quantità di denaro : e per non in- 
commodarlo foverchiameote mi contentai , che edo continuade a ne- 
goziare quella fomma fopra i cambi , bensì colla condizione , che 1* 
interede non dovade eccedere li cinque per centi all’ anno . E no 
facedìmo polizza dromentata per mano di Notaio. Dopo alcuni an- 
ni rivedeflmo di nuovo i conti, e fi riconobbe la fomma, a coi eri 
arrivato il debito adìeroe con gl’ iaterelD , e ne fìi fatta dichiarazio- 
ne . In oggi è morto Fabrizio , ed io ho dimandato ai fuoi Figli , che 
fono refiati eredi , il mio capitale con i frutti . Eglino pero ricula*' 
no pagar i frutti , fe non modro loro il libro , ove fi è fatta la con- 
tinuazione , fenza volere dar alla dichiarazione , che facemmo fri 
noi : anzi ho modrato loro li fpacci , e le cedole di cambio di ogni 
fieri per ordine , ed ho modrato parimente i miei fcartafacci , ne* ' 
quali le partite rifeontrano . Mi pare non eder tenuto a giudificar- 
rat da vantaggio . Fure fentirò volentieri il fuo laudo . 

XLI. Mar. Veramente la rifpofia a qutdo cafo dovrebbe fpettare 
più al Legale, che al Teologo ^ tuttavia ficcorae il Teologo dev’cf- 

Ttm. 111. H far 

(i) Dati/. 413. V. ad. par 13. 
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(et informato ^ «Imono quanto bada , anche nelle materie legali ; 
così cercherò di foddisfarri ancora in qucfio. Dico pertanto, che gli 
eredi di Pabrizio fon tenuti a pagarvi gl' intercisi , oè polTono pre« 
tendere, che voi moftriate loro altri libri, badando gli fpacci , e la 
cedole di cambio della continuazione fitta fiera per fiera col rifcon* 
irò negli fcartafacci . £ quelle fon prove fufiìcientilfimc , e le più ef* 
fenziali per la giudizia del cambio , ooa elTcndovi oecefiìtò farne 
difiinta fcrittnra nel proprio libro, o di banchi , poiché in tal libro 
fi nota foiamente , come voi Capete , a capo d' ogn’ anno 1 ’ interef* 
fe , veduto che fiafi, quanto ogn' anno fruttano le fiere, efifendo que- 
llo Io dile dei mercanti . E queda nota non ha che far per nulla 
colla giudizia del cambio . Per afficurarvi poi , che queda Ga la rif- 
poda al vodro cafo , mi ricordo ora benilSroo confrontare con i fea- 
fi della Rota romana . Infatti queda vuole , che una feda prova in 
tali eventi fia , che primieramente il denaro con verità e realtà fin 
dato ritenuto nel cambio ; e che inoltre abbia fatto il fuo giro ; e che 
finalmente redi il tutto giudificato . E queda giudìficazione , dice la 
Seda Rota , fi deve avere per le lettere trafmede , e per quelle di, ri- 
torno: anzi dice badar talvolta le fole lettere di ritorno, attefo che 
le lettere dell’ andata ciniaaeodo predo i cornfponfali , i quafi im- 
ponibile poterle efibire^ onde in tal cafo può badare o il fola regi- 
dro , « le fole lettere di ritorno . Sono molte le decifioni sù quedo 
propofito ; io però d' una fola ve ne reca le Tue formali parole : Ut 
litìu ( iuffé ) dtbtantur , àt ror«m rttlhatt mm tfftBm tanftari dtbtt 
far partitas nampt libraram , aut ptr tittaras nunaupatat da' /pacca ■ ( a ) 

XLII. £>i/c. Bravo ! fon contento . V è ancora un' altro cafo . 
Io per r ultima fiera redai creditore di Sempronio di feudi, 4000 per 
ritorno di feudi 100 , che gli diedi a cambio in altra fiera anteceden- 
te : della qual partita fpettano a Tizio 1080 . Io poi in Ancona ho 
prefo a cambio dal fuddetto Sempronio feudi 1000. per la fiera ven- 
tura . Ma è accaduto , che Sempronio ha ricufato le accettazioni , 
ed ha fallito . Ora efee fuora Tizio , e pretende , che detti feudi 
looe. debbanfi controporre al debito dei fuddetti fendi 4000» per la 
ragione , che etfendo il eredito lotto il mio nome deve correr la me- 
defima forte , « così venir ad imborfare la fua parte dei feudi dodi- 
ci alla rata de’ fuoi feudi 1080. AU'iocontro io fon fifo doverti con- 
troporre in tutto alla fua parte , mentre non efsendone feguita 1’ ac- 
cettazione nella Sera , il mio debito refia in Ancona , ove Tizio non 
ci ha che fare . Elia però che ne dice ? 

XLIII. Mac. Non è men ofirufo queSo cafo che 1 ’ antecedente . 
Pure eccovi il mia fentimento . Non vedo come poSa fuflìBere la 
pretenfione di Tizio nel voler la fua rata delli feudi 11. dovuti 
da voi a Sempronio , non oftantc che il fuo credito corra fotro il 
voBro nome ; attefo che fon due cofe affai diverfe , il credito di fie- 
ra , e il debito d’ Ancona .■ non potendo voi , ancorché abbiate pre- 
fb a cambio per la fiera , etfer debitore in fiera , fe in elTa non ne 

fie- 

' ( a ) Dati/. 224. n. 4> par. 9. a Dacif. yo. n. z. par, d. 
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li«gue r KceffizìoBe : fuffifierebbt , tutte le volte che raccettaxio* 
ne folle feguita nell» fieri , poiché io queQa^ cifo il debito reflarebbe 
mifchiato col credito , c però compenfato *per la corrente quanti* 
là i e io virtù della compenfazione e incorporazione dovrebbe farfi 
il ripartimento alla rara > Se dunque l’ affare ooir fia cosi > Tizio de» 
ve acquieurfi. 

XLIV'. Dtfc. Redo coofolata. Sappia ora * cEe in certe piazze de- 
la nodra Italia d praticano alcuni cambi » che a dirla non mi pìac* 
eiono molto . So bensì , che parecchi marcanti m’ han detto poterli 
fare • In queda perpIelHtà gradirò , che ella mi fveli il Tuo fantiraen» 
to. Quedo modo di cambiare » che fuot effer il più delle volte per le 
fiere, come ellì dicono, o per le piazze, preffo a poco fi ufa cosi : 
Prima delia fiera , o anche dopo di effa per un altra fiera , r è 
quel mercante, che dà ad uno del danaro a cambio per la prima fie» 
ra e fé ne fanno lettere indrizzate per effa fiera . Ma la verità fi è , 
che dette lettere non fi mandano al luogo della fiera , poiché ivi chi 
riceve il denaro , non v’ ha né negozio , né corrirpoodente, che per 
lui paghi la fomma ricevuta . Onde e’ accorda col mercante, e s' ob- 
bliga di pagar nella piazza medefima , ove fi é fatto il cambio , Is 
forte coir iotereffe al tempo e al prezzo dei ritorni di effa fiera , con 
pagar tal volta anche la provigione , o almeno parte di effa , ancor- 
ché non fiafi fatta alcuna funzioue . In rapporto ai cambi di ricorfa, 
fenza dar ricapiti, e mandarli iù fiera, ne fanno (crittura nella me- 
defima piazza , ove fu fatto il cambio , E tanto balla per loro , a fi- 
ne ne poffano ritrarre 1 ’ intereffe - Vi fono poi alcuni, t quali non 
avendo in fiera nè cafa , ni negozio, né corrifpondentr, foglionofar 
negozi liberi di tratte e di rimefse per la fiera ; pofcia nel fine s’ ag- 
giuliano dei loro debiti e crediti con altri , che fanno i medefimi ne- 
gozi r con che poi vengono a fare lo fcontro dello partite nella piaz- 
za medefima nella, ftefst maniera che fi fa in fiera, fenza mandar 
in elsa verun ricapito > Il che si fa , come efit dicono , per rifpar- 
miare la provigione , che fi dovrebbe al corrifpondeote , o fia proc- 
f curatore , che ricapiralse le partire . Quelle in circa fono le manie- 
re y che fi ulano io alcune piazze , c che fi credono lecite da quei 
mercanti , che le praticano. 

XLV. Mf. La Rota romana dice chiaramente, non efser in balla 
de’ mercanti lo ffabilire un contratto , fe fia o nò lecito , ma appar- 
tenere ciò a Caaoniffi. Ed eccovi le precife parole x Non ift in fatui* 
tata mttcatorum factra lititunif quod t(l ftr canonia probibìtunr : judt* 
filini tnim fupir ptrmiffìona (ambii , ir litite tambiandi modo tam in ga- 
nifi , quam in /pitia fpidat ad Canoniflat , non ad Ptritot . ( a ) E 
però voi avete fatto bene a non fidarvi io materia cosi foggetta ad 
errori del giudizio de' mercanti , ma riccrcàrn* il parere da chi può 
dtrvene ficurczia per la cofcienza. Ora rifpondendo ai dubb; propiolU 
dico • che coteffi camb; falfamente s* appellano cambj per le fiere , 
attelo che febbcoe abbiano relazione alla fiera , io quanto che da ef- 
‘ ~ H z «a di- • 

(a) Dui/, 51» ti. 17. « i8l par, 7, 
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fa dipeado&o per rapporto al prezzo , e al tempo ; pure non fono real« 
mente cambi per la fìera , mentre mancano loro due condizioni , ck« 
lì ricercano occersarìcmeote par efser leciti .■ cioè che le lettere di 
cambio fi mandino nel luogo della fiera , e che Sano efegnite nello 
ftefse luogo con il reale j^agamento . £ dieerftmeqte faceodolT, il 
cambio non farà mai reale , ma lecco, e però di quei daooati da S. 
Pio V. il quale nella fua bolla così ne parla : CamUt futa ita teit. 
finguntuf , ut tantrahtntn ad tntat nunàinas , /tu ad alia hca , eaat- 
ti» ttìtkrart fimulant , ad t}u» Uea fi , ^ui ptcuniam utipiunt , litttras 
^uidtm fuas tamia tradunt , ftd noe miltuntar ; vtl ila miituntur , ut 
tran/aRe ttmport , undt prutfftrunt , inams rtfiraniur : eut ttiam nul> 
tìs f>M/afmedi liUtris traditi» pitunia ibi dtniqut cum ifiitri[ft rapafcitur^ 
ubi tontraBut futrat tiUiratu» : uam iattr dantts utìpitnUs a priuti- 
pii ita canvinirat ; vtl ftrtt tali» iattntio irat : ntqut quifquam efl qui 
éu uuHdinis , aul loti» fapradiRis , bujufmadì lilttrit raetptis , foìntitntm 
faeiat .... Qua omnia noi u/araria iff* dtilaramus ^ et ni fiant , diflri^ 
(liut probiitmus . Da quello fquarcio di bolla roi dovete raccogliere, 
quanto fia necefsario alla gìufiizia del cambio per le fiere , che le 
lettere fi tnaodino nel luogo della fiera , per eui fi è fatto il cam« 
bio , ed ivi fi faccia il pagamento della partita cambiata . Quindi è , 
che coloro, che fanno cotefii cambj fi liberi , che di ricorfa per qual> 
che fiera , non pofsoBO fenza pericolo d’ ufura tralafciare di andar 
perfonalmente al luogo della fiera per compir il cambio , o mandar 
in efst le lettere di cambio a perfona ficura , che per lui in effetto 
cfiingua le partite o con contanti , o con crediti . Per il che come 
voi pure vedete , la giufìiria del cambio della fiera non dipende fo* 
limente dal prezzo , e dal tempo della fiera , ma eziandio dal mao« 
dare in efsa fiera le lettere di cambio , ed ivi farle realmente efe« 
guire . Anche la Rita romana in più luoghi riprova quefia forte di 
cambiare, quando non vi fia trafmiffione di lettere, e reai pigamen* 
lo di else nel luogo della fiera, o piazza, per dove fi è prefo il de- 
naro . Inoltre ancorché non vi fofse legge alcuna , che oflafse a que- 
lla maniera di cambiare, pure anche naturalmente fi dovrebbe feorger 
la fua ingiufiizia , pofciachè fé il cambio è una permuta di denaro 

{ irefente col deatro afsente , allora farà vero il cambio , quando fi 
accia la permuta del denaro d' una piazza col denaro d’ altra piaz< 
za : perciò la diverfità del luogo , nel quale termine il cambio , da 
quello , in cui incominciò , è la (ofianza del vero cambio ; mentre 
che una piazza cambi per fe fiefsa ..implica, e difirugge la natura 
del cambio reale, che é fiato introdotto a fine, che una piazza cam- 
bi e permuti il denaro con altra piazza . Dunque fe fi fa diverfameu- 
te , il cambio non farà più vero cambio , ma un prefitto palliato 
fatto nome di cambio . Ora fuppofio tutto ciò , farà agevole anche 
a voi il ravvifar per illeciti tutti quei cambi » che avete propofii . E 
per rapporto al primo egli è chiaro non efier vero cambio , mentre 
in tutti i cambi reali, s) quelli, che fi fanno in principio della fie- 
ra , come gli altri, che fi fanno fino al finir della medefima, vi dev^ 

effet , 
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tfler la ftetfa abbligazione di mandar le lettere di cambio nella ftef* 
fa fiera y con aver il loro termioe d’ efser pagate. Se dunque non lì 
mandano , il contratto non è altrimenti cambio , ma prcflito , e per 
confeguenza il creditore iogiullamente ne prende l interelTe, e mol- 
to più la prorigione , non avendo operato cola alcuna . Lo flefso (i 
ita da dire pei fecondo cambio , che lì fa di ricorfa , poìchi anche 
in quefto v’ han da edere i ricapiti , ed il pagamento nel luogo de» 
ftinato , non effendo il cambio di ricorfa diverfo dal libero in riguar- 
do alle principali condizioni . La mèdefima rifpofia i per il terzo 
cambio; onde non mi dilungo a tnoftrarvene dìftintameate 1’ iagiu- 
fiizia . 

XLVl. Dife. Sicché avevo ragione di farne fcrupolo . Mi dica per&: 
fe un mercante facefse uno de’ fuddetti cambj con buona fede , ia 
quanto credere , che colui , che prende il denaro a cambio , non fo» 
Io faccia la lettera , ma inoltre la mandi in fiera ; e poi redi dein* 
fo , mentre in fiera non v* è chi dia efecuzione alla lettera , o fe v* 
è alcuno , non vuol quefli fidar il fuo denaro per 1’ autore della let- 
tera . Potrà in tal calo indennizzar fe (ledo con rifeuoterne 1’ inte* 
refse pattuito? £ mi dica ancora, fe il mercante ritrovandofi in fie» 
ra • • giungendo a lui la lettera podi pagar a fe (lefso la fomma ? 

XLVII. Matfl. Circa il primo dubbio già v’ ho detto alcuna cofa 
rifpondendo ad un dubbio limile . Ciò non odaote vi dico , che avendo 
fatto il mercante il cambio con buona fede , mentre credeva , che il 
Canfario ivefae in fiera o edetti , o proccuratore , potrebbe, pre- 
meda prima la protesa avanti _al Gindice , far un cambio paffivo a 
fpefe del Canfario , e quindi girar quella fomma , fino che fiali rifat- 
to dell’ intcrefse perduto . Ovvero potrebbe obbligateci! Canfario a 
pagar 1' intero intcrefse , che ha perduto per fua cagione . £ a ciò 
non puòquefti ripugnare, come dice parimenti la Rota romana: 11» 
loram dibhcr ^ fi tft tbligatus tran/mhuri littirtt vulgo fpaccta od nun- 
dinos f deficit , ttnttur ad demna & intirejft ( a ). E ben vero pe- 
rò , che a fentimento della fiefsa Reta quelli danni e interelO s’ han- 
no a regolare a norma dei cambj di fiera : ^ux itmin damna ia- 
ttrtjjt dibit a ob non ftilam a dtbiton tranfmiffiontm litltrarur» in nund^ 
nis Ttgalari dtbtni ad normam lambiotum nnndìnatium ( ò } . Circa il 
fecondo dubbio fembrami , lìa quel cambio fimile al cambio detto col- 
la ricorfa , ove il Cambilia nel luogo dedinato paga a fe flelso me- 
diante il fuo proccuratore , il quale poi ricambia col Canfario , e 
quedi finalmente foddisfa il Cambida . Comunque però Da , fe chi 
ziceve il denaro da ''pagarfi in fiera , fcrive edettivameote la lettera ,. 
e fa manda in fiera , ed ivi teda pagata o da qualche* fuo agente , o 
dal mercante medelimq , che poi b rivaierà con altra lettera di cast- 
bio a quello d e fso debitore ; mi pare , che vi fi pofsa pafsar fopra ,. 
venendo ciò accordato anche dalla Rota romana in una fua decifio- 
me , ove cosi fi legge : advirtt ìlìotum ( cambìtrum ) rtaìitati no» ob* 
flarty qMod.fuirint aecipta pii mttcafous a fimttipfisi. e) . 

XLVIir, 

Ca) Die. ^ 92 . n. I. pi, i6. (b) Dte, dj.n. id. p. i 8 . (c) Dtt .>3 n. 3 .^. 4 * 
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XLVfir. Dife. Ah ! è qualche cofa . Ècco un' altro dubbio . Uà 
mercante rei richiefe, tempo fa, looo feudi da itegoziare in cambj : 
cd io II diedi con afsegnar un lucro moderato , e all* ufo della piaz* 
za. Ma quefii poco dopo i ritornato, e mi ha reftituito i iooo feu* 
di fenza alcun ioterefse , con dire , che con tutte le diligenze non 
ha ritrovato a cambiarli per niuna piazza . Ciò mi difpiace per la 
perdita , che ci ho avuta . Mi dica , fe dovrò fiar quieto . 

XLIX. Mtt/ì. Sentite , figliuolo , fe il mercante , che fi è addof» 
fato il pefo di negoziare i io«o. feudi ne' cambi , vuole non efser 
tenuto a pagar i danni e interefse , deve provare d’ aver fatto tutte 
le poffibili diligenze , e di non aver ritrovato alcuno , che abbia vo> 
luto prender denaeo a cambio : ut ttiam , cofi parla la Rota , 
p/e esere tambiandi ntn Untatur ad damna ( 3 “ inurtffa pnbaf» dtbtt di’ 
lignliam !nve^i(ft , fai pteunias ad cambium rteiptrat (a) , 

Ma fe egli non prova ciò , è indubitato efser tenuto a rifar i danni 
e r interefse , come lo decide apertamente la fuddetta Rota : in fa 
fuftìpiina dibitor t ft non eambìat^ alia^at promiffa non ad'mpUt ^ adbuc 
(ambia folvtr* Itnotuf rationt damnarum Ò" inttr*(ft : tambiandi enim 
anni , quando dtbitor affumit , vai ttminr littnas axbiétra , vai falvtra 
dam^a & intaraffe a traditora jajìifitata { b ) . Avete piò altro 
da dire ? ~ 

L. Di/t M' informerò un pò meglio. Intanto ecco un* altro dub» 
bio*. Più volte un Chierico mi ha richiedo una certa fommi di de- 
naro a cambio. Per dirla vi ho della difficoltà per efser Chierico» 
Ella pertanto mi dica fe potrò farlo . 

LI. Maafè. Se quefio Chierico.ha folamente la prima tonfura , o al 
più qualche altro ordine minore , dice la Rota romana poterft far 
- con e(so il cambio . Ma fe fofse Sacerdote , o anche Diacono , o 
Suddiacono , bifogna colla fiefsa Rota ( r ) diftinguere fra il cambio 
attivo , e il paffìvo . Se fi tratta di cambio attivo , in quanto vo» 
lefse egli dar denaro a cambio , ficuramentc che non potrebbe far- 
lo , nel mentre cotefio cambio contiene in fe un’ implicita negozia- 
zione , che a' Chierici coQituitt in fattis è proibita da facri canoni, 
• da fommi Pontefici , ma con fpecialità del Papa Lambertini . Ma 
fe il cambio è paiTivo per parte dei Chierico , in qntnto che egli 
bifognofo di denaro lo riceve da voi a cambio , io può fare , non 
•fsendo quella per parte fua alcuna negoziazione. 

LII. Ditf. Mi conterrò fecondo il fuo detto. V’ è un'altro Chie- 
rico, che vorrebbe darmi looo feudi per negoziarli a parte sù i cam- 
h; . Non fo però , fe io pofsa farlo . 

LUI. Maafè, Quefio farebbe un’ attendere ai cambi non per fe llep> 
fo , ma per interpoAa perfona , che nel cafo farefte voi . Ma fe il 
cambio attivo è una fpecie di negoziazione proibita a' Chierici , al 
certo egli non può farlo . La fuddetta Rota io accorda nel cafo , che 
detto Chierico non fia Sacerdote . Ma Papa Lambertini lo proibifee 

afso- 

, ( a ) Dttts. 199. ir. a. par. 10. {.h)Dtòf. ftf. 1». l« par. 18. 

, ( c > Dati/ *09. ». 19» par. 15. 
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afsolutaoieate si per fe , che per interpofla perfona , fotte le fleffe 
pene e ceofure fuimiaaate da’ fagri caaooi,''e fotto pena aecora del* 

10 Ipoglio . E dietro a lui v' è flato il fuo faccefsore Clemente Xllf. 

11 quale ha riaorato lo Qefso con bolla Arepicofa , che incomincia • 
Cum primum ; in cui condanna efprefsamcnte nei Chierici il cambio 
attiro si per fé , che per altri , ancorché nei libri non vi (la tampo* 
co icritio il di lui nome , tua vi fia il nome d' altra perfona. £ fog* 
giunge , non doverfì ammetter la fcufa , che potrebbe addurG dal Chic* 
rico , d’ attender cioè al negozio per fovvenire i fuoi parenti , o con* 
languinei poveri ; attefo che quando fofse vera la povertà de’ fud- 
detti, vuole il Pontefice, che il Chierico a' impieghi piuttoflo in 
qualche arte liberale , o faccia ancora qualche contratto , ma di quel* 
li , che non hanno alcuna apparenza di dannata avidità e cupidigia . 
Perciò voi farete bene a non ingerirvi con Chierici in materia dì 
cambi attivi , e neppure in altri negoz; Graili , fe non volete efser 
ancora foggetto a qnalche fpeglio . 

LIV.. Di/c. Cappita ! Non farà mai , che io ammetta Chierici ne' 
miei negoii . Mi dica ora un poco , per qual ragione o titolo può 
un Cambifla ricever lecitamente 1' interafse'per li cambi sì locali , 
che per le fiere ? 

LV. Maefl. La richiefla voflra è ragionevole, pofeiachè fenza un 
giuflo titolo farebbe ulura tirar denaro dal folo denaro . Ma ne' cam* 
hi reali , fieno locali , fieno per le fiere, vi fono anzi piò tìtoli 
giufli , per li quali può riceverli oltre la forte qualche lucro . £ feb* 
bene ve li abbia acceonari col B. Angelo da Clavafio in fine della 
pallata Conferenza (n. p;. pure voglio qui ripeterli . £ fono i. il 
trafporto o reale , o virtuale , che vi fa del denaro da un luogo aU'altro: 
così voi avete bifogno di denaro in Rema, e con una lettera datavi dal 
Cambifla fi paga in Roma o a voi Aedo , o a chi per voi fi prefenta 
al BanehiAa,o mercante. Con che il Banchifta vi ifficura il voflro 
denaro , e voi vi liberate da ogni fatica . 2 . Può fuccedere darfi ine* 
gualìtà di pecunia , di modo che v* g. uno feudo d* ore da pagarfi 
in Roma dal Canfore vaglia più ivi , che in Venezia : e in quello 
cafo per confervar l eguaiiià può il Canfore ricever in Venezia quan- 
to vale lo feudo in Roma , e inoltre l' interelTe « per la traslazione 
della pecunia . V’ è la fatica nello fcrivere le lettere di cambio, 
nel regiftrar le fomme , che fi mandano , e che fi ricevono . Li flef* 
fi titoli prefso a poco fono per li cambj delle fiere . Anzi v’ è di più, 
menile bifogna , che il Cambifla abbia in fiera nn correfponfale , che 
riceva le lettere , e le paghi , e le fegni a libro , e che rifponda al 
fuo Principale . Óra tutte qnefle cofe fon di prezzo Aimabili , e per 
confeguenza danno un titolo aAai giuflo , perchè ne’ cambj tanto Io* 
cali , come per le fiere fi rifeuota più della forte un qualche inte* 
refse o lucro . Avanti . 

LVI. Di/{. Reflo capace . Padre , adefso non mi fovviene altra 
cofa circa i carabi per le fiere . Bensì avrei da feieglier alcuni dub* 
bi intorno ai camb) marittimi . 

LVU. 
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LVII. Métfl. Rimettiamo a difcorrere su quelli eatnèi di mare 
. un’ altro gioroo . Però adefso ritornate a «afa . 

LVIII. Dì/t. Vado fubito, 

CONFERENZA XXIIL 

Sul cambio marittimo ; e fnU ajpcurazioni , c ffcartà . 

I. Maift. ^Bene , avete penfato fui contratti maritimi ? Però 

t dite fubito alcuna cofa. 

II. Di/t. Oh quante cofe mi fi fono aBacciate alla mente ! Non 
fo, fé mi riufeirà dir tutto . Ma per non perder tempo , ecco un 
cafo fopra il contratto marittimo , ‘che glie lo efpoogo cosi . Tizio 
pon avendo barca , oe interefse alcuno fopra le barche , riceve da Ca> 
jo feudi 100 a cambio marittimo, che deve correre fopra la barca d’ 
una terza perfona lolita navigare, da Ancona in Zara , o . in BarieC' 
ta . £ perchè efso Caje afsume in fe il rifehio dei fuoco , del ma- 
re , e de* corfari di quella barca nell’ andar a Zara , o Barletta , ob- 
bliga Tizio a pagargli a capo di tre mefi feudi lod ; e cosi di tre 
in tre mefi ritornando il basimento fi rinova il contratto : con que- 
llo patto però , che fe la detta barca perifse per ano^ degli accennati 
accidenti , s' iotende perduto anche il capitale delli feudi loo : di 
modoche efso Tizio non è obbligato a refiituir cofa alcuna a Cajo . 
Quello è U cafo , che vorrei fapere , fe Aia al livello ’d’ una fa- 
na morale . 

HI. Maifl. Rifpondo a quello voli ro primo cafo * e vi dico con 
tutta ingenuità , che coiefio cambio è firoile al cambio fecco, quindi 
è, che al più tiene il nome di cambio, ma delia foflanza nulla vn 
n’ è , poiché la permuta del denaro di luogo in luogo , efsenziain 
al cambio per riportarne il lucro , come v' ho detto altre volte , 
non vi fi ritrova » che aozi quel denaro ivi fi reftituifee , ove fu 
prefo . 

IV- Di/f. Quefio è vero, ma poi è anche vero, che CaJo afsume 
in fe il pericolo del mare, del fuoco, e de* corfari . Poi v' è una 
fpecie d' alTtcurazione . Finalmente fi riduce il contratto alia feom- 
tnefsa , poiché fe la barca giunge falva , vince Ca)o, fe non , vioce 
Tizio: quindi è, che il contratto pare, pofsa efser lecito. 

V. Matlh Una delle condizioni ad una lecita afficurazione fi è , 
che non fia fonata per parte di chi la riceve , ma libera, ed é lo 
fiefso , che non fia iotrinfeca , ma eflriofeca : vale a dire , che fin 
richiefia liberamente dalla perfona ^ che riceve il denaro, e non che 
quefit fia forzata a tale afiicurazione : così fe Tizio nel cafo richie- 
de a Caio, gli fia aflìcurato quel denaro , e perciò s' obbliga « PZ- 
gargli una fomma onefia , giulla la piazza, non vi può efser dìfne- 
coità , che il lucro riportato da Cajo. fia lecito . Ma fe pel contra- 
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no Cijo oà I 100. feudi • ed inoltre li vuole alTicurtre per iver il 
prò dei fei di più , Io che Tizio accorda per oeceffitl , è chiaro, che 
qui v’ è la frode, »’ è 1’ oppreOìone , v’ è l’ iogiufiiiia , ed il eoa- • 
tratto ia coofeguenza è ufurajo , benché palliato col manto dell’ affi» 
curazione . In ordine poi alla fcotncnefsa , febbene vi (ìa difugua» 
glianza ne’ pericoli, fiando a minor pericolo Cajo che Tizio; tur» 
tivia quella vieo coonellata , e quali corapenfata dal danno, che nel 
primo è maggiore di quelle ila nel fecondo; poiché fe perifee la bar» 
ca , Cajo perde loo. , e fe va a falvamento , Tizio perde folameote 
6. Sappiali però che dev' efiere anche la fcommefsa libera, e non 
forzata ; laddove nel cafo nofìro Tizio acconfente a dare , come dif» 
fi, li 6. , non liberamente, ma per neceflìtì a follevar le proprie in» 
digenze, per cui fi fottopone ad ogni beneplacito di Cajo. Final» 
mente rimane la ragione del pericolo , per cui é dottrina comunn 
poterfi efigere qualche prò anche nel mutuo; ma poi bifogna flar bea 
attento , che quello pericolo non fia immaginario , come potrebbe 
cfser peravveatura in certi piccioli viaggi di mare . Ma fe poi que» 
fio motivo di pericolo fuffillcfse nel calo , e chi riceve il denaro , 
avefse piacere , che gli venifse afsicurato fopra i detti pericoli , on- 
de s* offerifse liberamente a pagarne il prò , giufla la piazza , allora 
può efsere , che chi dà il denaro , afsumendo in (e il pericolo , pof« 
fa ricever lecitamente , oltre la forte , il pattuito lucro , non a ra- 
gion di cambio , ma al più di focietà almen imperfetta a cagione 
dello flefso pericolo . Del rimanente fiate accorto , e non vi fidate 
di certe dottrine , che non hanno per fondamento fe non che un 
fantadico capriccio, per cui fi chiamano ragioni quelle, che non fo- 
no che mere illufìoni . Lo flefso Plutarco fcrivendo fuU' ufura ma- 
rittima , la condanna nella perfona di Catone dedito a tal' ufura . 

£ Laerzio nel lib. 6. narra, che Manippo fìlofofo era medefìmaroen- 
re applicato a negoziare il fuo denaro con ufura fulie barche: e- per- 
chè accadde una 6ata , che naufragò e perì affatto una nave , sù di 
cui aveva quali tutto il fuo denaro , urtò in tale e tanta difperazio- 
ne , che fi flraogolò da fe flefso . 

VI. Difc. Oh guardate ! Eppure io credeva certamente lecito ua 
tal contratto fenza tante limitazioni ed avvertenze . Almeno fari 
lecito dar danaro a cambio marittimo, quando fi dia realmente a per- 
fone , che trafficano per mare , pafsando da un porto all’ altro , per 
cui fi fanno notabili guadagni : ma col patto , che chi dà il denaro 
dia al pericolo del mare , del fuoco , e de’ corfari . Una polizza fo- 
lita a farfi per tali cambi è queda ! Laus Dte i. me/. 178^. 
toHM . Ptr il I. d' égoflo froffim» uretere paghtrà Stmpronio Marini ftum 
di lod. e 7 'fzto Urbani : fono ptt 100. frudi avuti oggi dal mtdr/ime s 
tambio marittimo, th* dtvt torrtf fopra la tartana dal Paron Franctff 
Majfi tol tifehio dtl fuoco , maro o torfari . Jl pttftnU fuo viaggio por 
Voatzia ntli andar folamtnto , tho Iddio lo guardi , vali ftudi to6: 
tèiamondofi pitggio , 0 ficurtà , t principal pagatori pir la f odditfaziont 
dii fudditto dinaro , fpirato /’ ateinnato tirmino . Piofre Barboni . Di 
Tom, III, 1 que- 
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quefla forti fono le polizze, cheti fanno per un cambio marittime; 
• in quefio fenfo mi giora fperar efser lecito , poiché olire che qui 
vi fono la HelTe ragioni , che nell' altro cafo , v’ è di più una vera 
traslazione di denaro^ 

VII. Prima di rifpondere al cafo mi piace farvi fipere , che 

1’ origine di quefio contratto è molto antica ; onde di efso ne fan» 
DO efprefsa menzione la legge sì civile che canonica . Circa però la 
forma , o (ìa riforma è moderna . E non i altro al prefente 
fe non che un contratto di denaro trajettizio , che da alcuno 
fi dà a fuo rifchio ad un’ altro , che fe ne vale in traffici ol* 
tre mare .'^i denomina ancora ufura nautica , mentre quello , 
che dà il denaro , prende dal ricevitore oltre il capitale qualche 
cofa di più in riguardo ai pericoli , che afsurae in fe (ìefso : e que« 
fio foprappiù propriamente è ufura , la quale pnò efser lecita, o il* 
lecita, come difeorrendo vi feoprirò. La cagione poi, perchè i no* 
Ari antichi quello contratto lo abbiano appellato cambio , fi è , per* 
chè effendo flato introdotto in fuffidio de’ trafficanti in negozj oltre 
mare, chi dava il denaro , Io aveva da rimborfare, o farlo ricevere 
altrove • E ficcome quefla moneta era differente da quella del rin* 
franco, perciò il contratto fi denominò cambio : e fi difse poi ma* 
vittimo , perchè fi dava per oltre mare : conforme 1* altro , che fi 
fà per le piazze , « fiere , fi dice di terra . Ora fuppofla quefla bre- 
ve erudizione rifpondo al voflro cafo , e vi dico , che coteflo con* 
tratto può dirfi cambio , e che egli è lecito , mentre come tale a’ 
ammette più comunemente da' Dottori. E quantunque la legge ca*. 
nonica , e fpecialmente Gregorio IX< tap. navig. da ufuu abbia cor* 
retto il gius civile , che una volta approvò 1' ufura marittima, o fin 
nautica , come v’ ho detto pocanz; ; nnlladimeno non fi ha da cre- 
dere , che efsa fia affolutamente illecita nel cafo da voi efpoflo , al* 
meno quando i pericoli fiano probabili , e da chi dà il denaro , non 
fi pretenda afsolutamente il prò , ma folamente fi efiga nel cafo , 
che chi prende il denaro , liberamente ne addofsa a lui il pericolo . Per* 
cianto tutte le volte , che il perìcolo fia vero , o al certo probabile , 
d il mutuatario , quello cioè , che prende il denaro , ha piacere gli* 
ia afficurato, o che qneflo lò afficuri un terzo ( il che niun lo ne 
ga ) , o che lo afficuri lo fleffo mutuante , quello cioè , che dà il 
denaro , ciò poco o nulla importa , che però non fembra cfTervi al* 
cuna difficoltà, che nel cafo propoflo fi pofsa efigere un gualche lu* 
ero oltre la forte • Ma il dotto e pio Fagoano mi farà ragione , poi- 
ché commentando lo fleffo capo navig'. da ufur. così egli dice : ««« 
intandit accipaia marcadam , fan pratiuna patìcult , fuxta tagam in for» 
intariori , Quantum ad Daum non afì ufurariuj . Il piu dunque , che 
fi pofsa dir qui in ofsequio delle canoniche fanzioni j fi è , che il 
Pontefice ad impedir anche l’ombra d' un animo ufuraio non vote , 
che chi dà il denaro ad un Capitano dì mare , lo pofsa obbligare 
col patto , ehe egli flefso glie lo debba afficurar col lucro . Ma poi 
non è verifimile , che voglia impedire in quello cafo , che il mutu- 
ante 
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ante po(Ta aflìcurar il Tuo denaro con lucro a proporzione del perico» 
Io , quando almeno a ciò fare ne fìa richieflo dallo fiefso mutuata» 
rio . La cofa fembrami cfser troppo chiara 

'Vili. Non voglio peraltro' ommettere' alcune' favie riRedìo» 
ni fatte al propofito da un bravo Teologo , per le quali vedrete an- 
che voi , non efser nel calo da voi prepoflo quella ufnra, che alcu* 
ni fi sforzano farvi comparire . Egli primieramente là vedere eder 
ivi una vera aflìcurazione ; in prova di che cofi la difcorre. L’ adì» 
curazione altro non è , che un contratto , con cui uno per un prez» 
zo flabilito riceve in fe il pericolo dell’ altrui roba, o capitale» ob- 
bligandoli ricompenfarlao tutta, fe tutta perilce » o parte', fc in par», 
te andafse perduta . Ora qui fi richiede» fe io quel cambio marittimo 
U feudi 100 - fono di Tizio » o di Sempronio ? Non può dirfi fiano 
di Tizio , poichi in tal cafo il contratto farebbe focietà, in cui uoo- 
pone il denaro , e 1’ altro 1' opera » induflria , e fatica » 
ove il pretender folamente un 6. per cento non farebbe fuor di mi» 
fura , qualora tutto il capitale fia nel pericolo diefso Tizio . Se poi 
fi dirà che quel denaro i di Sempronio , come lo è ficuramente , nel 
mentre fi vuol dire efser quel contratto di cambio marittimo un ma» 
tuo, fi ha da argomentar cosi .* fe quel denaro è di Sempronio, Ti» 
zio afsamendone in fe il pericolo , può far con Sempronio un con- 
tratto d’ afsicuraziotie ; poiché il mutuante per diverfi rifpetti può 
far diverti contratti col mutuatario. Infatti il Card_. di Luca (a) 
al dubbio , fe uno polla dar il denaro, einfieme afiicurarlo , rifpoo» 
de , che i Teologi morali dicono di si.- 

IX. Ma andiamo avanti » perché fpero , che voi pure refiarete per» 
fuafo . Prima però voglio qui deferivervi )' origine , che hanno av- 
uto i cambi marittimi nè nofiri paefi . E da qui avremo aggio c 
conofeere , fe fiano » o nò leciti , Sappiate pertanto ,■ che una volta 
nelle bocche di Cattato» dove' per la ftrettezza di terra » come io 
flefso ho veduto » la maggior indufiria conlìfie nel commercio fopra 
diverfi bafiimenti piccioli , mezzani , e grandi , folevano i loro pa- 
droni andare in varie piazze con merci o comprate in quei difirettì» 
o provvifie in altri paefi » e perciò ufa vano, e tuttora 1' ufano non 
folo effi , ma altri ancora» di prender danari da altri particolari > 
rifehio marittimo con fcritti , o fiano polizze chiamate a terzaria » 
nel mentre 1' utile fi divideva per il terzo, e fi dava nel cafo éf» 
pollo a Tizio-, che dato avea il denaro. E da qui voi ancora capi» 
rete , che I mercanti ponevano realmente il loro denaro in focietà 
co' padroni de’ bafiimenti , afHnchò le merci comprate coll’ altrui 
denaro , e raggirate dall' indufiria del padrone della barca rendelTero 
• frutto fi a chi fomminifirava il denaro,, come a chi metteva l’indù» 
fitia e la fatica . E quefio contratto non può aver eccezione » che 
non fofse lecito ed onefio . E fe volete » fentite il tenore della po« 
lizza^ , che era formata cosi . . Conftfsa td ha teuftjfaio N. N- dì #» 
Wf tUtvuto i» iffettivo dinaro da N. N. fendi looo. a Urxarìa alt* 

Il /» *r» 

Li) Tot 2* à*f Dotfer vof^tra Iì 6 t t» 7. n. %. 
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fo otdinari» di tfutP.t batchi di Cattato , ptt rivtfìirli in mtreanzit « t 
taticarla /opra la /ua Tatiana nominata S- Giorgio , da lui padrontggia^ 
ta per il pufmtt fuo viaggio di Dalmazia ^ IJitia , a Vtntzia a ti/chio 
marittimo di fuoco , maro , t torfati , td ivi dar tfito alla mrrcanzis 
compratalo ritornar a quijla porto por dar giujìo o roal conto dilla buo- 
na 0 rotta amminiflt aziono d' offa capitalo : o giorni quindici dopo il fut 
ritorno a qutfla parto roftituir il ditto capitalo, od utilo, eho vi fo/so , 
fonza oppoftziono o contrailo /otto gonoral obbligaziono . Va! feudi looo. 
£ qui non può neg*rfì , che il deoaro fi dafse io focìetà • e che ia 
confegueoza il coocratco fofse una vera focietì , mentre afsumeadoG 
il Cambila ogni cafuale pericolo , fe quefto non fuccedeva , lecita» 
mente percepiva il terzo del guadagno . 

X. Ma poi ficcome i padroni delle barche o non fanno fcrivere » 
• tener non vogliono le note necefsarie ediflinte del coAo delle mer- 
canzie , loro vendute , e fpefe per renderne poi conto nel ritorno ; 
«osi a togliere quei fconcerti , che pur troppo ne verrebbono di con» 
irafii e litigi in ogni viaggio, hanno pollo anch' efii l’ufo, come già 
fanno i mercanti d’altre piazze di mare, di fifsare un prezzo ragio- 
nevole a ragione di cambio marittimo. Coficchè fe il Cambida dà 
1000. feudi al padrone d' una sbarca a rifehio marittimo con buona 
fede, che quefii impieghi il deoaro in merci a fuo piacere , palfando 
il Canfirio in Dalmazia , foctovento , a Venezia a fuo beneplacito , 
a norma delia polizza , che vien formata , è tenuto nel fuo ritorao» 
dopo venduta la mercanzia , a pagare al Cambila oltre ì looo. feudi 
un 10. al cento, ma per l’Albania 15., per l’Ifole di Levante 10., 
c 1;. per CoQantinopoli , e per le fue adiacente ; bensì femprc al 
ritorno , quando non fuccedaoo difgrazie : le quali inforgendo, e 
perendo la barca , intendefi perito anche il capitale dei 1000. feudi : 
nè fi collringe il padrone a rìmborfar cofa alcuna a chi diede il de- 
naro , qual ora non per fua colpa , ma per mero accidente fiafi per» 
duro il ballimento . E che la cofa paiC cosi , fentitelo dalla polizza , 
«he fuol farfi , la quale fi concepifee cosi : Giorni S. dopo il fuo ri- 
torno da Vonizia pagherà il padrone N. N. feudi 1048. pir feudi >ooo. 
avuti dal modtfimo por rinvofiiili in mercanzia , o caricarla ftpra la fua 
Tarlano nominata 5. Francifeo , da lui patronoggiata pir il prifonta 
viaggio di Vtnizia , a rifehio marittimo , giufla )' ufo aolla piazza di 
Tenizia , o fuo ritorno a fut[ìa parto ; dove ritornato a falvamonlo fi 
obbligo otto giorni dopo alla rojiituziono di detto capitalo od utilo fot. 
to generalo obbligazione . Val . .. feudi 1048. E in queRa , o in altra 
confimile forma fi fanno le polizze in altre piazze marittime . 

XI. Da quedo racconto ingenuo , che vi ho fatto, parmi , che voi 
ancora pofTiare dire , che quello cambio marittimo , di cui parliamo, 
fi polla dire un contratto di focictà , in cui uno pone il denaro , e 
è’ altro 1’ induilria e fatica : e che per verità potrebbe rendere al 
«.Cambida un frutto maggiore , qualora l’ignoranza, la poca cura, e 
forfè anche la malizia del Canfario non lo codringefse a conten- 
tvfi di poco eoa porre a rifehio il fuo capitale . Il che efsen» 

do cosi 
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do così non vedo , come qui vi pofsa entrare lo Tcrupoflo d* ufura . 

XIL Difc, Potrebbe forfè rendere il contratto viziofo quel lucro j 
che n vuol certo . 

XIU< Mat(ì» Farmi , che voi figliuolo ancora noa abbiate capito • 
Come fi può dir certo il frutto d* un capitale, che anch’ efso è in- 
certo ! £ non vedete, che nel cafo 'corrono la fiefsa forte il frutto 
ed il capitale ? Ma fe il capitale è foggeito al pericolo , chi dubita, 
che lo ilefso non ha della forte ? Sicché dov’.è quella certezza > 
Quindi o perifee il capitale , o giunge a falvamento 3 Se perifee , 0 
danno d’ ambedue perifee : fe poi giunge a falvamento , ecco la cer- 
tezza del lucro per tutti due : è certo per Tizio , perchè ha i fuoi 
6» o S. per cento ficuro , che prima era in pericolo di perderfi : per 
Sempronio ancora è certo, perchè efseadofi egli provveduto di mer- 
ci y che avrà poi potuto venderle a caro prezzo in quelle piazze , 
ove fe ne fcarfeggia , con guadagnarci anche un 40., un 50. , s 
guardate ancora , che non fìa un éo. per 100 .. £ fuppofio ciò , mi 
faprelle dire, chi nel cafo Sa ufurajo, Tizio, o Sempronio ^ Tizio 
ha avuto un 8. o poco più al 100. . e Sempronto almeno un 50. £ 
dov' è qui queir uguaglianza , che da' Teologi fi ricerca, e con ra- 
gione , con tanto rigore . Io peraltro dico , che nel cafo nè 1’ uno^ 
nè r altro è ufurajo ; pofciachè uno pone il denaro , e 1* altro T in- 
dufiria e la fatica . Tizio dello fperato lucro grande fi contenta ^ di 
cederne la maggior parte per fuggir.! litigi lal^ciando però in perì- 
colo col capitale anche quel minor lucro . Sempronio poi può jrice- 
vere quel maggior lucro come premio di fua fatica , e come libera* 
mente cedutogli dal Cambifia . Udite però , come il menzionato Card, 
di Luca dice al propofito ,, Per quel eh’ appartiene al foro efierno; 
,, ( giacché per V interno fi rimette a Teologi morali) , intanto fi 
può foflenere quello contratto , io quanto che contiene una com- 
pagnia di negozio da farfi colla navigazione, o coll’ arte del pef- 
care .* cioè che uno metta la nave e ]' opera , e T altro metta 
una certa fomma di denaro per le mercanzie , o per le reti , t 
altri (Irumenti della navigazione , e per il mantenimento dei ma- 
rinari , ed altro , colla dovuta comunione del bene e del male : 
ma che ( per togliere le liti fopra la prova , o la liquidazione 
del guadagno nel modo , che generalmente fi dice nel contratto di 
focietà ) fi fiabilice d’ accordo fin da principio una certa tafsa , 
purché Ha verifimile , e proporzionata al negozio , del quale fi 
„ tratta (a ) „ • Ma non è egli folo , che fodiene; quello modo di 
contrattare , mentre la pratica è invaila quafi in tutte le piazze fpe- 
cialmente dell’ Italia, e nei tribunali refpettivi vi fi ritrovano del- 
ie decifioni a favore di efso : onde par cofa troppo flrana il voler* 
vin opporre per tema , vi fia l' ufura . 

XIV. Ma perchè fembra , cheil difeorfo poffa concludere folamen; 
te pel foro efieroq , voglio ora farvi vedere , che oeppur pel foro 
delia cofeienza vi può cfser vizio , almeno fe fi opera rettamente - 

Ed 

( a ) uit /^p* ftp» Si n* 8» 
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£d cccoofr la prova . Io fuppoogo , che quel mercante o beoedan* 
ce , che dà il fuo denaro « non lo tenga oziofo nella cafsa per ado- 
rarla , 'come pur troppo fanno gli avari > ma lo tenga con animo 
di applicarlo con lucro o nelle compre , o ne’ carob; reali » o ne* 
confi » o in altri contratti leciti * £ pollo ciò ognun vede > aver qui 
il Cambila un’ altro titolo di lucro cefsante , o di danno emergente 
per cfiger quel di più fopra la forte ; e ciò non foto pel foro efier- 
no , ma anchè per quello della cofcienza , come comunemente accor- 
dano i Teologi . Lo fo anch* io , che dal mutuo » in vigor di mu- 
tuo nulla fi può efigere ; tfla nel cafo il guadagno non fi vuole in 
vigor di mutuo » ma benfi per la ragione del pericolo ^ e per il lu- 
cro cefsante » e danno emergente • In fomma fi efige dal mutuo » noa 
primari» & prt /r,come parla S. Tommafo , ma da ftcundarìo 
ptr ateidtns^ Inoltre Tizio in dare il fuo denaro non intende di far 
ua’ imprefianza per cavarne da eda il lucro » ma di darlo ad un Bar- 
carolo , e formar con elio una fpecie di focietà • £ (ebbene quella 
fi dica cambio marittimo » non per quello fi da dire» che il Cam- 
bilia incorra nei vizio dell* ufura » tutte le i volte che afsume in se 
fiefio il pericolo del fuoco » mare » e corfari di modo che fi {og- 
getti • perder capitale e lucro nel cafo di qualche firanó accidente 
per una delle dette cagioni . E ben vero peraltro » che non fi he 
qui da caminar alla cieca . Però fuppoogo alla prima » che Tizio co- 
fiumi di trafficar il fuo denaro o in mercanzie » o'in altro» da cui 
ricavi guadagno . Supongo ancora » che s) il Cambilla che il Can- 
fario caminino con bnona fede , in quanto che con quel denaro (i 
comprino merci» e quelle fi girino per le oiazze , e fe ne cerchi il 
guadagno - Suppongo in fomma» che quello fia un cambio maritti- 
mo reale » non feoco » e non ideale » o un mutuo fenza emergenza 
di danno » che da taluni pafsa poi fotto nome di cambio : poiché 
quefio è dannato fenz* alcun dubbio . Intanto fatte tutte le dette fup- 
polizioni » prefa in fe fielfa da Tizio cambilla il pericolo del capi- 
tale» che fia probabile a fovrallargii a giudizio di perfone favie , e 
tttefe T efper lenze » non può negarli fia quella una vera focietà , ed 
una lecita afficuraziooe » e quindi oneflo e lecito il lucro , che fe 
■e riceve » Ma vediamolo meglio» fe fiiicosl, e fentiamo a tal* ef- 
fetto qualche Teologo » £ per non recarvi tedio rìportirò ciò, che 
dice iLdottifsimo maellro Alefsandro diAIes. Egli cerca» in quan- 
te maniere pofsa farli il contratto di focietà » e rifponde in tre ma» 
DÌere.* i. quando uno folamente pone il denaro » e 1 ’ altro V ope- 
ra e fatica: z. quando uno mette denaro e opera» e 1 * altro o il fo- 
io denaro» o la foia opera : 5 . quando ugualmente pongono ambe- 
due denaro e fatica . Ora il nofiro cambio marittimo fi riduce benif- 
fimo alla focietà del primo modo ^ attefso che Tizio mette il dena- 
ro » e Sempronio 1* indullria e fatica . E ficcome nella focietà il pe- 
ricolo del capitale deve Rare alla perdita di chi lo mette » cosi Ti- 
rio nel noflro cafo Ila anch* egli alla perdita del fuo denaro: il che 
é di prezzo più efiìnubile della perdita di^Sempronio , poiché Tizio 
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nel cafo di cattilo creato perde deaaro e lucro , e Sempronio per- 
de ]« fola fatica : fe dunque non è ufurario Setnprouio , meno lo 
farà Tizio . 

XV. Df/c. Ripeto , che quel lucro certo imbroglia le carte . 

XVI. Mat/I. Ed io torno a dire , che quello lucro non i certo, coma 
non i certo il capitale. Se vi fofse la ficurtà , o pieggiaria in favore di 
Tizio cambìfta , allora sì che non lì potrebbe fculare il contratto dal 
vizio dell’ufura: ma fe può e l’uno c l'altro , cioè capitale e lucro 
andare in acqua , o io fuoco , o in mano di ladri , dove mai può 
efsere la si decantata certezza ? Ma tiriamo un poco più avanti- 
la un luogo della legge canonica ( a ) fi fà il quefito , n«n« danr 
pieunitm mirtatori , ut di lutto patttm habiai , lommittat u/utant 2 
£ vi lì rifponde cosi : Si pniculum fpiilat ad attìpUnttm , non ifl li’ 
aiium y {tà fi tontjahunt fociilatimy ut piritulum /pt6iit ad utrumgut » 
ima ifl lieitum , nam unus ponit pituniam , aitar fuaplat iaboram •• 
Ora che difl^erenza v’ è fra quefio e il noÓro calo r Tizio dà il 
deaaro, e Sempronio lo impiega, e colla fua indufiria proccura far: 
lo fruttare . Ma che ? fopravviene una burrafca , un pirata , un ful- 
mine , e 6 perde tutto , barca , roba , e danaro . £ qui si dirà ef- 
fervi r ufura ? farà dunque ufura efporre il fuo a tanti rilchi ? 

XVII. Sentite, figliuolo , i caG , oè quali vi può ctserè ufura oel^ 
la focietà , e fentitela dalla flefla legge canonica t In atnttaSlu fa* 
aiatatis tommiltitur ufura , i. gu andò capitala ty lutrum ponitur fub aar* 
titudina : t, quando tapìt alt ponitur fub tartiudìna y Ùt luerum fub fortta* 
ria : 3. quando /arrapi ponitur fub airtitudina , & tapitala fub fortuna • 
Ora fentite un quarto modo di far la focietà : 4. quando urumgut poni* 
tur fub dubio . Poi ecco come Gegue il teflo : Primis trìbus modit at* 
eipiant ultra fortam tanatur ad rtftitutìonam , quia toutraiius funt ufuratii 
fiva dirtSt y fiva indirtElt yfiva mplicìtty fivt aupliaitt'. guaito modo aro 
tipìtns ultra fortam aliquid raflituari non tanatur y quia ratieni vtrifimi’ 
lis dubii eentraSìus hujufmodi ttteufaiur (b) . £ qui lo vedrete anche 
▼oi , che il noGro cambio marittimo s’ accorda a meraviglia con la 
quarta maniera di focietà . Se dunque in quella quarta maniera noia 
vi è ufura , nettampoco vi farà nel noflro cambio . E qui piaccmi 
di riportare due fentenze di S. Tommafo ,'che pure fanno a propoG. 
to . Èace però come egli parla negli opufcoli : Quadam vatba jutia 
atiam invtniuntur , quibut ratio dubii , 0" pttìcula avantuum vidtntua 
omnino txtufari ufura vitium in quìbufdam parmutationibus y 0 sentra* 
(ìibus. E poco dopo Gegue a dire: Si non aaufa tamporit hai fupara* 
bundantia accipiatur , vai intandaiur , faltam ratio dubii ftva parituli po* 
tifi fupphra aquìtatam /uflitia . ( c ) 

XVIII. Di/r. SI , tutto và bene , ma la decretale di Gregorio ÌX. 
non pare , G accordi , nel mentre egli parla appunto in fubjaEim 
malaria , cioè' d’ uno che dà danaro a qualche barcarolo foljto a far 

• nego- 

( a ) S prò folio /. 5. I I. 

( A ) Ex. da ufurit a. Naviganti S ntnfatur 
i * ) Opttfa. 73. f. 6. printip. 
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negezj di nare . Ella ne ha detto qualche cola , ma non fo , f« 

loddisfi ■ 

XIX. Matfi. Lo coofedo anch' io, che quefii k la più forte oppo* 
(ìzione , che fi pofsa fare pel cambio di mare . Però aggiungerò al> 
cun’ altra cofa a quanto ho detto , e mi auguro di rendervi quieto 
anche in quefio . Ecco le parole del zelante Pontefice : Navigami , 
vtl lumi ad nundinat mutuant picunia quantitattm prò n tjuod fufci- 
pit in fa pificulum , ucapturus alìquid ultra fortem , ufuranus a/i caia- 
faniut. La decifione ò chiara più del fole di mezzo gioroo : e però 
da molti fe ne inferifce , edere un vero futterfugio il pretender lu. 
ero per la ragione di (lare al pericolo . Qui peraltro fa d' uopo di- 
ftinguere una cofa dall' altra . II Papa nella decretale parla di mu- 
tuo ; e dal mutuo certamente nulla può efigerfi in ragione di mu- 
tuo , come io pure ho detto ; può bensì efigerfi alcuna cofa 
per altro riflefso : e diverfamente neppure chi dà denaro per la 
fiera , potrebbe rifeuoterne niente di più , mentre Gregorio par- 
la anche di chi dà denaro ad uno che va alla fiera , navigami vai 

aunti ad nundinas . Eppure come abbiamo veduto , il cambio per le 
fiere è lecito fecondo Pio V. , s) , perchè non fe ne efige il guada- 
gno per il mutuo , ma per altro rifpetto . Sentite però di nuovo Prof- 
pero Fagnano citato dal Merbafso dacif. 7. dal Cene, madiol. primo 
qualìiunt. Aut mutuant ratipit aliquid ultra fortam tationa mutui 
tantum ^ alias non mutuaiur a/ì ufura , non obliarne quod ptrieulum 
fortis in fa fufeipiat ; Cf in hoc fanfu Itquitur - hec eapitulum ( n. na- 
vigami ) . Aut ratipit partim rationa mutui, O" partim rationa pariculi ; 
tlf fmilitar ufura a/ì quantum ad illud , quod racipit rationa mutui . 
Aut damum ratipit rationa pariculi tamum , atqua ut pratium pariculi } 
ip- fìc non a/i ufura . Nam O" fi non muiuarat , & pariculum navigan- 
tis fubira vallar , licita poffat racipara pratium pariculi fufeapti : nac prò» 

ptat hoc , quod ai infaruit mutuando , datarioris conditioms affidtur . Hia 

imallaSus ab Thaologis tummunitar approbotur &c. Lo fiefso dico- 
no S. Antonino, Natale Alefsindro , e altri molti . Ma fe ciò nota 
bada, afcoltate ancora S. Tommafo, il quale dando anche egli fulla 
decretale di Gregorio cosi ne parla : Quia in mutuis vitium ufura an- 
nexum a/i , ix ao quod fiant fpa lucri , quod a/l cantra naturam mu- 
tui : idao quia dubium O" pariculum da fua natura non tollunt hane 
vitio/ttatem a mutuo , quando fit fpa lucri , nae dubium , nat pariculum 
axiufara poffunt vitium ufura facundum iacrataitm ( a ) Or vedete 
voi quando il S. Dottore riprova 1 ' ufura nel mutuo , nulla facendo 
conto nè del dubbio, nè del pericolo della forte ? quando cioè fi fi 
colla prava intenzione di quadagnare: quando fit fpa lucri . Del ri- 
inanente quando 1’ intenzione fia retta di dare il denaro fopra nego- 
zi , che realmente fi facciano , ed il pericolo non fia finto , o im- 
maginario , ma vero e reale attele lefperienze, neppur S. Tommafo 
riprova poterli ricevere qualche cofa fopra la forte anche nel cafo 
di darli denaro ad un mercante di fiera } fentite perciò un’ altra fua 

dottri- 

( a ) ubi fupta . 
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dotniftl veramente magifirale : Qu«^ httat àlìtui mtrettati lammìtiere 
pKunìém altari fanti ad nundinas ad ìutram fina vitio nfuxjt , potali 
iatalligì duplititar : failttat aut aji fimpìicitar commiffio , qua fit pro^ 
pria rat bona fidai aìtarius ^ & fic non intidarat ujura vitium : aut afi 
(ommiffio fetundum quid , fad afi ftmplidtar translatio , ficut afi in rnum 
tuo . Commiffionatn varo fatundum quid dico , in quantum aommittana 
non ratinat ptriculum fupar fa tai tommifsa , & hoc modo proptar ratio» 
taim iranslationis t qua dabuit fiati gratis fina fpa lucri , jncidit vititm 
ufura i & i/t hot caju loquitur dtcratalis .{ a ) Ot vedete bene , che 
r Angelico fpiegande la decretale dice e(ser ufurario quello , che di 
denaro o roba a chi va alle fiere , e la dà feoza voler fiere ai pe> 
ricolo : dunque le egli refia al pericolo , non à ufurario . 

XX. Di/c. SI , ma Gregorio dice afsolutamente elTcr quegli ufttra> 
rio, benché afsumi io fe il pericolo . £ qui fi ha da badar più al- 
la decretale d’ un Papa , che alla dottrina d' un privato Teologo . 

XXL Maafl. Io non intendo d'anteporre un privato Teologo ad u< 
■a decretale d’ un Papa ; e nettampoco il S. Dottore ha pretefo u* 
na fimil* cofa . Ciò certamente non fi deve. Ma poi rintracciare il 
feofo d’ una legge , quando fia un poco ofeura , è permefso , fpeciaU 
mente ad un pubblico ed eminente Teologo , come è fiato S. Tom- 
malo , che fi vuole principe de’ Teologi . Dunque nel cafo a con- 
ferver tutto il rifpetto , che fi deve alla decretale gregoriana , fi 
può dire, che ivi fi parla d’uno, che affetta un qualche pericolo» 
e che fra fe e fe tiene di certo, che non vi farà, ed é altrettanto 
certo, che egli guadagnerà lenza pericolo .* infomma fi parla d’uno» 
che cerca lucro dal fuo denaro col pretefio d’ un pericolo non folo 
rimoto , ma finto e immaginario . Ed in quefio cafo non è meravi- 
glia , che fia ufurajo quegli , che con si perverfa intenzione dà il 
denaro . Sentite però , come il Santo flefso fa vedere , che molte 
volte la prava inteazione d’ un contrattante è quella , che vizia il 
contratto: prr fnmrfenrnt amentis potafl afta turpa ìuctmtt ^ quando 
fcilicat tantum intanditur augmantaùa lutti , C>“ divitiarum prevanitna 
a* natura tamporis^ fina axartitio laboris. , tT fina dubio parieuli proba» 
bilìtar pojfibilit avanira» ( a ) Dunque fe fecondo 1 ' Angelico incor- 
re nel vizio dell’ ufura colui , che vuol guadagnar lenza dubbio di 
pericolo probabilmente poffibile ad accadere } non vi incorrerà co- 
lui , che darà il fuo denaro colla probabilità di pericolo : nel calo 
Tizio dà il denaro con tal probabilità .* dunque Tizio non é nfuraio. 

XXII. Ma fe per avventura non vi piacefse quefta breve interpre- 
tazione , veglio farvi fentire uno dei più bravi Canonìfii , che fono 
fiati finora. Egli è 1 ’ Ebgel , il quale fcrivendo fulla detta decretale 
di Gregorio ( ò ) vuole onninamente , che in quel teflo fia fiata om- 
raeCsa la particola non ; onde fi debba leggere , u/utatius non afi tati» 
ftndut . E la ragione da lui addotta , che è addottata da altri mol- 
ti Canonifii , fi è perchè dopo aver il Pontefice dichiarato ufura/o 
Tom. HI. KL quel- 

C a ) 2. t. q. ii8. e. 4. opufe. 73. t. lo. 

( b ) HÌltS, furis canon, libt S« fif> */xr. §.2, 
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quell», che dà denaro ad un navigante., fiegue fubito il cafo Ji co* 
lui , che dà denaro anticipato per .la roba , colla particola copulati- 
va guoqut . Dal che fi deduce chiaramente, che /e nel fecondo cafo 
non v’.è ufura , ncppur $' ha .da ùipporre , 6a nel primo ; direrlamen- 
te avrebbe il Papa ufato altra particola , come farebbe au$tm , viro , 
/«mr , giacché con quefia particola lì avrebbe quel fenfo diverfo, cho 
fi pretende . do dunque non lì voglia dire uno fpropofiio , cioè 

che Gregorio non potsedefse bene la liogna latina , convien dire , che 
]’ ufura o .è nell* uno e l'altro cale, o io ninno di effi. Inoltre fiegue 
1’ Engel, che fe il mutuante vìen fatto efente nel fecondo cafo dall* 
ufura , fiante la probabilità , che fi diminuifca il prezao delle robe 
date nel tempo ,. io cui fe ne deve far la refiituzione ( nel qual ca- 
fo il mutuante perderebbe s) , ma poco afsai ) ; come non farà poi 
immune dall nl^ara , chi fopra di fe afsume il pericolo di tutta la 
forte , potendo fuccedere ,'che finalmente redi colle mani piene di mof- 
che , vale a dire , che perda tutto P Dunque pare , che anzi fiegua 
a fortiori , doverli dichiarare immune dall’ ufura chi dà denaro ad 
un navigante , attefo il maggior pericolo., 

XXIIl. Finalmente perchè defidero , che in un aflfare così impor* 
tante reftiate del tutto quieto , vi reco io mezzo ciò , che il Con* 
cilio lateranenfe V. ha dichiarato su quelle parole di S. Luca, oio- 
tMum dall MÌhil indi fyiranti j. Udittlo figliuolo, e fpero che ne rt- 
fiarete foddisfatto : .eum Demìnui nofttr , Luia tvongtlifìé ottifitnio , 
«parte tios prdctpto ohUttnxttìt , ne ex dato mutuo quidguam ultra /er* 
rem fptrart dtbtamut i ta e/l propria ufurarum intirpriiatio , quando vi» 
oltliiit IX ufm ni , qua non gtrminat , nullo labori , nullo fumptu , ttx/* 
lovt pirìculo luerum fomufquo tonquirì fluditur . Ora confrontate la 
decretale di Gregorio coll’ autorità del Concilio . Quella dice, chn 
non ofiante 1’ afsuozione del pericolo il mutuante deve gudicarfi ufo- 
ra)o , u/urariut ifì tm/mdus : ed il Concilio dice francamente , chn 
la vera interpretazione dell* ufura è quando dal mutuo fenaa fati- 
ca , fenza fpefa , e fenza pericolo fludiafi di guadagnare : ex ufio 
rea, qua non gtrminat^ nullo labori ^ nullo fumptu ^ nultovi ptritola 
lutrum conquìri .fìudttur . Quell’ autorità , come voi vedete , nega 
quello , che dice l' altra . Ma ficcome il Concilio è regola di fede • 
e altresì il Papa in fentenza quali univerfale nelle materie non fola 
dommatiche, ma ancora morali forma la fielsa regola; così per non 
derogare nè all’ uno nè all’ altro, come è dovere d'un buon catto- 
lico, o bifogèa dire con S. Tommafo , e con 1’ Engel , che la de- 
cretale parla d’ nn pericolo non vero, tna- affettato dal mutuante per 
fcarpir il lucro dal fuo denaro j ovvero convien concedere afsoluta- 
mente col lodato Engel, e con altri Canonilìi, che nella decretale è 
Rata tralafciata la particola non o per incuria , o forfè anche per mal- 
vaggità de' primi copifii : non efsendo la prima volta , che certi 
fpiriti torbidi hanno mutilato ^perfino i decreti de’Cencil), de’ Pon- 
tefici j e molto più de’ fanti Padri . Si hanno su di ciò eoo pochi 
4 fempj , fpeciilmentc in Eozio patriarca di Coftantinepoli , in Mar- 

' ca 4’ 



\ 

conferenza XXir. 7i 

€OÌ'EMo , f qoifi io tatti i Greci fcifinatici , in Luterò' « ia Cai* 
vino , ed in altri di fimil pelle ammorbati . Ora, fuppofto tutto cid,- 
ben pofiaroo' concludere ,• qualmente' 1’ aflicuraiione data da quel 
medelim», che imprefla ^ o che pone in focietà', e la conìpenfaaio- 
ne del danno r o reftitnxione del lucro fatto per evitar i litigi « 
e cagionata dal pericolo- non affettato , ma probabile',- è lecita ed 
oneOa . E per confeguenaa può Tixio nel cafo’ efpono ricever quell’ 
onedo lucr» dal Tuo denaro , attefo il pericolo , che in' fe prende . 

XXIV. Di/e. Ora in vero parrai certamente , che non fi pofsa dir' 
di più' in rifpoAa al dubbio onde' io mi acquieto . Bensì voglio fog- 
giungere una d'iiicoltà , che mi rimane fui' propofito di quefii camb) di 
mare . Si fanno dei Viaggi anche in luoghi non' molto' lontani , e non 
tanto foggetti a pericoli come per efempio' da Spalatro'a Zara', da Ra- 
gufa in Dalmaxia , e cosi fi difcorra d’altri traggitti coofimili , ne’ quali 
oltre la brevitii del camino non vi può efser gran pericolo , anxi niu- 
no , mentre fi camina quali Tempre' a terra- , a terra , con gli fco- 
gli , ed ifole ,. e coli fpeffi porticelli , ne’ quali ad ogni Ììnillro in* 
contro le barche pofsoo rifogiarfi . Onde non fo fe per qitefii piccio* 
li-, r quali ficuri viaggi' pofsa uno dar denaro con lucro a ragion di 
pericolo 

XXVI- Mét/k Sentite figliuolo , fe io' non’ aveST fatti dei viaggi di 
mare anche per quelle parti di Dalmaxia e di Ragufa , forfè non fa- 
prei che rifpondervi . Ma avendo io qualche pratica di tali" luoghi 
pofso aflicurarvi efser voi in errore , le peniate , che anche in quei 
piccioli' camini non vi fia alcun pericolo*, per cui uno pofsa dar de- 
naro con- lucro . Partii una* volta da Ragufa per venire in Ancona - 
e cofiengiando verfb la Dalmaxia con vento contrario', e però a for- 
za di bordeggi , il Paron della barca fu avvifato correr per quella 
colla uu pirata. Riulcl però al' Paronr entrare' in' un picciolo feno- 
éi mare dentro terra ,- non folo per roetterfi all’ armi , ma molto più’ 
per nafeonrderfi . E con quefio foppiatto ci fottraelTraio da qualche 
xfsilto nemico-, che poteva ficuraraente fuccedere fenxa fperaoxa di 
potergli refillere . E per rapporto al foto mare chi non fa' , che un 
afsalto di vento imprtucfo Torto all’ impeolata' potrebbe roverfciire 
una barca ? Poco prima’ che io andaflOf in Ragufa , una barca , che 
andava- da Ragufa- nova alla vecchia, traggitto di fole 6. miglia qua. 
fi Tempre vicino alla terra , per un vento improvifo fortito da una’ 
valle fi ribaldò, e perirono tutti quanti vi erano dentro’, benché vi 
fcfsero perfone molto capaci di navigazione* . E in tempo , che lù 
dimoravo-, un’ altra barca piena di legna v proveniente da Meleda' 
prr Ragufa, viaggio anche quello breve , e quali ficuro, roverfciò an-- 
eh’ efsa e per! , Ma fe voi vi prenderete il penfiere di richiedere a' 
perfone pratiche- di quello nofiro Adriatico , e fegnatam'eote' di quel 
poco- mare , che rclla fra le cofie della Dalmazia ,- fentirete aoc(ie 
voi, come 1 ho intefo io , efser' accaduti io pochi anni' molrilfimi 
naufragi . Nè ciò è difficile a crederfi , attefo che anche a- giudizio' 
(ibi pi^ bravi Piloti quefio aofiro mare è il più pcrigliofe di qualun- 

IL r qua» 
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su I cambi, per la fiera, 

qua altro'; e anzi quanto più è ripieno di fcogli , e feni , tanto più 
è pericololo per li Tenti , che molte Tolte fogiiono ufcir ìmproTÌfa* 
tnente dalle aperture de’ medefimi fcogli , e che fon capici , fe per 
tempo non fi preTcdono , a mandar fofsopra la barca , e annegar ro* 
ba e perfone . Sicché è falfo , che nei piccioli Tiaggi non tì fia pe* 
ricoto . Quindi cefsa ogni Toftra difF.colté , che anche in que&i ca> 
mini fi pofsa dar denaro con lucro per il pericolo . Ciò , che puf- 
fo qui aggiungerri fi è , che efsends brete il camino , e però folle- 
«ito il ritorno , il lucro non dorrà eRer molto . loforoma il lucro 
fi ha da proi>orzionire ai riaggi più o meno luoghi , e però più • 
meno foggeiri a’ pericoli . 

XXVI. D\ft. Quelle ricerche per rerità non le ho fatte mai , e 
molto meno ho mai folcito alcuna parte di mare . Credo peraltro 
quanto ella mi ha detto , e mi quieto . Mi rella bensì un altro pic- 
ciolo dubbie ; ed è , fe dicendofi nella polizza t tutte fno tìfchio , 
fenza nominar diftintamente i pericoli , ri fi debbano intendere , 
oltre il mare , fuoco , e corfari, anche f évaris j $ gettito^ 

XXII. Mttft. Figliuolo , quando nella polizza fi dice generalmente 
di fiirf: tutto a fuo rifthio , la legge Tuole ( c } , debba iotcnderfi 
anche dei pericoli dell' averìa , e del gettito . E così , dice quel buon 
crifiilQo il t fi ^ praticato nella caufa d' un Capitano 1 ' anno 

1679. E però bifogna fpiegarfi bene nella polizza . Gli Oltramonta- 
ni , come dice il menzionato Targa , febbene non prendano , a pro- 
porzione dei tempi , Viaggi , e qualità dei Tifcelli , niente più de- 
gli altri , s’ afsumono nondimeno tutti i rifehi . Perciò chi ne afsu- 
me meno , anche il lucro dorrebbe tStt più onefio . Intanto occor- 
rendo fpiegateri nella polizza . Aranti . 

XXVIII. Di/e. Cosi farò. Ma fe fi dafse il cifo, che il riceritore 
del denaro per un accidente forzofo , dopo caricata la barca , e in- 
' cominciato il riaggio , non potelfe narigare , orrero non potefse far 
alcun traffico , farebbe , ciò non ofiante , tenuto a rendere , oltre il 
capitale , anche il guadagno 2 

XXIX. Mttfi. Nò , dice firanciroente la legge ( ò ) , perché quell* 
«itile fu accordato per ragion di traffico ; fe dunque quello non é fe- 
guito per uno Arano accidente , e fenza colpa del Barcarolo , non r’ 
ì motÌTO di poterlo pretendere . Ma quando la cofa fofse dubbia , 
allora fi potrebbe efigere , ma con molta moderazione , fe non fi può 
togliere il dubbio . 

XXX. Dift. Oh , adefso che mi ricordo , he un cafo frefeo per 
le mani . Sappia >Ila , che un' anno addietro diedi ad un padrone 
di nare un rajgiìajo di feudi a cambio marittimo con addofsarmi i 
foliti pericoli*, ma però con determinazione di Tiaggio , e di tempo 
iofieme . £' accaduto , che la nave ba naufragato , ma poi febbene il 
viaggio adcora non fofse compito , era però finito il tempo, quan- 
do la nare é perita . Onde io pretendo e capitale e lucro . Ma il pa- 
drone dice non efser obbligato . Ella che ne dice ? 

xxxr. 
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XXXT. Mtifl. Ho letto queRo cefo nel Targa , che dice afser pu- 
re accaduto a fuo tempo , e che il Senato di Genova petfuafe i con- 
trattanti ad uo accordo , come già fecero . Il Targa peraltro dà tor- 
to a voi, e giuflifica il padrone della nave . E la ragione il è, poi- 
ché 1’ oggetto e fine principale , per cui fi dà , e fi riceve il denaro 
a cambio , i Tempre il viaggio , e non il tempo , il quale è poflo 
come acccTsorio . Però Te il datore del denaro non corre i rifehi af- 
fanti per tutto il viaggio , non fi adempifee il fine , per coi fu dato 
e ricevnto il denaro ; e in queAo cafo cefsarebbe anche il contratto. 
Quindi a operar rettamente conviene , che il datore del denaro Ria 
nel rifehio fino al fine del viaggio, e non del folo accefsorio , che 
i il tempo. E bea vero però, che non accadendo difgrazie per una 
parte , e per 1’ altra allungandofi il tempo , ' allora 1' utile fi deve 
crefeere ^ro rete. Intanto giacché la difgrazia é accaduta, fe non vo- 
lete difpendiarvi con una lite, meglio farà, che voi ancoravi com- 
poniate col Canfario . 

XXXII. Difc. Mi difpiace veramente ; ma poi bifognerà far dì ne- 
ceffità virtù i onde proccurarò aggiufiarmi alla meglio che farà pof- 
fibile . Almeno avefB ragione in quell’ altro cafo occorfomì pur ul- 
timamente . Diedi un’altro migliaio di feudi a cambio marittimo ad 
un Capitano di nave fopra corpo, e noli , e fopra alcune fue merci. 
Aveva quefii obbligo navigare con bandiera di fuo paefe. Ma che ? 
per viaggio prefe patente e bandiera d’altro Principe , e feguitando 
a navigare fenzi farli conofeere , che egli, fofse di quella nazione, 
di cui le dichiarava la fua bandiera , refiò predato da' ladri di ma- 
re . Ho qui perdute io , o il Capitano ì 

XXXIII. Mstfl. Via, rimettetevi in calma, mentre qui il Tergi 
dà ragione a voi , e torto al Capitano , volendo , che la perdita Rii 
per lui , e non per voi . ReRa , che egli 1 * intenda , e Io provi . 

XXXIV. Di/(. Sia benedetto Dio . Mi dica io fine , quanta fom- 
tna incirca può pretender un padrone tanto fopra le merci , quanto 
fopra corpo , e noli per ragion di cambio mnritiimo ? 

XXXV. Matfì. Un Legale (j) prefso il riferito Targa vuole, che 
un padrone di barca tanto fopra robe e merci, quanto fopra corpo e 
noli non pofsa prender più di due terzi di quello , che efse impor- 
tano . Tirate avanti . 

XXXVI. Dift. Mi teda uno fcrupolo . Ed é , che non capifeo , co- 
nte col foto denaro fi pofTa ricavar denaro , quando io più volte ho 
intefo a dire , che il dtngf$ n»n ft dinaro , 

XXXVII Maifl. QueRo é un detto comune , ma coovien capirne 
il fuo fenfo precifo . II Gaetano commentando la quefiione 78- del- 
la fororaa di S. TomoMfo dice a tal propofito , che il denaro ht 
doppia potenza , o abilità per il guadagno : una cioè naturale ma ri- 
mota, e r altra come artificiale , e prolfima , La naturale é propria 
dello Refso denaro , e quifi ad elio connaturale , poiché ovunque 6 
ritrovi , può efsere Rromenlo di conapra , di negozio , e per confe- 

guein- 

(t } J«. 4*H4v, in Jm remiti. MVt ttp, z. ft, 3o« 
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giunta <di guadagno ; ma fi dice rimota quefia fua potenza , perebè' 
per fé fiefsa , fé il denaro non è dall’ iodufiria di chi lo poÀGede , 
applicato ne’ traffici' y non produrrà mai frutt» alcuno .. La potenza 
poi artificiale « è quella y che* ha il denaro non per propria natura « 
ma per 1' indufiria del negoziante*.. E queft'a potenza di guadagno T 
ha il denaro « quando- è efpofio al negozio , o è in prouimt difpd* 
fizione d' effervi impiegato . E fi dice proflìma y perchè già s’ ao< 
vicina al guadagno.. Spiega il Iodato Dottore quella doppia potenza 
del denaro colla fimilitudme del grano .. Il grano » dice egli y ha due 
potenze a fruttificare , poiché oltre la potenza- naturale e rimota , ne 
ha un' altra /che è profuma , e particolare* La prima conviene al gra» 
no y io qualunque luogo egli fia y cioè o nel magazzino ; o nel mo> 
lino^o nella nave, o altrove, poiché Tempre è frumento. La fecon* 
da poi li è, quando dall' agricoltore fi fparge , e fi dà alla terra, or* 
vero a tal fine è da efso dirpofio-e preparato . Così fuccede del de» 
naro ; attefo che in quella guifa , che può uno valerli del grano o » 
farne pane , 'che mangiato nnifee , o a feminarlo , ché rende molti- 
. plicato il frutto ^ così può uno fervirfi del dentro o con tenerlo ozio» 
fo , o co» impiegarlo indu&riofaraente ne' contratti . Quindi fé fi con» 
fiderà il denara fecondo la fua natura e come folitario y non è frutti» 
fero , e non fa denaro : ma fé fi’ confiderà come foggetto dell’ in» 
dufiria mercantile , egli è fruttifero , e fa denaro . E per Aringere 
il dilcorfo colla fimilitudine del grano: ficcome l’ induAria dell' agri» 
coltore fpargendo nella terra il grano, che Aava infrnttuofo nel face» 
fa che renda il fuo frutto , così la diligenza del negoziante- impiegan» 
do il denaro ne' traffici , lo'ende frutt uofo .. Ed eccovi fpiegato', co» 
me il denaro faccia denaro .. E Tappiate , che fe il denaro non potef» 
se fruttar lecitamente altro denaro, gran parte degli uomini farebbo 
per queAo capo mifera ed infelice ; poiché così cefsarebbero i con» 
tratti , ed in uno non vi farebbe più: la comunicazione fra le oazio» 
ni diverfe : il che apportarebbe afsailQmo pregiudizio- non folo al 
privato, ma eziandio- al pubblico- .. Attenda pure , dice qui il Peri ». 
il mercante e cambiAa induAriofo ad ofservar le giuAe leggi sì per 
li cambi «. che per gli altri contratti preferitte , mentre così faranno 
giuAì tutti i fuoi negozi . Nè- alcuno deve meravigliarli , che il de» 
naro frutti de.taro , nè che frutti più in un tempo," che in un altro», 
e nettamopco che in mano di Tizio- crefea più ». che in mano di Sem» 
pronio , pofciachè ciò nafee e dalla condizione de' tempi ,. e dalia- 
maggiore o minore abilità di chi io maneggia , come pure dall' ab» 
bondanza o penuria di efso il che fuccede-anche nelle mercanzie » 
che ora crefeono,. ed era feemano nei prezzi per la AeAa ragione d’ 
abbondanza o fcarfezza or delle Mercanzie medefime ,ed ora de'com» 
pratori . Sicché per qucAa parte toglietevi dalla mente coteAo fcru» 
polo , e quietatevi. Avete altro su di queAa materia.^ 

XXVIII. 0//r. Il raziocinio parmi fia giuAo, onde mi quieto . Sui 
camb) marittimi non mi reAa altro .1 Bensì tengo alcuni altri< dubb). 
folle alicBiazioni ». che vorrei , che elle mi feiogiiefle 

XXXIX- 
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X 'XXXIX. Ma$[ì. Dite pure, poiché Xoa qui e bella polla per coni» 


pucerri . 

XL. Dif(. Eccomi proato . Frimierameate ho allìcarato uoa nave 
d' Alefsaadria io Triefte col patto , che fe va falva , io lucro un tao* 
to al cento di tutto il valore della marcanzia : ma fs perifee o in 
tutto , o in parte , debbo rifare tutto il danno. Benché io abbia fat* 
to quefto contratto con buona fede , credendolo lecito : tuttavia una 
Perfona mi ha detto non poterfi fare per la legge , che lo vieta . 

XLI. Matft. Sebbene queflo vocabolo d* njituraziom non fia fiato 
cenofeiuto dagli antichi Giureconfulti j pure i Gmrifii appoggiati a Li» 
vio , ed a Svetonio vogliono ora comunemente non fia cosi per rap» 
porto a prendere fopra di fe il pericolo , o rilevar altri dal danno , 
che anzi ciò é flato in ufo anche ne* fecoli trafandati'. Comunque 
peraltro fia la cofa , il certo fi é , che in oggi ò comune prefso i Teo* 
iogi e Giurifiiefier lecita l’ alficurazione , quando vi fi oflervino le de» 
,bite condizioni . Quindi Enrico Coccei nei commenti aH*opera di Grò» 
zio (a) dopo aver provato non efiere nell’ afiBcurazione quella nautica 
ufura proibita dalla flelTa legge civile , «osi conchiude : nutio itaaut ju» 
re ìHititum fiditi pittji , ut is qui fto alio tantum damnum cejm ali» 
quo fuftipit ^ritiptrt tjut damni in avtntum ixtituri ^tflimathntm ptffit 
ab II , ad quim alidi id damnum pirtinuiffit , qui tjus miiu alta* 
tiut prallationi libtratur . Si definifee poi 1 ’ alficurazione tSete una cim* 
finzioni , per cui uno affumi in fi il pitholo o rifilo , ibi puì earrirs 
una qualiòi mirti , fia in titra, fia in mere, e ambi lo ftilfa navi^ 
fottomittindofi a rifari ogni danno in tafo di pirdita , per un tarlo prec» 
ze 0 primio a mìfura dillo fti/so ptricilo . Cinque condizioni fi ricerca» 
no ad una giufla, e lecita afficuraziooe . La prima , che il prezzolo 
il prò fia eguale al pericolo, che in fe riceve l'Afficurarore ^ confi» 
deraodofi le circoflanze del luogo, delle perfooe, de* viaggi ec. £ que» 
^ fio prezzo dev’ edere o giufla la talTa fatta dalla legge, o confuetudi» 
' ne della piazza, ovvero ad arbitrio di Perfooe onefiee pratiche : a vi» 
fis babintibus bonam ftiintiam ^ imam tonftiiniiam ^ come dice l’In» 

terprete di S. Teramafo ( ^ ) . La feconda , «he 1’ AfTicuratore fappia 
i pericoli , a’ quali -s’ efpone , fe mai ve ne fodero alcuni iofoliti , e 
feonofeiuri . La terza , che la roba o capitale , che viene afficuraio , 
fia efiettivamente là , ove refia alficurato , v. g. in quel tale bafiimen» 
to, fu cui «erre l' alficurazione } altrimenti farà una finzione , e per 
cottfeguenza un mero inganno , che rende iogiufio il contratto . Ln 
quarta , che la merce iia e^ofta realmente al pencolo , non rimoto , 
ma probabile . La quinta finalmente che 1' afficurazione non debbi 
eder forzata , ma libera , o come altri dicono , dev' edere non in» 
Irinfeca , ma efirinfeca , cioè dev’ edere a petizione deli* Alficurato , 
e non a volere dell' Aflìcuratore. Ciò fuppofio . 

XLII. Rifpoodo al dubbio «der lecita I’ afficuraz'one da voi fatta , 
poiché fuppofla la realtà voi cfigeie qualche lucro nel cafo , o perchè 
àfsumcte (opra di voi il pericolo, che é di prezzo filmabile , o per» 

cbé • 

( a ) Lib, z. taf, iz. $. zj. ( b ) z. z, qu. 6%, ar, 4 . 
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chè» come dice S. Beraardioo , voi locate la roftra opera, ripromette^; 
dovi ia certo modo di portar falve quelle merci d’ Alelsandria in Ttie« 
Re.* il che ridonda altresì io gran vantaggio alla Repubblica, poichb 
coll'oceaiìoDe di quefle afficurazioni le mercanzie fi trasferifcono da 
uo luogo all’altro. La legge pei parla d’ uo altro calo affai diver- 
fo (é) , che dal Pontefice fu condannato come uturajo , o perchè L* 
afiìcurazione era forzata , come creda il P. Soto : o perchè il con* 
tratto era di femplìce mutuo , per cui precifamcnte fi voleva il lucro; 
ma qui , dice S. Bernardino , non v' è mutuo : non tnim propttr mu^ 
tuum , quod ibi non tft , ftd propttr jttuùtattm , qnam fadt dt mirti* 
bus , iicipit tali lucTum ( ^ ) . 

XLIII. Dìft. Benedetto Dio, che fin qui vada bene. Ad un’ altro 
Mercante ho accurato folamente una porzione della mercanzia : ed 
ora mi ritrovo un po inquieto , io cefo che perifca la nave in qual- 
che parte, perchè vi farebbe che dire col Mercante. 

XLIV. Maiji. Bifogoa vedere , fe avete afficuraio una parte de- 
terminata, V. g. tutta la feta , o cottone: ovvero una fola metà dì 
tutu la mercanzia , perifca tutta o ne perifca parte . Se avete fifia- 
to qual fia la parte aflìcurata , e quella vien faiva , voi potete riceve- 
re il prezzo deir afficurazione : lo flefso fi è fe avete afiìcurato la 
metà di tutta la mercanzia^* dimtdocchè fe la metà vien faiva , e T 
altra perifce , l’ Afiìcurato è tenuto pagare il prezzo dell' afficurazio; 
ne. Ma fe avefie afiìcurato una porzione di mercanzia in confufo , po- 
trebbe nafcervi qualche difficoltà , come dice il P. Cuniliati, il quale 
per altro è di parere , che anche in quello cefo voi potrefie riportare 
il lucro , quando una parte venifte ulva : e farebbe , fe d un carice 
di IO. mila feudi voi aveSe afiìcurato per mille folamente , ed uni 
porzione del valore di mille fi fflvaffe. Configlia però il lodato Autore 
a bene fpiegarfi nelle polizze d' afiìcurazione , affine d' evitare le dif- 
ficoltà ( V ). Io poi v'aggiungo colla Rota Romana ( d ) che nei 
dubbio d’un’ afiìcurazione fi deve prefumere , fia fiata fatta fecondo 
la legge j e ficcome in oggi quali io ogni piazza v’ è il Tribubale del 
Conlolato , ove fono fiate fatte leggi per ogni forte d' afiìcurazione • 
cosi a quelle deve fiarfi . 

XLV. Dift. Ho capito tutto. Al propofito della feconda condizio; 
ne, che l’ Àrsicuratore fappiei pericoli, almeno gl' infoliti , dev’ El- 
la fapere, che in facendo io afSeurare una mia nave, v’ era un 
pericolo fpecìale che nè l afficuraote poteva faperlo, nè io volfi feo- 
prìrlo, appoggiato aduna fua dottrina datami l'altra volta nella Con- 
ferenza della vendita , cioè che febbene uno fappia per feienza pri- 
vata , che fiano per venire altre merci per cui fi ribafserà il prezzo 
di elle , pure può egli feguitare a venderle al prezzo corrente . Mi 
dica , averò qui errato ? 

XLVI. Figliuolo , quello voftro argomento v /ìniVi non è già-' 

fiò : 

( a ) C. naviganti do ufurìs . ( b ) To. t. fn, ar. t. tap- 

(c ) Tr. IO. e. 12. §. 2. a, 5. ^d) Far» 17. diri/. 400. ». 11. 

( e ) Ubi fup. ». 3, 
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giufto: poiché come dice il meszienato P. Cuailiati (a) , quella no* 
tizia nei contratto di vendita è come un vizio occulto della merce: 
laddove nel noUro cafe il pericolo è tutta la materia del contratto , 
e per confegucnza fi deve onainameate raanifefiare , affine 1 ’ Afficu* ^ 
ratore fia libero a prenderlo o no fopra di fe . Inoltre come s’ ha dt 
fifsare il prezzo dell’ afficurazione , fe non fi fa il pericolo P Quindi 
è , che nel cafo vi farebbe l' inganno , che renderebbe invalido il 
contratto . 

XLVII. Dì/f. Ah! mi fono ingannato. Ma eccole un cafo, per cui 
dubito t dovrò imprendere una lite . Ho fatte afficurare un grofso 
carico di mercanzìe , e nella polizza fi è detto , che il legno era una 
Nave • ma in realtà era Pinco . Ora quelle è perito , e 1 ' aflicuratore 
non vuol pagarmi la mercanzìa per la frivola ragione , che il legno ca* 
ricato era uo^ Pinco, e non una nave , come fu ferino nella polizza . 

XLVIII. 11 torto qui non lo ha 1 ' afiìcuratoro , ma dubita 

afsai , lo abbiate voi . Ordinariamente la nave fi giudica un legno 
afsai più forte d' un pinco , e per confeguenza meno foggerto al pe. 
ricolo del mare : quindi fe l’ atficuramre ha intefo di portar falve lo 
merci fopra d'una nave, e non fopra' il pinco, al certo non è fri- 
vola la fua ragione di non pagare le merci perdute . Io ho veduto 
alcuni legni , e pinchi , e polacche , che si per 1’ arboritura , che 
per il legname non la cedono ad una nave , differendo folo nel ta- 
glio , ed in un mafeherone , che fi vede alla prova delle navi : E 
con tuttocciò (ebbene paja , che in un cenfimìlc sbaglio l’aflìcurata- 
re dovrebbe pel foro della cofeienza ffare alla perdita i pure fe egli 
farà ricerfo nel Tribunale , forfè gli farà data ragione . Io fatti per 
un cafo di quella forte fu una volta dccifo dalla Reta Romana io 
favore deli’ affi curatore {b). 

XLIX. Dife Cappita , mi difpiaee queffa fonata ; ficchè bifogoerà 
defifiere dalla lite per non difpcndiarmi con danno maggiore . Ma 
Tediamo, fe avrò torto anche in qutft’ altro cafo. Sappia , che ho 
fatto afficurare qui in Ancona una nave carica di grano per Marfi- 
glia. Ma che ? Era appena ufeita io golfo la nave, che per ordino ' 

Pontifìcio ha dovuto retrocedere , c ritornare in porto , fenzacchè 
gli fia flato permefsa fare altro viaggio. Ora pare, che F affi curato- 
re debba rcftituirmi il prezzo dell’ afficorazione : eppure vi fa della 
difficoltà.. Piaccia a Dio , che qui non ci attacchi una lite davyero. 

L. Matlì. O qui sì , che la ragione aliifie a voi , poiché non 
avendo l’ afficurazione avuto il fuo effetto, e ciò non per voffra 
colpa , ma per ordine del Principe , non può meritare alcun premio. 

Bensì fe nella polizza fi dice, che 1 ’ afficurazione debba incomincia- 
re dal giorno del cuico , e la nave non folo si è caricata , ma in- 
oltre ha fatto quaieht poco di flrada , fi vuole , come ha dccifo più 
volte la Rota (<)« che fi paghi nn mezzo feudo al cento. 

Ttm. HI. L ^ LI. 

(i) Pét. 17. d$cìf. 400. M. II. 

(b) Ptr. 18. te. 1. drcìf. 147. >»«w. 3. 

(c) Par. 18. te. a. dtcif, 713. it. u ve.» & diti/» 
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LI. Dìfc. Ah ! unto mi coateoto. Un altro cafo fi è, che a(ca> 
cuai giorai dopo fpediu uaa tuia .aave carica da queflo porto d' Aa« 
coaa per Ceaova vedendo i cattivi tempi per mia quiete la feci af. 
ficurare; e feci molto bene, poiché perì per un’ orrenda tempera. 
Gli Afficurateri per altro fanno delle difficoltà , poiché la perdita 
della nave è feguita qualche giorno prima dell’afficurazione . Ella 
però che ne dice ? 

LIl. Mat{l. £’ comùae fra i legali valere un' afficurazione fatta 
fopra d’ una mercanzia, quantunque quefia era gii perita, quando 
fegul l' afficurazione ; purché peraltro vi fia fiata una totale ignoran* 
za di tale perdita ; poiché come dice Enrico Coccei (a) , v' è qu) 
una fpecie di fcommelsa , potendo efsere , che fia perduta , e che fia 
falva . Non é gran tempo, che un Mercante Anconitano, il quale 
flava afpattando di giorno in giorno no legno carico a fuo conto , 
non vedendolo dall' un canto venire , e dall’ altro ofservando i pef. 
fimi tempi, per cui dubitava quali fofse perito, fi portò dagli affi, 
curatori, e narrando loro il fuo timore richiefe d’afficurare quella 
fua mercanzia. Accettarono gli afficuratori , ed egli pagò il prezze 
deir afficurazione . Il giorno Teguente fi vide in porto la barca fana 
c falva , e gli afficuratori in cosi breve tempo lucroreno del buon 
denazo. V'é adunque nel cafo una fpecie di giuoco, o fia feommef- 
sa, potendo egualmente efstrvì o il lalvamento, o la perdita. Sic* 
ché fe nel calo vofiro voi non fapevate la perdita della voflra bar* 
ca , né potevate faperla , il contratto , o la fcommefsa , come la 
chiama jl Coccei , é fiata giufla , e gli afficuratori io confeguenza 
fono tenuti al danno. Tuttociò per altro é vero, purché nell' apoca 
fiali efprefso dover valere l’ afficurazione , anterchi fajft già ptrita /« 
mtfct ; come vuole Daciano {b) , e la Rota Romana lo conferma con 
una fua decifione (c) . Ma fe oltrecciò la perdita della nave fofse ac* 
caduta poco lontano da Ancona , dimodocché fi poteva da voi natu* 
talmente faperc in quel frattempo prima dell* afficurazione , che In 
barca era già perita } certamente che la difficoltà ha il fuo luogo , 
potendofi dubitare d inganno ì onde nel foro giudiziario non vi li 
darebbe tofio ragione; In fatti la Rota Romana (d) per un cafo con* 
fimile non volle , fi fpedifse il mandato contra gli afficuratori for- 
zandoli a pagare , ma decife , che l’ afficurato doveva provare non 
aver’ egli avuto alcuna notizia delia feguita perdita : 

LUI. Di/c. Sangue d'un grillo.' mi difpiacerebbe ora attaccira 
una lite. Ora batta} vedremo: Tempo feci afficurare un'altra mia 
nave per Cadice , e nella polizza mi feci cautelare da ogni pericolo, 
e cafo di qualunque forte , folito,o infolito , che fofae potuto acca- 
dere : In palsando per le cotte di Barberìa il Capitano vedendo da 
lungi un Carfaro , e temendo lo potefse raggiugnere con perdita nota 

fole 
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folo dell* tnereanih , oii eziindio della rira , cogli uomini rcefe nel 
barcoar, e abbandonando la nave fe ne fuggi in terra: Ora gli af* 
^curatori non vogliono < pretendendo , che quello cafs relli 

eccettuato, dacché io attribnifcono' a baratterìa, o fia ribalderia del 
Capitano ^ Io (lo inquieriffitno per quell’ afiTarc , perciò Ella mi dici 
qualche cofa ? 

LIV: Mttfl. Cerranente che fe gli alCcuratori potranno provare , 
che derivi la perdita della nave da baratteria del Capitano, vi fono 
de' gravi GiurtHt ,- che li difobbligano : dal pagare la perdita della 
tnercanala , volendo, che quello calo refii eccettuato, e che non G 
comprenda fra quella generaliti efprefsi nella polizza.* Dice perciò 
il Francefe Savarf feguitato dall’ Additore all’ opera del Ferraris (e), 
che febbene GaG I’ aÉeuratore addofsato il pericolo fans acunt taci- 
ftion qatìcanqu» ^ F Affuraur n tfl p»int ttnu d* la bautuùa dt Patrattf 
ni abbligi d' indtnìftr F affari du voi <ju' a fait It Maitre de Navìta 
des Merchaadirei affareis , La rai/on efi que baretterìe dts Patren rtepeut 
piffer pour cat fortuit qv a F egard du Bourgeois du Navìre . In fratti 
anche la Rota Romana in un cafo fimile {b) ha decifo in favore de- 
gli AiScuratori: Quindi è , che fe G proverà efsere occorfo it cafo 
per barattetla del Capitano , voi facilmente anderete al di' fotte : E 
n provare detta baratteria è da vedere fe il Capitano appena h« 
veduto ir Corfaro , toQo fenza far nulla ha' abboadonato la' nave; 
poiché il Capitano , come foggiunge la Rota faddetta (0 iu vedendo 
un legno foreGiero deve far tutte le diligenze per' riconofeere , fe Ga 
■emico e quando si , deve chiamare a;coilfiglio tutti gli uomini del- 
la foa nave , e di*conferva rifolvere di difenderG , fe G può, ovvero 
quando non pofsa relìGerG . £ quando G faccia dal Capita- 
no diverfamente , G prefume in efso ribalderia . Peraltro non è que- 
fia un opinione tale , che non abbia i Tuoi contrari • In fatti vi fo- 
no altri Legali , i quali vogliono , che fe la baratteria del Capitano’ 
non è efprefsimente eccettuata , Ga comprala in quella generalità di 
pericoli , che G dice nella polizia . Inoltri fecondo la Rota (d) non 
fempre la' fuga del Capitano è effetto di baratterìa , potendo efsers' 
nna Tua negligenza, la quale' importerà colpa si, ma non dolo, o’ 
inganno. Quindi voi, figliuol mio , farete bene di prendere la po«- 
lizza , e di portarla al Tribunale del Coofolato , affine Ga efamini' 
n da quei Giudici ,> per vedere , fe per voi vi Ga ragione. Parlo del' 
fero cuerno, poiché da queGo più che da altro dipende il prefeats' 
cafo cosi cìrcoGanziato .- 

LV. Difc. Poter del mondo ! Sarebbe pur bella , fe perdeffi anche’ 
qnefia . Ma avanti . Ho fatte un carico di grano per la Spagna , e' 
V ho fatto affi'curare- come fopra da ogni pericolo , difgrazia , o al-' 
tao cafo di qualunque forte. Per iGrada però i tigni , e altri aoinit- 

I. 2 letti* 

(a) Ver: ^ffecuraiio num. i/; 

(b) Par.' i8. r«w. r. drri/. 147, ». 4. & 5,- 

(c) Ubi fupta num 7, 

iji). Par, tp.- ten», i,- àtttfv 3d8^ ». 66 , &e 
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letti l’IiaDno divorato «juafi tutto. Mi dica, per chi dia la perdita I 

fe per li AfiBcuratori , o per me • 

LVI. Mèefi^ I Legali comunemente diftinguono il pericolo efìrin* 
feco dairintrinfeco , facendo confiHere il primo in qualunque cafo 
fortuito , per cui una mercanzia ai di fuori può patire un qualche 
danno , come fono le tempere, i ladri di mare , gl’ incendi , e Umili : 

' e l’altro nel cafo foiameote, in eui dalla fìefsa condizione, dalli 
natura , e dal vizio della mercanzia intrinfecamente deriva il danno; 
così è che il grano fì tigni , che il vino diventi aceto , che i paoni 
(ìan corrofi dal tarlo , e fìmili . Ora il pericolo, che s’addofsano gli 
AlOBcuratori , fì è bensì refìrinfeeo, ma non 1* intrmfeco.* NequÉ 
tnìntf cosi Enrico Coccei ( 0 ) damna funt qu 0 élìund» mttàbus aitata^ 
ftà ex ip/ff nata funi , n§c perìcula ìtintrum , fed vitia mtrcìum • Quin 
hi cafus nte in fe femptr incerti funt , fed fere a Feritis prefpicì pofm 
sunt , alias tifi lateant . Jmmo caufa horum cafuum in ip/is mercióut 
fam tum , Ù" qua/i ab initio exifìit . Ed è totalmente firso in queft* 
opinione il Coccei, che fofìieoe non vaiare il patto dell’ afìicurazio- 
ne . fe fì volefse la rilevazione anche da un pericolo intrinfeco . Sic- 
ché la perdita nel cafo non è per gli Afficuratori , ma per voi . 

LVII. Di/r. In quefìo m’acquieto, poiché il grano veramente 
aveva patito anche prima. Un altro dubbio. Ho io alBcurato fopra 
corpo e noli d’ un Vafcello , di cui fì è' perduro lo fchifo . Afììcurai 
ancora in altro vafcello tutta la mercanzìa ivi caricata • E’ accaduto, 
che nello fcaricarfì lo fchifo già pieno di detta mercanzia è andato 
So mano de’ ladri. Sarò io in quelli cali tenuto a pagar la valuta sì 
dello fcbifo , che della mercanzìa perita ? * - 

LVIII. Maefi» S'ìgnot no, perché efsendo l’obbligo' dell’ afìScura- 
tore firiSli furia , non fì può afcendere da un corpo all’ altro realmeo- 
te difìinto , come fono' nave e fchifo. £ neppur per la roba , fe non 
y’ è pitto. Quindi in riguardo all’ afficurtzìone di mercanzìe è buon 
con fìgiio far patto , che duri l’ afficuraziooe , fìochè fìa ogni cofa 
fcaricata io terra a buon falvaraento • Il Targa narra a' quello prò- 
polito un cafo accaduto in tempo di roba perduta nello fchifo, e di- 
ce, che fu decifo in favore degli alCcuratori. 

. LIX. Z)i/r. Bravo/ Va bene. Un Capitano di nave da me alficu- 
rata colla mercanzìa a mezzo viaggio fece fcala , e fi trattenne per 
lungo^ tempo in porto, non per alcun impedimento forzofo , ma péo 
difcnrieire altre merci , che teneva per quel porto . Nc ufci dopo 
molti giorni, e da uu Corfaro fu predato. Sarò io tenuto per L* 
allicurazione ? 

LX. Mae. Quando non vi fìa Ulto patto di dover far viaggio fe- 
gnito per una parte , e per 1’ altra il Capitano* fìafi fermato per bre- 
ve tempo o a caricare , e a difcarlcare alcuna cola , non c’ intende 
sé fìoito , né murato il viaggio , onde continua 1’ obbligo d’ afficu- 
razione. Ma fe all’ oppollo per caricare, o difcaricare fi trattenclTe ' 
lungo tempo , feoza elìer collietco da forzoso accidente , allora il 
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viaggia iatender fi deve termioato , e foneado fuori dev* iateoderti 
far egli naovo viaggio } come dice un Legale («) . £ però per fchi- 
var Itttig) , deve poaerfi nella polizia d’ aflìcaratione il patto di po- 
ter fare fcali , entrar in porti « caricare e difcaricare , e ìermarfi a fuo 
piacere « fenza che $' intenda mutato il viaggio. Bensì il Capitano 
deve Tempre cercar di disbrigare al più pretto che può . Intanto ve* 
dete voi , come fia pattato 1’ affare , e regolatevi . 

LXI. Dìfe. Leggerò meglio la polizza . E perita una nave carica , 
che da me è fiata ifficurata con polizza , ove fi è notato il rifico , 
la quantità , e qualità. Il Capitano non eflendo potuto venir lui in 
perfona a far cottare con giuramento perdita , ha mandato con proc* 
cura un' altro. Quefti però non ha fe non un mandato in genere di 
giurare. Of» mi dica ella, fe quetto batti ? 

LXII. Matft. Nò, non balìa, ma fi ricerca un mandato indivi- 
duale di poter giurare di rischio, qualità, e quantità, alla forma 
del patto fatto nell’ attìcurazione . E così la fentono comunemente i 
Legali. Voi dunque rimandate addietro queft’ Uomo, acciò ritorni 
con altro mandato individuale , come ha detto , Diverfamente potreli* 
he il Capitano andarci col capo rotto), e voi efser liberato dal pagare 
la valuta della roba perduta . 

LXIIf. Di/c, Così farò) V' è uno, che ha attìcurato corpo, e 
noli di un vafcello, e d' un altro tutta la mercanzia , Ora vorrebbe , 
che io aificuratti lui . Mi pare quetto un imbroglio. £d ella a che 
'mi configlia ? 

LXIV. Mttfl. Cotette riaflìcurazieni fogliono produrre , come di- 
ce il Targa, delle gravi difficoltà. £' vero, che trattandofi di cor* 
po e noli non v’ è molto da dire; ma in riguardo alle merci, o 
denaro dato a cambio , difficilmente può verificarli la prova del giu- 
ramento , attefocchè il riattìcurate propriamente non può giurare 
deir efittenza', e nemmemo il primo afficurato . Però converrebbe ia 
quetto rintracciar la prova per altre parti , che pur farebbe un im- 
piccio . Meglio perciò è attenerfi da quelle riafficurazioni . 

LXV. Difc. Così farò} eude ne Ulcerò il penlìero. Ho afficnrito 
un vafcello carico per un tempo determinato , come per Lei mefi . 
Egli è perito con tutta la gente , e non fapendo dove propriamente 
fia perito , e in che tempo, non efsendofi veduto fe non che qualche 
frantume in oda certa altura , non fo , fe fia io tenuto a niente i 

LVI. Mer/l. Non fono che pochi anni , che una grofsa nave , che 
dal levante andava di ritorno a Venezia , e che portava circa nove 
cento perfone , nel quarnero fi ruppe in maniera , che perirono tut- 
ti, fenza che neppur uno potefse dare un qualche conte della perdi- 
ta feguita ; c folamente in quefle onttre fpiaggie fi videro dai Uan- 
turni , tavole , cafse , e banche , ed altre Gmili mafsarie , avanzi 
tutti del naufragato legno. Qui però non v’era alcun afficuramento, 
come lo è fiato pel vofiro vafcello , ove cade il dubbie . Cui ril^poa- 
do , che quando non pofsa nverlì aicuA* ftov* del tempo dclli per- 
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dica del vafcellot allora altro mezzo non v’è, che dividere it daB' 
no fra raffieurtto e I a (lì curati re » Penfateci r e vedrete, che cosi 
bìfogna , che facciate: Coaforme fi è fatto p^ìritneaie lo fiefso altre 
volte io cali fitniir , 


LXVIL Difc^ Mi dia una qualche regola da tenere nelle afiScurazieni». 

LXVIIL Eccovela fubito col Targa. Dovete deporre ua 

capitale ìncoorsnti , ptoporzionato ai rifchi , che vi afsumete ; tener 
un’efatta fcrittora d'entrata e ufcita , e non mai arrifchiare più del 
capitale : non prender che fopra vafcelli a voi beo noti e per quao* 
to fi può , fiaoo vafcelli , che o efcano dal voftro porto , e fe fono- 
d'altro porto» fiao diretti pel vofiro ; ofs«rvar le condizioni dei tem- 
pi e chi è» che maneggia i vafcelli accurati j fcbivar le riafTicn- 
razioni : vantaggiar nei codi r efprimere nella voflra firma anno «- 
giorno : fuggir perfone litigiofe e fofpette r non tener conti con me- 
diatori : leggeree rileggere la polizza > avvertendo , che non conten- 
ga bianchi da riempire : non effer mai dei primi a firmare fe nota 
con vantaggio: ponderare, fe i firmati pofTono efifer delfini da indur- 
re eltri nella rete r non caminar con ingordigia e finalmente rac- 
comtnaodarlì a Dio» che la mandi buona Diportatevi cosi, e fpera» 
te bene delle vodre alTicurazioni . v . . . 

LXIX. Dtfe. Ottime avvertenze Mi dica ancora tutti i pericoli», 
o fioifiri , che polTona accadere nei viaggi di mare acciò pofTa rego» 
farmi in dovendo afiìctirare l . 

LXX. Il Targa ne numera 15. E fimo , 1.. rovine ìmpro» 

vìfa .■ 2. incendio cafuale: naufragio : 4. tempedi .■ 5. impeto d*' 

acque : 6 , guerra 7. pede , o fia influenza d' infermità : 8. furto : 
p. forza^ irreparabile di fuperiore in corfo , oppure alTalto di nemici , 
o fornfciti : io- mortalità impeofara di genti , o bediami : 1 r- 
dia edrema : ir. rivoluzione di pcrfone r fuga di- (chiavi , o di ani- 
mali non (oliti a cudodirfi r 14- ingiudizia fatta da ioefperto , o troppo- 
efperto Giudiee : 1 difordine commeffoNper errore - Sin qui il Tar- 
ga , il quale però foggiunge , che otto folamente fon quelli » che or- 
dinariamente entrano nelle affieuratìoni ,. e fono 1. fortuna di mire: 
r. corfari : 3. incendio : 4. forza di Principe o Superiore : rap- 

prefaglia rivoluzione cafuate di genti di nave : forzofo abban» 

donaraento di vafceUo : 8. incontro per imperizia di navigazione» 
Per quedi dice egli , è tenuto- T afficuratore » fe non fi (piega nel- 
la polizza : perciò fi ha da dichiarare , da quali finiftri- uno intende 
obbligarli coll’ aflTcurazione - Si deve {lor intender 1’ obbligo- dell* 
afTicurazione nel cafo , che detti finìdri (accedano cafualmente » e pe- 
rò fenza dolo , o colpa d’ alcuno della nave - £ per cfii il padrone- 
' della nave non è tenuto fe non in tre foli: cafi : e fono,, i. fe avefse 


co'ntrav venuto ad alcun patto :: 2. fe avef&e dimorato- in qualche- luo- 
go fenza giuda caufa ; fe non fi: fofse provveduto di tatto’ ciò » 
che doveva . Tenere bene a mente tutto quedo , e- vi ferva di regola. 

LXXr. Di/r. Ma come poi fi ha da capire, fe un finidro fia fegui' 
ta per ^aa^ cafualiià , ovvei» per nul governo del padrone della nave 
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LXXII> Matfi. Quaodo 4 * cofa è dubbia, fi deve credere «fserc 
accaduta cafualtneote , fe non fi prova colpa d’ alcuno ,come dichit* 
ra la legge, la «gai cafo fi può ricorrere al Giudice , il ^uale ò te* 
auto farci diligente fcrutinio; e Tolendofi, che vi fia colpa deve pro- 
varla coocludeotameate , e ooa geaeraltneute , come vuole la Roti 
di Genova. 

LXXni. Difc. Adeffo appunto è accaduto, che una nave da ma 
aiScurata fi ò fommerfa , e dubito Ga accaduto per mal governo: 
ma poi i riufcito cavarla fuori : Sono io tenuto a niente ? 

LXXIV. Mtifl. In qualunque modo la nave fi è fommerfa , il 
naufragio fi confiderà per intiero , e Voi come afificuratore fiete tenu* 
to a proporaione dei danni e fpefe , e per quanto avete afficurato , 
falco però 1 ’ avaria . E la ragione fi è, perchè io quella fpecie di 
finifiro fi tratta di atto cooCumato per intiero ; e per quanto con fa- 
tica e opera fia fiato rimefso nel prillino fiato , non manca , che 
non fia naufragato, e poi ricufato. Però il Targa dice afserfi cosi 
praticato per altri cafi cooGoiili . Lo fiefso fi ha da dire , fe feguif- 
se l’iocendio d’una nave ì cioè o la nave fia incendiata fenza col- 
pa, 0 per colpa, per efso fempre è tenuto chi s'addofsò i cafi fata- 
li: e folamente può aver reerefso contro quello ,che poi fi provafse 
efsere fiato il colpevole . Qui perciò il lodato Targa avvila i Capi- 
tani , e altri padroni di barca ad invigilare , che certe robbe non fi 
firìngano con tanta forza nella Aiva, poiché fogliono poi rifcaldarfi 
in maniera, che anche per una piccola fcintilla vi fi attacchi il fuo- 
co , o che cagionino delle crefpature nella nave fino a manda’' a a pic- 
co. £ parimente fi deve fiar attento nel maneggiar il f. , 0 la- 
mi , e fpecialmente nel far bollir la ppce , o nel friggere il pefce $ 
poiché fi è ofservato che la maggior parte degl’ incendi cafuali fono 
derivati da alcuno di quefii maneggi . 

LXXV. Di/e. Male per me. Favorifca fpiegarmi un poco meglio, 
che cofa fia baratteria , e • fe veramente fiano ad elsa tenuti gli 
Afficuratori ? - * 

LXXVI. Mttfl. La baratteria propriamente parlando è un finifiro 
dolofo, e quindi volontario a danno de' Mercanti: e fi commette, 

Q uando qualcuno della nave difpone della roba a lui fidata diverfaroente 
all’ ordine dato da chi la fidò , alienandola , o appropriandofene ; il 
che in fine é una fpecie di furto. Non fono più che due anni circa, 
che un Capitano e la iua gente ( di cui per degni rifpetti fe ne ta- 
ce la nazione, per non lafciarne perpetua memoria a’pofieri ne' libri) 
s' appropriarono , e derubarono una groffifiima fomma di denaro , e 
di altro più preziofo, di cui era carica la nave a conto di diverfi 
Mercanti Genovefi : e pofcia per ricoprire quell’ orrendo furto , efsen- 
do la nave in vifia di porto maurizio , la attaccarono il fuoco , e la 
incendiarono del tutto, falvandofi elfi nel battello, facendo credere 
efsere fiata difgrazia ciò, che fu piena loro malizia. La giufiizia 
umana per altro ha fatto il fno corfo, efsendole riufcito aver tutti 
Belle lue forze - Sarebbe altresì barancila , fe ua Capitano dolofa- 

mente 
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meote abbandonaisg la nave colle merci a difcrezione di qualche 
Pirato , come già v’ ho toccato pocaazi . Peraltro nè per quefla , e 
molto meno pel furto commefso in nave o dalla gente di efsa , o dt 
altri t fon flauti ordinariamente gli Afiìcuratori , non trattandoG qui 
di accidente fatale. Salvo però,fe in alcun luogo vi fofse legge par* 
ticolare, o vi folse patto di dar anche alla barattetla . Però meglio 
è fpiegarfi difiintamente nella poliiza d’ afficurazione , fe fl voglia o 
no , comprefa la baratterìa fra i pericoli . 

KéLXXVII. Dìft. Va bene. E fe aecadefse che una nave nel viag. 
gio fofse trattenuta da un popolo, il quale fcaricafse la roba ivi eli* 
dente, volendola per fiio ufo , e pagandone^ il valore ad un prezzo 
di fuo piacere; gli Afficuratori farebbooo qnì tenuti a niente? 

LXXVni. Maifl. Que&o ancora è uno de’ finidri , chiamato di 
forza di Principe. E certamente fe non i eccettuato nella polizza, 
gli Aliicuratori, come v'ho detto pocaazi col Targa fon tenuti a 
rifar il danno foderto per cagione del ribafso nei prezzi delie mer* 
ci. E la Rota Genovefe neils occafìooi ha tosi decifo . E ben vero 
però, che in quedo danno non è comprefo il lucro cefsante , perchè 
in materia di adìcurazioue o diretta , o indiretta col cambio d ha 
riguardo al folo diano , e .non all' utile , che fi perde . Dite , fc 
avete altro . '' 

LXXIX. Dife. Eccole fubito un altro dubbio . Feci adìcnrare una 
nave , che da Alcfsandria doveva venire io Ancona , con una con* 
dizione fra le altre , che gli Afficuratori dovevano dal porto d'AIef. 
sandria portarla falva a quedo d’ Ancona . Ma che ? Nel porto def* 
so d’ Aiefsandria , mentre fi caricava di merci , furono quede invo* 
late da’ Pirati. Qui al certo gli Afficuratori dovran pagare , non è 
egli vero ? 

LXXX. Matfì. DaU’apoca dipende la decifione di quedo cafo. Può 
durare il pericolo da uo porto all'altro, e può durare da uno all’ 
altro lido . Ss il patto fu , che gli Afficuratori vi portafsero falve le 
merci del porto d’ Alefsandria a quedo d’Ancona; e già caricate 
nella nave anche prima di fcioglier le vele furono rubate da' Ladri , 
gli Afficuratori fon tenuti a pagarle : non cosi per altro , fe furono 
rapile , quando erano bensì portate al lido del mare , ma non erano 
peranche caricate dentro la nave : farebbono tenuti però anche in 
quedo cafo , fe il patto fofse di render falve le merci da un lido 
all’ altro. Che fe nella polizza nè il lido , oè porto teda nominato, 
ma la fola piazza , o Paefe , come da Alefsandria in Ancona , vuo- 
le Grozio («) efservi 1 ' ufo già ricevuto , che il pericolo duri di lido 
in lido , cioè dal tempo che le merci fono già trafportate nel lido , 
per efser caricate, finocchè aU'altro lido fono difcaricate: meribui vn- 
um ebt'init ^ ut duttt pniculum d$ littcn in IK fut mncts ii$ 

ìittus dtlatx , & quuid in littori itirum txpafiu funt . Pertanto rileg- 
gete bene 1’ apoca, o fatela efamnioare dai Giudici del ConfoIato,e 
da 11 lifaprete , (e la ragione da per voi , o per li vodri Afficuratori . 

LXXXI. 

Inttod. Ha. 3. cap. 24. Vir/an Kiiì»/g. 
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LXXKT- Di/e. Se non erro , ho fatto un gran guadagno con qus* 

He paffirc afficurizioni . Pazienza. Un’altro cafo fi è, che ho fatto 
afiìcurare un’altra nave di mercanzìe in una forma ampliflìma , ob< 
bligando gli Affìcuratori ad ogni rifico e (pericolo, per cui potefsa 
impedirli il trafporto nel luogo deftinato ; e fi ì eccettuata la foU 
baratterìa del Capitano . E' accaduto per altro , che efsendovi dentro * 
]a Nave un capo di roba , che non poteva elìraerfi fuor di flato f 4 t« 
to pene graviflìnae , poco dopo ufcita dal porto è fiata fermata per 
ordine del Prefidente della Città , e ricondotta in porto fu ritrovato 
il controbando ; per lo che fu confìfcata tutta la mercanzìa, e quìa* 
di venduta, affìn di pagar la pena dovuta, con reflituirfi l’avanzo. 
Forfè anche qui dovrò io andar col capo rotto . 

LXXXn. Mae/Ì. O via confolatevi , poiché qui probabilmente la 
ragione afiìflerà a voi , quando però fia così , che nell’ apoca fiafi ec« 
cettuata la fola baratterìa del Capitano ; conciofliacchè tuctptio firmat 
rtgulam in cppofitem , quindi fe la fola baratterìa fu eccettuata, già 
fotto r alCcurazione refla eomprefo qualunque altro finiflro evento. 

Nè ofla , che quello fia un cafo infolito , pofciacchè fotte nome di 
pericolo deve venire , come dice Grezio («) , qualunque cafo folU 
to e infolito , e ne dà la ragione : cum enim ca/us in/oliii imprimis 
fint cafù$ fortuiti , & hoc magie a fortuna fiat , rjuo magie infiliti , & 
prxtir fptm atcidunt , omnino contìntbuntut voct cafuum fottuitorum gt- 
tittali , donrc prabetur , fptciaììttr exctptoe tffe . Finalmente abbiamo 
la Rota Romana (ó) , la quale per un cafo limile al voflro decife in 
favore dell’ Afiìcurato obbligando gli afficuratori a pagare la fomma 
di denaro , che valeva tutta la mercanzìa coufifeata e venduta per 
ordine pubblico a cagione d’un controbando, che fu ritrovato nel> 
la nave . _ _ 

LXXXriI. Di/c. Ah /mi coofola non poco quelli rifpofla . Un’al- 
tro dubbio per im cafo accadutomi di frefco . Ho mandato alcune m|f 
mercanzìe con una grofsa fomma di monete dette Sìvigliant in Ra- 
pufa , ove fe ne fa un grand' incetto : e per mìa quiete ho fatto af- 
ficurare il tutto colla folita formolo da ogni pericolo di mare^, di 
fuoco, e di corfari. Ma è accaduto, che il Capitano della Tartana 
è fuggito in Levante , e per confeguenza lì è perduto tutto . Mi dica , 
chi abbia qui perduto . 

LXXXIV. Mae/i. La rifpofla , figliuol mio , poco o niente vi pia. 
cerà : Il Ferraris (e) , che cita la legge in diverfi luoghi con appref* 
so molti Legali , vuole , che la perdita nel cafo fia per 1 ’ Afiìcura. 
to , e non per 1' al&curante , il quale , din *gli , aflìcurando le mer- 
canzìe , o il denaro da trafporcarfi per luoghi pericolofi , intende di 
ricevere in fe il pericolo della fola fortuna, e non della colpa, vi- 
zio , o malizia del Pilota . E ciò tantoppiù è vera nel cafo , quan- 
tocchè nella polizza lì fono efprefli i foliti pericoli del mare , del 

M fuo- 

(a) Ubi fupra Ondtr. 

(b) Par. ij. diti/. 400. tium. 1. & Par. 6 . itti/. »4. 

(c) Vtrb. jjfteurgi'n num. 19. 
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fuoco , e de' Corfiri . Se fì fofse parlato soa più geaertlitH , comt 
ptr qualun/j»! ftniftro evinto , TÌ potrebbe efser per voi qualche ra« 
gioae : ma con quelle circofianze cosi femplici io noa redo * come 
poffiate garaatirri da queùa perdita. 

LXXXV. Di/e. Poter di Bacco / Mi vien rogtia di lafciar in buea 
' ora ogoì cola . Per mia regola nel tratto luccelfivo mi dia fìaalmea- 
te qualche lune circa il quanto debba pagarli per ogai aflìcuraziooe . 
£ qual regola debba tenerli per li danni da rifarli dagli Alùcuratori 
in calo di perdita. 

LXXXVÌ. Maifl. Quello , figliuole , non è un'atfare da poterli de» 
terminar: cosi facilmente : e tuttavia ri dirò qualche cola di più li* 
curo per 1’ uno e 1’ altro dubbio . In rapporto al primo dice Enrico 
Ceccei (e), che l’ afiìcurazione può farfi grsiis e fenza alcun pre- 
mio , c può farli col premio ; e queflo o in contanti « o anche in 
roba , quando entrambe le parti cosi convengano . Circa poi a quan- 
to debba denderli qnefio premio , dice il lodato Legale , che per 
legge comune ne’ Codici (ò) è lecito fino alla centefima, cioè a un 
la. al cento; ma che poi il coQume ha ottenuto variarli giuHa la 
direrCtò de' pericoli, e l’ufo de’ luoghi: foggiungendo , che in eg- 
li ordinariamente fi danno 7 . al cento . Peraltro iiegue Enrico , cho 
ore i viaggi fono più luoghi , più difaftroli , e foggetti a maggiori 
pericoli , non oQa , che il premio s’ eflenda anche oltre la ceatelì- 
ma . Quindi no maggior prezzo fuol pagarfi per un* affiaurazione 
di nave verfo la Spagna , che rerfo l’ India Occidentale ; imperocché 
rerfo l'India febbene il viaggio è più lungo, è però pia diritto, c 
può farfi collo fiefso vento : laddove per la Spagna , oltre i mag- 
giori pericoli de’ Pirati , il viaggio è ritorto in maniera , che non 
pBÒ fpedirfi fe non colla mutazione de’ venti e di vele . Finalmen- 
te in ordine a’ pericoli di Corfari s* ha d’ aver riflefso anche alla 
bandiera. In fatti la bandiera Inglefe , la Francefe , la Svezzefe , la 
Danimarchefe , 1’ Olandefe , la Ragufea è un poco più fienre del- 
le altre, potendo correre follmente qualche rifchio ( fe eccettuamo 
il tempo di guerra , io cui può efservi il pencolo d’ incontrarfi con 
legni nemici ) fe s'imbatte con un qualche Bandito di mare. Quin- 
di è , che aUfcurandofi mercanzie in una nave , che alzi qualcuna 
delle fuddette bandiere , fi deve cGgere un prezzo minore , che fe s' 
aliìcurarsero in altra nave di bandiera meno ficura . 

LXXXVIl. In riguardo poi al fecondo dubbio, ^utl regols debb» 
tinerfi per lì donni da rifotfi dagli A/funratori in eafo dì perdita , Sa- 
muele Cocce! in fentenza del fuo genitore Enrico vuole , che fpet* 
tata la natura di quello contratto uen deve averfi rifiefso nè al luogo, 
, aè al tempo, ma fi debbono pagar le mercanzìe per quel prezzo, 
che fono fiate comprate, imperocché la natura dell* ameurtzione fi 
ò, che l’Aflìcurato fi rilevi dal danno, e non già che acquifii la- 
aro . Porta poi in conferma la legge civile , in qua mereibus perditis 
àa/pUitur a/ìimatio , quanti empia Junt , quìa detrimenti , ain latri pt^* 

/ferra 

(e) Ubi /apra . (b) L. té. 1 , C. de u/ur- 
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flatit tfl (a ) . II che poco ianaazt v’ ho detto ancor io . Fa d' uopo 
peraltro, csm» fttgue a dht Samutlt^ veder* qsali fìaao fiati t patri; 
poiché fe r Afficuratore fi é obbligato di portare falve le merci Gna 
al luogo defiiaato dal Proprietario , in tal cafo è lo fiefso , che (o 
avefse promefso di rendere indenne 1 ’ Afficurato anche dal lucro ; « 
per confequenza deve rifargli la perdita eziandio del lucro , che ia 
quel luogo avrebbe fatto . Infotama dovrebbe 1 ’ Aliìcuraate in que* 
fio cafo pagar le merci al prezzo , che farebbono valute in quel 
luogo , ove falve $' obbligò di portarle . Lo Scaccia parò ( 6 ) riportt 
al propofito UBO ftaturo di Genova : cioè che fe la nave perifce pri- 
ma d’ aver fatto la metà del viaggio fra il luogo della partenza e 
l’ altro del defiioe , s' hanno da pagar le merci al prezzo di quel 
luogo, da dove la nave è partita: ma fe quefia ha fatto già la me- 
tà del viaggio , debbono pagirfi al prezzo del luogo , or' erano de- 
fiinate . Quale fiatuto Samuele (t) commenda , non foto perchè vien 
fatto da uomini efperti io quello genere , ma molto più perchè 
aacofia afsai all’ equità . Ed eccovi rifpofto ai due dubb) . 

LXXXVIIl. Ma affinchè in avvenire non abbiate da ritrovarvi 
tante perpleffiià con rifico di prender delle liti in quefia materia d' 
afficurazione ; procurate fempra , non folo di fare la fcrittura , ma 
inoltre di farla chiara , fieodendovi tutte mai le condizioni , colle 
quali voi pretendete, vi ùi afficnrata una qualche nave colle merci-- 
L’ ufo già ricevuto comunemente fi è , che nella polizza G regifiran» 
I. i nomi dell’Afficuratore e deH’Afficurato 2. il nome della nave,c 
del fuo Capitane : il carice, che v' è dentro: 4. il luogo , da dove 

ineomiacia il viaggio .* 5. il prezzo » che fi è fiabilito per ogni centi- 
naio . Così ancora fi deve fpiegare, da dove ha da incamiaciarc'rafficu- 
razione , e dove deve terminare ; cioè fe dal carico fino alla fcarico 
fatto, ovvero da un porto fino all’altro porlo - Si hanno altresì dt 
fpiegare i pericoli, da’ quali fi vuol’ efser rilevato , nominandoli quel- 
lo, o quelli, che fi vuole, fìano eccettuati. Alle volte fi afficuran» 
le merci , alle volte il valoie di efse : ma quando s' aflìcurano le mer- 
ci, fe non s’aflicurano tutte , è uopo fpiegare quale porzione s’ afficu- 
ra . E così difcorrete d’altrettali confimili cole, le quali fe non fi 
(piegano, pofsono far’ ioforgere delle difficoltà. 

LXXXIX. Difc. Refio ben foddisfatto de' buoni lumi, che m' ha 
dato fui punto delle afficurazioui , e me ne prevaierò . Pafserò adefso 
a proporle alcuni dubb; Tulle ficurtà. E fappia in prima, che io in 
dando ad imprefiito mille feudi ad un mio Amico, gli ho riehiefia 
per mia quiete la ficurtà , ed egli m’ ha dato per ficurazza uu Sacer- 
dote Secolare , il quale ficeome ha de’ beai aou folo beneficiali , ma 
anche patrimoniali, così 1 ’ he ^accettato . Il guio però fi è, che non 
potendo da una parte pagate il Debitore principale , e dall' altra aven- 
do follecitaro il Sacerdote a pagare, come s' è obbligato , egli mi fi* 
dicendo , che per efser chierico gli era proibito dalla legge dar tali 

M 2 ficie* 

(a) L. z. 4. ff. ad l. Rhod. de (b) De commett. §. I- 

pait. 1. n. i 4 p- (cì Ad Ug. Gr, iib. z. t, 12. sj. il fina» 
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Scurezze, e che ia confeguenza il coatratto , è (lato nullo. Oh 
queda s) che farebbe bella / Però mi dica Ella qualche cofa. 

XC. Matfl. La fìcurtò, che da’ Teologi e Legali {\itju[f\one s'ap. 
pella , è un contratto, per cui uno prende fopra di fe 1 obbligazio* 
ne d’ un’altro , quando queAi mancal'se di adempirla. Quindi è, 
che il Fidejufsore , quello cioè che (i è fatto ficurtà , o come dico* 
no altri , pìtggioy fe (i è obbligato pagare il debito d’ un altro., de- 
ve in virò del contratto eifettiraraeote pagarlo , fe il principale de- 
bitore o non può, o non vuol pagare. Cenert'mente poi pofsono 
fare la ficurti o fideiulTione tutti quelli, che hanno lìbera ammini* 
(frazione de’ propr; beni (a). Vi fono peraltro alcuni, a' quali dalla 
legge vien proibito d’ingerirG in qued’ obbligazione : e fono i. i fol- 
dati : a. le donne di qualunque forte , e quelle così rigorofaraenre , 
che neppur la figlia per la madre , nè la moglie pel marito pofsono 
farfi (icurtà : 3. i ReligioG tutti non folo privati , ma eziandio i 
Prelati fenza concorfo della maggior parte del Capìtolo , purché non 
fìa l’obbligazione per rapporto a un debito di poco momento : 4. fi- 
nairaente hsn voluto quali comunemente i Canenìlìi e Legali , fin 
proibita la fìdeiullìone anche a' Chierici : foggiungono peraltro , che 
fe il Chierico nella fidejul&one ha obbligato i fuoi beni patrimonia- 
li , o anche i beai di chiefa, ma che fpettano pienamente ad efso 
pel fuo onedo fodentacnento , (ebbene abbia peccato facendo contra 
fa proibizione , tuttavia è tenuto in difetto del Debitore principalo 
a pagare intieramente il debito (/>) . Ed ecco la cagione, perchè co* 
redo Sacerdote , che fi è fatto dcurtà pel vodro Amico , ora G mo* 
dra rìtrofo di pagare . Ma fe egli leggerà le addizioni fatte al Fer- 
raris (<) , ofserverà, che l'Autore non follmente prova non efser 
altrimenti proibito a’ Chierici il far la fìcurrà nè per legge civile , 
nè pel gius canonico; ma inoltre fa vedere, che il gius canonico 
vuole , fiano obbligatorie le fìcurtà de’ Chierici , anzicchè le proibi- 
fca . Finalmente avendo egli beni propr), e di fua attinenza, deve 
onninamente adempire 1' obbligazione pagando pel debitore. Che pe* 
rò in quedo cafo avete della ragione . Quindi baderà, che procuriate, 
vi Ga fatta . 

XCI. Dìfc. £ quedo è il BufiUh . Bada m’ aiuterò polTibilmente. 
Io ho fatto una Gcurtà ad un mio Amico per un tempo determina* 
- to, cioè per un’anno. Ma il creditore fenza mio concorfo ha prò* 
lungato il tempo al debitore . Ora fe qùedi mai G rendefse inabile « 
pagare dopo terminato Tanno, farò forfè io tenuto pagare il debito? 

XCII. Mstfì. Eccovi figliuolo uo’ altra rifpoda favorevole. Li 
Irgge civile (<() in quello vi dn'obblìga . E ia ragione , come dicono 
comunemente i Dottori prefso il Ferraris (e) , è chiara ; poiché di* 

ipea* 

(a) ^rg. t. 3. ff. àt fidi), 

(b) Chf. e. Cltric. I. d$ fidtjuf. vtr. tnfttvìtnt. 

(c) Vtr. fidt/ulfio num. 4. 

(d) L. ìttrn ^udritur 13. §. Qui impìtt» 11. ff. ÌQiéÙ . 

(e) Vab. fidiju^xo ». 23. 


Digitized by Google 


. C O N F E R E N Z A XXir. 9j 

penjeado dai patti 1’ adempimento dell’ obbligazione » che iaforge da 
un contratto , giufta quella regola di legge nei 6 . , che per ' ordine 
è la 85. } Ce voi Cete conrenuto d’ obbligarvi per un'anno , pafsato 
quefio tempo cefsar deve per voi Tobbligazione. Dite perciò al credito, 
re , che fi gratta il capo , Ce terminato 1’ anno il debitore non paga , 
poiché fua è la colpa . 

xeni. Difc. Maqco male. Ho fatto ficurtà ad un'altro per mil- 
le feudi , che ha prefo a cambio con obbligarli a pagare il prò , o 
lìa l’ufura . Sarò io tenuto , mancando quegli , a pagare oltre i mil- 
le anche 1* ufura ? ^ 

XCIV. Matti. O VOI fìete obbligato femplicemente di pagare il 
. folo debito dei mille : o vi Cete obbligato di pagare oltre il debito 
anche ogo’ interefse . Se il primo , la legge (e) efprefsamente vi difob* 
bliga di pagare qualunque altra cola , fìa ufura , fia altro nuovo de- 
bito : fe poi il fecondo , voi non potete difpenfarvi dal pagare oltre 
i mille anche I’ ufura: Fidtjuffot ^ cosi oe’ Codici (A) /#« mandater fi 
ÌH ufuras tjuoqut ablìgatus tfì , fufiam caufam rteufandi las folvtrt nom 
bahtt . Dunque rivedete la fcrittnra , e da lì regolatevi . 

XCV. DÌfe. Già capifeo , che ci vuol cautela nel fare quede be- 
nedette fcritture . Ora appunto fon forzato a pagare per una ficurtà: 
ma io non l’ intendo , poiché voglio , che il creditore faccia primi 
tutti li sforzi poffibili , affine di rifeuotere il fuo credito dal princi- 
pale . Non ho io ragione ? 

XCVI« Figliuol mio in parte avete ragione, 'ma in parti 

avete torto . Ordinariamente e regolarmente il fìdejufsore , cioè la 
Sicurtà non può conventrfi , fe prima non fìa flato convenuto , e 
- forzata per via di giudizio il debitore principale , e non fia dato ri- 
trovato impotente a pagare , come efprefsamente fi vuole ne’ Codici 
(r) ; Praftntt autim utroqut ( fcil. Debitore & Fidejufsore ) non eon. 
Vtnìt inttrctifortm (Oxvrnire, priu/quam ttus invtntns tjì minus iàontut 
five in totum , fivt in partim . Si dice peraltro ivi , fe il Debitore è 
ptefente , aitefocché fe fofse lontano , fi vuole , che il Fidejufsore o 
fi riprometta di farlo venire dentro certo tempo da fifsarC dal Giu- 
dice , o egli paghi (d) . I Legali poi foggiungono , che il Fìdejufso- 
re non gode del detto privilegio in diverfi cafi : i. fe notoriamente 
coda efsere il principale Debitore impotente a pagare : 2. fe il De- 
bitore difficilmente può efser convenuto, perché è potente, iogiu- 
ziofo rifsofo ec. Se egli efprefsamente , o tacitamente ha rinunzia- 
to a detto privilegio : 4. finalmente fe con malizia ha negato pri- 
ma d’aver fatto ficurtà, e pofeia teda convinto d’ averla fatta («). 
Ora fpecchiatevi a quedi lumi , e regolatevi . 

XCVII. Dtfc. Dubito anche qui di qualche guao . Ho fatto fra li 
altre una ficurtà un po’ fcabrofa, e perciò ho pretifo un tanto per 

ogni 

(a) L. fidifu/. <58. I. ff. di fidtfvj. 

(b) Fidtj. IO. dt fidtjuf. 

(e) jinthtnt. ptaftntt dt fidtfuf. (d) Ubi fttpr, C, 

(e) Ftrraris viti, fiditu[jfit num. ìi. & /tq» 
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ogai centinaio ; ed il Debitore me 1* ha accordato . L' ho potuto fare? 

XGVIII. Matfl. Certameate, che i Teologi fono un po’ divifi fra 
di loro , volendo alcuni , che la Bcurtà debba farfi gratis , e peroiet< 
tendo altri, che fì polsi ricevere lecitamente qualche premio. S. 
Bernardino (la con i Primi (a) : e roedefimamente S. Antonino fe* 
guitato da Monfig. Genhetti (i) . Ma poi Maftrio, Giribaldi , Bona* 
cina , Tourneljr^ e altri molti Teologi , Canonidi , e Legali voglio* 
no , come diffi , lìa lecito ricevere qualche prò sì per il pericolo , 
come anche per efsere quell’ obbligazione di prezzo Aimabile . Ed 
io fono dello flefso fentimento , attefocchè il pericolo in oggi non è 
femplicemente probabile , ma poco meno che certo . In fatti vedia* I 

mo tante famiglie quali fpiaotate per 1’ eccedi ve paghe, che han do* 
vuto fare a motivo delle lìcurtà. La Rota Romana (e) ha più volte 
decifo efser giudo un qualche prò nell* alBcurazione : ancorché il 
Debitore (ì creda idoneo a pagare, pef la ragione che vi può efser 
fempre il pericolo . £ dice inoltre , che fecondo lo dile de’ Mercati* 
ti fuole efsere quello prò un due al cento . Del parere medelimo è 
flato il nodro B. Angelo di Clavafio nella fua fomma Angelica . Ed 
ecco le fue parole : ^tidam tenente guod tffet «/«re, ^uia vidttur ^ 
fuod fidifuffìo fit tjuoddam mutuuin intirprtiatum . Sed ago sudo , quod 
non ftt ufura . . . quando aliquid accipìt ( Fidejufsor ) ratiam ptriruli , 
ani fa axponit ^ vai fotta laiorum , & cttarcrum, qua fatila ineurrunt 
in talibus fida/uffionibus . . . modarate tamen , Et fìc afi eorttrailus inne^ i 
tninatus , e non mutui {d) . a 

XCIX. Dife. Ma che ? forfè quando il fidejufsore ha pagato per 
mancanza del Debitore , reda qusdi per fempre difobbligato anche 
di rifare al fidejufsore . I 

C. Matfl. Oltre l'equità naturale, la Rota Romana ha decifo più 
volte , che il principaì Debitore non folo è tenuto reintegrare il fi* 
dejufsore della fomma pagata , ma deve ancora rico-npenfargli ogni 
danno ed interefse patito per motivo della lìcurtà . Ma il male fi é, 
che quedi fanno appunto come coloro, che cedono ne' beni , i quali 
nulla piu penfano a foddisfare il Creditore . Gli uni e gli altri fe co* 
sì fanno per una vera e reale impotenza, la potranno pafsar bene 
avanti a Dio; diverfamente guai ad cQ3 . 

CI. Dife. Infomma la giudizìa piace a pochi . Mi dica , fe io pof* 
sa ricevere un qualche lucro per una lìcurtà da me fatta ad idanza 
del Creditore defso pel timore , che ha , che il Debitore gli lia in* 
fedele . 

GII. Maafl. Monlìg. Geonettì con S. Antonino dice di sì ("poiché 
nel cafo v’é una vera adicurazione di capitale, che fi fa al Credi- 
tore : ora nelle adicur^zioai , come v' ho detto pocanzi , può efigerfi 
qualche cnfa per ragion del pericolo: dunque anche qui . 

CHI. D//r. Ancora ho un’ altro dubbio . Un certo Sempronio ha fat* 

to 6* 

(a) Tom. 2 . ftt. j8. art, r. tap. j. 

(b) 2 . part. tir. i. tap. p. §. 2 . 

U) Far. 2 . dttif. 6q. num. j. (d) Ver. Fidtfuffer. t. ZO. 
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to ficartà ad ua mio Debitore: ora mi prega di liberarlo da qoefto 
pelo con oderirmi uoa certa quantità di denaro . Potrò farlo? 

CIV. Mttfi. Non v' è dubbio, che lo poffiate fare j conciolliacchè 
fe voi Creditore premiate uno , che v’ afficuta un debito , come ab* 
biam detto , potrete ancora lecitamente ricevere qualche premio da 
quegli , che sdofsite dal pefo , che ha di pagare io mancanza del 
voflro Debitore ^ efsendo l’uno e l’altro di prezzo (limabile, e per 
confeguenza degno di premio come dice parimente Monlig. Geo* 
netti {a ) . Sicché potrete farlo , fe volete . 

CV. Dìfe. Penferò un poco , fe mi torna il conto . Ma ficcoine 
quede benedette Geurtà fono così pericolofe , come anche V. P. ha 
detto, ed io ne ho fatte parecchie; cosi mi dica , fe^ pofsa io liba* 
farmene prima di trovarmi obbligato al pagamento 

evi. Gregorio IX. riporta tre cafi , ne’ quali può il fi- 

deiufsore chiedere la liberazione della lìcurtà , e in cui il Debitore 
è tenuto darla. Il primo fi è, fe il Debitore tarda lungamente , a 
colpevolmente a fare la paga : a. fe il Debitore incomincia con del* 
le prodigalità; dravizzi, e vanità a dillipare i fuoi beni, dimodoc* 
chè fi tema ragionevolmente non pofsa poi a fuo tempo pagare ; pur* 
chè però il fidcjufsore ricorra a tempo al Giudice, e non fi faccia 
reo di troppa connivenza : 3. Se il fidejufsore vien condannato dal 
Giudice a pagare per il principale Debitore; imperocché allora, pri- 
ma di pagare , può tofio agire centra il Debitore , affinchè lo liberi 
dalla fìdejuirione , e lo cenfetvi indenne. 1 Legali poi prefso il Fer* 
raris (0 aggiungono altri tre cafi .■ e fono, 1. fe fra il fidejufsore e 
il Debitore iiafi convenuto, che fopravveneodo una certa condizione , o 
pafsato un certo tempo, pofsa quegli liberarfi dalla ficurtà: 2. Se il 
fidejufsore per qualche giuda e ragionevole caufa , v. g. di negozio, 
d’officio, di Audio , o altra fimile debba andare per lungo tempo ia 
lontani Paefi . Se fra l'uno e l’altro fiaoo ioforte inimicizie gravi 
• capitali, purché non fiano nate per colpa del fidejufsore; altri* 
menti potrebbe quelli a bello Audio far ioforgere delle inimicizie 
per liberarfi dalla ficurtà . C^uefii fono i cafi , per li quali voi po. 
trefie liberarvi da una ficurtà pericolofa , fe ritrovafie difpofizione 
nel Debitore , o avefie un Giudice , che vi facefse ragione . lo però 
vi ripeto, che qucAe ficurtà, o pieggiarle fono io oggi troppo peri* 
colofe , toccando bene fpefso al ndejufsore pagare il Debito. Perciò 
il più Scuro fi è sfuggirle , quando fi può . 

CVII. Dtfc. Egli è così, che io oggi non v'è più fedeltà: quin- 
di fe Dou potrò liberarmi dalle ficurtà già fatte, faptò regolarmi in 
avvenire . Tengo alcuni dubbj gravilfimi fu diverfe materie ; ma fic* 
come credo, ci tuberanno del tempo, cosi fe fi contenta, li prò* 
porrò dimani. 

Mtift. Così faremo , affinchè io materie importanti poffiamo di* 
fcorrcrla a mente chiara. Venite dunque domani: e Addio. 

CON. 

(a) Tom, I, tr. 6. e. i. 7. (b) Cap. mm prò qw 5. de pi$j, , 
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CONFERENZA XXIIL 

< 

Sol>ra alcune negoziazioni marittime, 

I. Dr/r. Adre , eccomi ad incomodarla anch’ oggi. La prego 

1 de'fuoi lumi fopra alcuni negozi di mare ; poiché , ri< 
trovandomi in luogo di porto , vado facendo qualche negozio , oltre 
ì cambi marittimi , fopra le navi , che trafportano mercanzie , con 
•ver altresì qualche porzione fopra alcune di efse. 

II. Matli. Nella pafsata Conferenza di jeri mi avete parlato di 
camb) , e trafHci marittimi ; ora volete trattare d' altri negozi e 
affari di mare . Per quanto m’ accorgo , voi forfè crederete , 
che io Ha fiato qualche barcarolo, o piloto d’ alcuna nave . Checché 
però peniate di me , nulla importa . Proccurarò darvi anche fu que« 
fie materie qualche lume, giacché ho avuto occafìone di rivoltare 
alcun libro, che ne tratta. Dite dunque ciò., che v'occorre. 

IH. D\fc. Mi perdoni. Io altro non penfo , che di quelle cofe el> 
la ne abbia la teorica , non mai però la pratica . E giacché mi dà 
la libertà , eccomi fubito con un dubbio . In una nave caricata per 
Malta io flavo col Capitano a focietà . Quelli però nel viaggio paf* 
saodo per il faro di MefCna non volle prender un Piloto paefano , 
benché dagli altri , e anche da’ mercanti ci fofse configliato . E in 
quel pafso la nave ci ha patito afsai con non poco danno di efsa , e 
delle merci . Ora fì vuole , che lui fìa tenuto al danno. £' vero ciò? 

IV. Maijì. Il Capitanato in una nave é dignità rifpettevole : e 
quindi fogliono per efso fceglierfi perfone civili e pulite , godendo 
il Capitano di nave tutti i privilegi militari ; purché peraltro la na* 
ve (ìa anche armata per poter refiftere , occorrendo, a’ nemici i Vi 
dirò alla prima alcuni obblighi d’un Capitano. Egli pertanto deve 
fopra ogni altra cofa efser molto perito nell' arte di navigare : deve 
faper bene d’aritmetica: deve ancora efser maggiore d’anni 25., at- 
tefì gli obblighi, che gli G addofsino; diverfamente per ogni danno 
cagionato per minorità d’anni di efso Capitano dovrebbe Qar chi Io 
propofe . In poche parale, deve il Capitano efser perito, provido , 
prudente , provetto , pacifico , pronto , poderofo , e prodigo , cioè li« 
berale . Egli nell’atto di fua elezione é tenuto promettere , giurare, 
e dar Gcurtà di efeguirlafua carica bene, fedelmente , e con diligenza ; 
deve ancora , occorrendo qualche incontro, difender la nave col fiio 
carico per fe ftefso , e per la fui gente anche fino all’ ultimo fiato; 
con render altresì , a chi G deve, buono, vero, e reai conto di 
.viaggio in viaggio, o Ga di garavani in garavana: e perciò deve te* 
Ber buona e chiara fcrittura di rutto . Parecchi alrri fono gli obbli' 
ghi de! Capitano, che voi in qualche bifogno potete vederli nrgli 
Autori. Uno, o due altri qui ne aagiungerò; che fono al propoGto 
del veGre dubbio . Deve pertanto il Capitano udir volentieri gli af- 
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Tifi ditiglì digli uomiai , o msrcanti di fui nave , fpecmlmente fa 
fon fondati fu qualche ragione, poiché fe rifiuta i'avvifo, e incon* 
tra qualche forte di danno , quefio , come dice la legge («) , va jper 
fuo conto. In rapporto al Faro di MeiTioa ( lo ilefso fi ha da dira 
d’ altri (iti pericolofi ) quando vi fia il Piloto nazionale , onnina* 
mente fi deve prendere , per quanto il Capitano , o fuo Piloto fia 
pratico. Voi dite, che egli è flato avvifato , e non ha volato afcol* 
tare : dunque fe vi i fiato danno , queflo deve andar per fuo contot 
Gli fervirà per buona regola in apprefso, fila anche attento il Capi, 
tino ne' viaggi di non entrar in altri porti, o.fare fcali fenza caufa 
urgente coatra il voler de’ mercanti, o del fopraccarico , tnaflime fs 
viaggia a melate , pofciacehè fe incorre in qualche danno , benché 
fia per frode de' diritti , o per qualunque altra . cagione , egli é a 
conto fuo . Tirate avanti . 

V. Difc. Incominciamo male . E il Nocchiero non farà anch’ egli 
colpevole in queflo urto ? 

VI. Méifì. Il Targa vuole, che dopo il Capitano, e fuo Tenen- 
te , fe vi é , viene in fecondo luogo il Nocchiero , che fi dice anco- 
ra contramaeflto. Ha quefli da efsere fceiro dai proprietari della na- 
ve, di età avanzata, e afsai efperto nella navigazione. Dev’egli fa- 
per tagliar le vele, aggiungerle, e ricompafsarle : dev’efser abile a~ 
f^ar girare, e rigirar la nave , e conofcer I’ opportunità per ognuna 
di dette cofe . Prima di farpar ha da riconofcer la diva, e aflicu- 
rarfi , che ogni cofa fia ben pofla e ordinata , dimodocché non pof- 
sa impedir la buona navigazione. Subito che é flato eletto, fecon- 
do gli ufi marittimi deve giurar io mano delio Scrivano di far bene 
il fuo uffizio, fedelmente, e con ogni diligenza, proccurando i mag- 
giori vantaggi poffibìli elidei padroni della nave , che de’ mercanti , 
e della gente di nave : e di queflo giuramento dallo Scrivano fe ne 
fa nota nel cartolario, con fcrivervi il tempo, e luogo, dove fa 
fatto. In poche parole, il Nocchiero ha il pefo di tutta la reggenza 
della nave per quello fpetta alla buona navigazione : egli comanda 
a tutta la gente , fecondo la funzione e offizio di ognuno; fu di che 
dev’efsfr prontamente obbedito: può riconofeere , fe la nave fia bea 
provvida del bifognevole per navigare , e mancando alcuna cofa può 
farla provvedere. Sopratutto deve invigilare nel fuoco, acciò con ef- 
so non fiegua danno , perchè feguendo per fua negligenza é tenuto a 
rifarlo , come dice un attento Legale (Z>) . £’ tenuto ancora al dan- 
Bo pel cattivo armeggio , ancoramento , e difancoramento . £ fi- 
nalmente é egli foprinteadente ad ogni cofa , che concerne la navi- 
gazione , e ficurezza della nave . Quindi fe mai di tutte qoefie cofe 
non ne avefse una buona perizia, potrebbe il Capitano col configlio 
di poppa, anche efsendo in viaggio, rimoverio, e Iprovvederne un* 
altro . Egli di più é giudice fopra le merci de’ marinari , che debbo- 
no afsegnarfi a proporzione della perizia e abilità d' ogouno . E di- 

Tom. III. N vigan* 

(a) fi. Pfdtor &c, Ht tur. rui Ù" naufr. 
fb) Jo. 4t lluv. h /ua temmirt, nav. Ut. 2 . r- iz. ». tS» 
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gaodo non può mai dormir ignudo in letto , ma veftito , 'acciò fia 
tempre pronto ad ogni bifogno . Circa poi il falario , a lui fpetta 
maggiore degli altri officiali dopo il Capitano .■ e navigando a parte 
tira una porzione e mezza. £ morendo qualche pafsaggiere in na* 
ve , a lui per fuo diritto tacca la miglior vette del defonto , coll’ 
obbligo di cuQodir tutto ciò, che di lui tetta nella nave . Tutte 
quelle cofe vengono ordinate dal Confalato . Egli dunque è tenuto , 
è vero , come ho detto , a proccurar Tempre una buona navigazione.* 
ma poi fe non è fiato interpellato fui punto di doverli prender un 
Piloto nazionale nel pafso del Faro, non può efser in colpa del dan- 
no, che poi o’è feguito . Andate avanti. 

VII. Di/e. Manco male . Ho qualche appartenenza ancora collo 
Scrivano della nave. E quetti parimenti dubito abbia mancato, poi- 
ché nei conti nafee nno sbaglio . lo non fo, fe lì rimedierà. 

Vili. Matfl, Anche lo Scrivanato è un officio onorevole e civile. 
Si conferifee quefio dai proprietari della nave, e inlìeme dal .Capi- 
tano } sì perchè potendo quetti tettar obbligato collo fcritto dello 
Scrivano, e nel cartolario, che egli tiene lotto fua cuftodia , con- 
viene , che paffi fra effi della confidenza ; non può peraltro , coma 
fi ha dal Confolato, efser fuo parente. Lo Scrivano dev’ anch’ efso 
nfser di età almeno di 25. anni.* e deve oltre il leggere e fcriver 
bene, fapcr d’abbaco, e formare fcriiture di contrattazione. Deve 
inoltre giurare d'efsere umile , fedele, e attento in tener i libri di 
nave con rettitudine , fcrivendo folo la pura e (incera verità candida- 
mente . Perciò ha egli da tener tre forte di libri , e cuttodirii dili- 
gentemente nella fua cafsa ferrata con chiave , lenza mai lafciarve- 
la. II primo libro è il cartolario, ed è quello, nel quale develì no* 
ttr il debito e credito, introito ed elito , utili e danni , riportandovi 
le partite fecondo le regole di ben formata fcrittura , dovendola li- 
quidare, fornito che (ia ogni viaggio: e terminato 1’ ultimo difeari- 
co colla rifeoffioaedei neh formarne il fuo bilancio col laido de’ conti, 
per ripartir 1’ avanzo degli utili, e dar la fua porzione giuttamente n 
tutti gl’ intercisati e partecipi.il fecondolibro fi chiama raanifetto,a 
ìnquetto fi nota tutto ciò, che s’ imbarca, e poi fi disbarca . Nell’ 
imbarcare fi dà debito alla nave della roba , che carica , efeguito lo 
fcarico, fe le fgrava il debito . Quetto libro è necefsario , che abbia 
un margine competeuteroente largo , poiché in efso convita colla 
penna improntarvi le marche , e i numeri de’ colli , fardelli , ed al- 
tri involti , che fi ricevono : avvertendo , che caricata , e notata co- 
me fopra la roba , non fi può nemmeno da chi la caricò , variare 
la marca, numero, o figillo, come difpone il Confolato. Lo Seri, 
vano non può abolire, nè traferivere cola alcuna nei libro lotto pe- 
na di fallo : ed il mercante , che 1’ imbarcò , fe ciò facefse fare , 
perderebbe la roba , eccettuato però , fe il Giudice ordinafse divet- 
famente . Nello fpazio poi di quetto libro deve lo Scrivauo notare 
r anno , mele , e giorno , e luogo dell' imbarco , e tutto ciò 1 che 
fi contiene nella polizza di carico , che fi dà fuori » e particolar- 
mente 
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mente fe le roba caricata è gravata di qualche ipoteca , notandoli 
la quantità, qualità, modi, e forme di efsa, per chi Ha detta ipo* 
teca • e come debbafi efeguire ; in guifa che lì uniformi fedelmente 
a detta polizza di carico. Nella coatrafacciata poi lì nota la refliin» 
zione , il giorno , luogo , e perfona . Il terzo libro lì tiene per no> 
tarvi ogni occorrenza giornale , deliberazioni , e tutto ciò , che fo> 
ftanzialmeote occorre per 1’ amminillrazione , e reggenza degli affa- 
ri della nave ; onde lì denomina giornale , o fia manuale , perché 
giornalmente lì ha d’ aver alle mani . La fcrittura va continuata » 
non dovendovi^ lafciar alcun vacuo nel mezzo , perchè altrimenti 
farebbe fofpetta . E quando lo Scrivano lì fofse fcordato di notar al- 
cuna cofa a fuo luogo, la noti in un altro , foggi ungendo , c fu il 
gioru9 tal» . Le partite poi di quello libro fi riportano al libro ma- 
efiro fecondo 1’ ordine aritmetico , di cui lo Scrivano ha da efser 
ben pratico , come ho detto , e deve accuratamente tenerlo . Deva 
ancora lo Scrivano efercitar quefi’ officio con molta onoratezza • Ed 
il Capitano non può rimoverlo , almeno fino che non ha terminato 
il viaggio di ritorno , o la garavana ; e allora dovrà intenderfela 
co' i proprietari delia nave . Alio Scrivano fi deve la paga doppia 
fopra ogni altro marinaro. L’avvertenza però maggiore ( ed eccomi 
alla rifpofia del eafo ] , che deve aver lo Scrivano , conlìfie nello 
fiar attento di non fare sbagli nello ferino , e in ogni cafo faper 
correggere a tempo e luogo apportuno, riìntriga ; altrimenti fe fa- 
cefse un errore irremedì abile, benché fofse per inavvertenza , è te- 
nuto al rifarcimeoto del danno, fe v' è . Ma fe ficefse una qualche 
falGtà maliziofa , fecondo il Confolato di mare caderebbe nella pena 
d’ efsergli tagliata la mano diritta, marcato in fronte , colla perdi- 
ta dell’ offizio , e colla confircazione di quanto avefse io nave . Ora 
però quella gran pena fi è murata celia galea . Attefo poi quello 
rigore , fi dà piena ed indubitata fede del contenuto nel cartolaio 
e libri , come fe fofsero iftrumenti e atti ricevuti in terra da pubbli- 
co Notaio'. Il che peraltro s’ iotende di ciò , che da detto Scriva- 
no è fiato ferino in tempo , che la nave avea dato fondo , ed era 
ancorata, e con cavo io terra, e nella medefimi nave , acciò noia 
fi pofta dire , o dubitare , che qualche cola fia fiata fatta per timo- 
re, o per inganno , come fiegue a dichiarare il Confolato . Da que- 
fia ultima avvertenza voi potete capire, come dovete regolarvi io- 
torno allo sbaglio fatto nei conti dal vofiro Scrivano . Crederei » 
che non fofse maliziofo , ma di pura inavvertenza . Intanto però fa 
non è in tempo di rimediarvi , dovrà foggiicere alla rifazione del 
danno. Cofa che fpefso fuccede a chi mìniftra roba, fe di continuo, 
per coli dire , non fia colla penna in mano . 

IX. Difc- lo cooofeo benilllmo quello giovane , onde non dubito 
di falfità , ma d’ inavvertenza . Bada , efaminarò meglio il fatto . 
Ora v' è un altro guajo circa il Piloto della fiefst nave , la quais 
prima d' entrar in porto ha urtato , febbeoe poi quali per miracolo 
fia entrata . Intanto però non folo fi è fatto danno alla nave , ma 

N a hanno 
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hanao patite alcun poco anche le mercanzie. Ghe farà ora di que* 

At poveruomo ? 

X. ASat. Anche queft’ ofHzio di Piloto fpetta a conferirli dai pro- 
prietari . CoofìHe c^li in dar direzione alla nave viaggiando; e per- 
ciò conviene, che lia molto efperto si io teorica [alla quale pochi 
s’ applicano ] , come in pratica . Ma quello che più importa li è , 
che lappia prevedere le burrafche , e conofcer i tempi opportuni , 
faper ben carteggiare , e compafsare . il Piloto in viaggio non può 
mai difcofiarfi dal fuo pofio del cafsaro di poppa ; non può mai fpo- 
gliarfi per qualunque occorrenza: e quando va a prender ripofo de- 
ve lafciar in luo luogo un altro, che parimente fìa pratico e fede- 
le • Infomma da lui dipende , ed a lui lì attribuifce ogni buono o 
cattivo evento delia nave ; onde fegnendo qualche danno per fua 
imperizia , è tenuto al rifacimento di efso . Si fonda ciò non fola 
negli ali marittimi , ma ancora per difpofizione di legge { a ) . Ak 
contrario fe viaggiando per la via conlueta inciampa la nave lenza 
fua colpa , non è tenuto a cola alcuna : conforme non farebbe re- 
nata , quando il Capitano coi cooGgiio di poppa deliberafse per qual- 
che caule deviare dal diritto cammino , e mutar corfa , ancorché m- 
contrafse per queQo in alcun finiltro . Ora, fuppollo tutto quetta, voi 
dovete efaminare , fe 1' urto è provenuto da Ina imperizia , o mal 
governo, ovvero da puro inavveduto accidente. 

XI. Di/e. Sappia ella , che 1' urto è accaduto vicino a qnefio por- 
to d’ Ancona, cfsendovi un picciolo fcoglictto ,che per efset fottac- 
qua fi denomina la volpe . 

XII. Mae. Il Piloto per ragion di fuo ofiìzio deve faper quei 
pericoli, o raalincontri , che fono in quello, o in quell’ altro por- 
to per evitarli anzi ancorché li fippia , fe in qualche luogo diffida 
di poterli fuggire , appunto perchè rellano nalcofii , deve coH'alsea- 
lo del Capitano , e mercanti , o fopraccarico prender un Piloto del 
paefe , perfino che fu pafsato quell’ inciampo . Egli non lo ha fat- 
to o per fua imperizia , o per iua fuperbia , a lui dunque s’ attri- 
buifee il danno , e però a lui tocca rifarlo y come pure dice la Rei- 
fa legge . ( é ) . Alla pena medelìma di rifazione de’ danni , anzi a 
maggior pena farebbe tenuto quei Piloto nazionale , che fi prendef- 
fe a bella palla per fuggir un qualche intoppo , che fi sa efser iti 
quel pezzo di mare , fe per fua imperizia , o poca attenzione v’ in- 
ciampafse con grave danno della nave , e delle merci . Al che ha 
provveduto il Coafolato , dando licenza , che lìa condannato anche 
alla morte , ovvero di ritenetlì dal Capitano per poi confegnarlo 
alla GinRizia , giunto che lia in terra . Ciò peraltro , dice il Tar- 
ga , deve intenderli di nave grofsa , e non di femplice legno . 

• _ XlII. Di/e,_ Poter di Bacco ! quante difgrazic mi fuccedono ! pa- 
zienza. Mi dica adefso, fe pofso far licenziare un marinaro , benché 
non fia ancora finiteli viaggio, dovendo ritornar la nave nel luogo, 

d’ ea. 
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4’ sode è piatita eoa nuovo carico . Per verità aoa ce Io vor> 
rei più . 

_XIV. Mat. Il notne di miriaaro ì generico , e comprende fotta 
di fe qualunque perlona , che fi efercita nella profeflione nautica . 
Peraltro propriamente parlando mannaro è quello , che fi prende al 
fer vizio d’ un qualche vafcelto , • nave , ed è come qualunque uo* 
ma , che fi conduce per la fatica . £ quelii nei caio o per pattuito 
fiipendio , o a partecipazione degli utili, o fia delle parti, s accor* 
da di fervile ia qualiivoglia qualità di vafcello per viaggio, o a tem* 
po determinato , ma lenza pollo d‘ alcun officio . Egli ancora ha 
parecchi obblighi . £ primieramente e deve anche il femplice marinaro 
aver apprefo alcun poco 1’ arte nautica , la quale fuol impararfi da 
marinari , fin da che erano piccioli garzoni , o come fi dice , mtrè . 
Non deve il femplice mannaro efser minore d' anni diecìfette , nè 
maggiore di fefsanta , attefocchè nè 1' uno nè 1’ altro potrebbe re- 
fifiere alle fatiche , che fogliono farli per governar bene una nave , 
maffime in occafione di venti impecuofi e contrari . Deve ancora il 
Mannaro obbedir con ogni efattezza ai comandi degli officiali in 
cofe attinenti al governo della nave , sì ia elsa , che fuori di efsa « 
Si eccettua il. pencolo di qualche evidente ruma . Deve fèguitar il 
viaggio, per cut è fiato accordato, nè può partire fe non per cagio- 
ne o di prender moglie, o di foddisfar qualche voto in pellegrinag- 
gio . Deve dopo 1' accordo fiar feinpre in nave , da cui non pu& 
partire fenia licenza del Nocchiero, dovendo egli cogli altri aflìfie- 
re agli ufi della nave, ed a’ carichi e difcarichi , peraltro ripartita- 
mente , cioè a un terzo della gente per volta , come ordina il Gon- 
folato . Ciò però credo , che debba intenderli di nave , che tiene 
anoliiffime perfonein attuai fervizio. Non può il marinaro fpogltarfi ia 
viaggio per dormir più agiatamente , falvo che in portoli come pa- 
rimente ordina il C'onfolato . Nè può fenza licenza del Nocchiero 
efirar cofa alcuna dalla nave, ancorché fia fna . Avverta bene di non 
mai gettar via vettovaglie , o altra roba di nave, affinchè diminueu- 
doli il pefo termini più prefio ia navigazione .* e ciò folto pena del- 
le paghe , e rifacimento del danno . Molto più deve afienerfi dal 
rubare cofa alcuna benché minima folto pena d' efser pollo in cep- 
pi , e dato io potere della giufiizia per un condegno cafiigo collo 
perdita delle paghe . Può il marinaro tener la fua cafra io nave j 
ben.O di grandezza ragionevole ad aibitrio del Nocchiero , e tenervi 
dentro ciò , che gli piace , non però merci di rilievo ; così pure te- 
ner il fuo flrapunto nel pollo degli altri marinari . Può in ogni viag- 
gio portar per fuo conto , quanto è il vaifeote del falario , che ho 
guadagoato : la qual franchigia s’ appella potuta de* marinari, o fio 
tantarata , cosi detta dal pefo del cantaro . £ fe mai il Capitano noa 
volefse, che la portafse , converrebbe , che gli booificafse il nolo , 
e l’utile, come accenna ilCoofolato. £’ beo vero però, che ciò do- 
ve inteoderfi fslo nel cafo, che il marinaro tenga quella portata per 
fuo conto a e non per alni a I*lvo g li accordi . Ha poi tempo fet 

gieui 
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gioroi a proTvedcrfeae dopo fiivata la nave. Il Capitano poi , dopo 
accordato il marioaro , non può levarlo per caofa di vantaggiare , 
avendone ritrovato un* altro , che fi contenta di minore ftipendio , 
ancorché quello (1 credefse più abile al fervigio : e molto meno può 
levarlo per prender un Tuo parente o amico .* anzi non può levarlo, 
benché fofae accordato a mefate , fe non dopo compito ii viaggio ; 
come dichiara il Confolato . Vi fono però alcuni cali , ne* quali il 
Capitano col conlìglio di poppa può , elsendo ancora in viaggio , 
mandar via qualche marioaro . E quefii cali fono , i. per furto , 
quando ne fia convinto : i. per erelìa apprefa , e non naturale : 
per giuramento falfo : 4. per difubbidienza reiterata più volte in co- 
le gravi : 5. per aver eccitata più rifse , con efsetfi acquiftato il 
nome di litigiofo e contenziofo 6. per indizio fondato di vizio ne- 
fando.* 7. per morbo attaccaticcio di lebbra , o altro fimile difficile 
a curaro . Tutto ciò lì difpoae non folo dal Confolato , ma anche 
dalla legge comune , come nota Baldo (a) . Ma eccettuati quelli ce- 
fi , ripeto , che il marinaro non può efser cacciato via j che anzi 
gli é dovuto il fuo falario e ntili , o perda la nave , o non rifcno- 
ta i aolì ; e pe’ fuoì. falar; dev’ egli efser preferito ad ogni altro 
creditore della nave . £ quando non vi fofse da pagare , ordina il 
Confolato , che il Giudice deve far vendere gli attrezzi , o arma- 
menti fino a quella fomma , che balli al pagamento. E dove la na- 
ve in viaggio rifcuote , ivi anche paga . Finito poi il viaggio il ma- 
rinaro è libero ; e fe il Capitano lo ricerca per altro viaggio fa 
nuovi accordi. Ma prima di quella terminazione non Io può cosrra 
fuo volere licenziare [ eccettuato nei cali che ho detto ] neppur fot- 
to preteflo , che lìa in porte , e non ritrovi noli , né viaggi pel 
ritorno, onde convenga fermarli con pregiudizio della nave attefe 
le fpefe j perchè a tutto ciò fi deve peofar prima d’ accordar un 
marinaro . E Gccome il marioaro non può lafciare , come ho detto , 
di profeguir il viaggio ; così il Capitano non può liceoziarlo • Da 
tutto ciò li é rifpoQo al vofiro quelito , cioè , che non efsendovi una 
delle cagioni efpolle , voi non potete manda: via quel marinaro coatra 
fua volontà . Tirate avanti . 

XV. Di/f. Eppure bifogna inghiottirla. Gran flemma / Ma andia- 
mo avanti. Colla nave che é andata a Venezia con merci, ho man- 
dato un giovine mio coofìdente per affiUere al difcarìco , e coafe- 
gna . Egli di fua volontà ha fatto ivi un contratto , e li è obbliga- 
to a tenor di quegli llatuti Veneti . In oggi vorrebbe rttirarfi dal 
contratto , e parmi , che pofsa farlo , poiché egli é minore , e rellz 
ancora fotto la patria potellà , e fecondo i nollri fiatati d* Ancona 
non può un minore efser cefirerto , che anzi gli é proibito di far 
contratti nell' età prefente . Mi dica , fe avrà ragione . 

X\^I. Il Targa riporta un cefo fimile , e rifolve, che fe il 
minore ooo è andato a beila pofia in altro Paefe per far quel con- 
tratto , fopra di cui cade la controverfia, ma in occorrenza , che ivi 

fe gli 

(a) /. z. C. Jf fum, Trin. & di fid. cath> 
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fc gli roTs; prefeauta l’ occafìoDe , avefse contrattato in vigor di 
quelle coltiturioni locali diverie dalle tue , e fofse poi col tempo 
Goavenuto nella Tua patria in giudizio per 1’ ofservaDza ed efecuzio» 
ne di quel contratto , ove peraltro è nullo cd irrito , egli è tenuto 
ad efeguirlo , ancorché Hegua la fua minorità . £ dice il lodato Dot» 
tore , che cosi fu efeguito in altra occahone limile dai Mercanti ; e 
poi per un altro cafo dal MagiRrato de’cambj , e quindi raiermato 
dai Signori fuprsmi di Genova . Però mi pare , che ' anche qui In 
voRra caufa da fpallata. 

XVII. Difc. Oh cieli ! Mi vieti voglia di abbandonare tatti i ne> 
gozj . Intanto feguitarò a dira altri dubb; . Ho dato un mio Pinco , 
che tenero in porto per non aver «ccaGonc di caricarlo , ad uno • 
ehe me ne fece richieda par Venezia . E* andato ; ma nel ritorna 
per una burrafea è pento. Ne ho chiedo il pagamento a colui ; ma 
quedi pare , che ci abbia difficoltà . Mi dica dunque qualche cofa 
per mia regola . 

XVllI. Afa*. Se voi avete datto quel vodro Pinco in comodato « 
certamente che fe è perito , è perito per voi , poiché nel comodarn 
il dominio della cofa comodata non fi trasferifee in chi la riceve • 
ma reda a quegli, che la dà : purché però il comodatario non tra» 
feenda i fini , talmente che fe avefse prefo il Pinco per Venezia • 

10 facefse poi andare anche a Triede , o in altri luoghi ì poiché al» 
lora farebbe egli tenuto al danno, fc perifte in quell’ eltro viaggio.* 
come purq farebbe tenuto , fe non oftervafse le condizioni fatte col 
comodante , e fi provafse aver egli ufata della negligenza in tener s 
conto la cofa comodata . 

XiX. Difc, Eh ! padre, io non ho avuto mai intenzione di dart 

11 mio Pinco gestit e fenza mercede ; febbene non vi fia fiato patto 
del quanto mi dovea pagare . Però io voglio efser pagato . 

XX. Mst. Acquietatevi , perché quando fia cosi , che non vi fie* 
te fpiegato di comodare quel vodro Pinco, ma le cofa redi in dub» 
bio , VOI potete pretendere la mercede , come fe glie lo avede lo» 
caro , mentre nel dubbio fi prefume , che ntuno voglia porre a rif» 
chio il fuo fenza premio . 

XXI. Di/(. Ah , rilpiro ! Tengo parecchi dubbi fui propofito di 
noleggio di navi . Prima però di tfporli , le chieggo in grazia di 
darmi una qualche idea su queda materia di noleggio . 

XXII. Ma*. Ben volentieri vi fervo fulle feorta del Targa , che 
ne difeorre diffufamente . Il contratto di noleggio di navi é lo fief» 
fo che di locazione e conduzione , come dice la legge comune (e}« 
Quindi quello, che dà la Nave in noleggio, é il locatori, e quello, 
che la riceve , é il conduttore , e la mercede o nolo , che fi paga , 
é la pigione . Che però il tutto fi regola nel noleggio delle navi ^ 
come nelle pigioni , o afHiti di cafe , terreni ec. Il noleggio poi 
*lle volte é tutto per conto del noleggiatore , il quale prende tue» 
ta la nave in condotta o per viaggio determiiuto, o per teoipo^re» 

(«) l. pr. § a. ver. mtgiflri pn it txctc, att. 
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fìlso : e in quefio ctfo ogni viaggio, che fi fa oei limiti del tempo 
accordato , refia per conto di eflo noleggiatore ; e cosi pure tutti gli 
utili , che fi ricavano , fono fuoi : e la Nave per allora refia tutta 
a fuo conto , e a fui difpofizioae; non foiteotrarà peraltro in luogo 
degli efercitori o padroni di efsa , Calvo per patti ; perciocché egli 
non la bifiimenta , nè la provvede di Offìziali , onde non ci può 
prender denari (opra corpo e noli . E febbene pofsa il noleggiatore 
obbligar la nave per fullocazione generale , o particolare con chi 
carica ; quello nondimeno la fa per mezzo del Capitano propoQo 
dagli efercitori , il quale può obbligar la Nave , quando però efso no- 
leggiatore ne abbia avuta da' predetti la facoltà . Si dà altrefi il no- 
leggio particolare , e quefto fi fa per un carico d’ alcuna cofa « o 
più cofe a viaggio intraprefo , o fia accordato col noleggiatore ; e 
non i fimile all' antecedente , ma come fe fi affitfafse a chi occupa 
tanto luogo in Nave . quanta è la capacità della roba, che v'intro- 
duce : nella maniera fiefsa che uno affittafse una camera d' una ca- 
fa , che ne avefse tre , o quattro , o più . E ficcome qui il nolo 
non è per tutta la cafa , ma per quella fola camera ; cosi nel cafo 
il nolo è a porporzione del fico , che dal noleggiatore s’ occupa per 
la Tua roba . £ qui per voilro lume voglio accennarvi una forma di 
polizza , che fuol farli per un noleggio generale , dalla quale poi 
può ricavare la forma per un noleggio particolare. 

XX [II. 17. . . . a . . . . in ... . Nel neme del Signore . Così 
fia . Il Capitano A. della Nave intitolata .... di Nazione .... la 
quale ora fi ritrova ancorata in quello Porto . ed è di portata di . . 
o circa , cd è bene fiagoa carenata di nuovo , ben corredata , e 
provvilla di pezzi .... di cannone di ferro , e di petrieri .... con 
tutti gli armamenti bifognevoli a proporzione , ammarinata con Uo. 
miai .... comprefo efso Capitano , e garzoni a fuflìcienza , pronta , 
c abile per quali! voglia viaggio , conforme 1 ’ infraferitto B. ha pre- 
fa , come dice , ballante cognizione delle predette cofe ; onde ha 
conclufo noleggio della medefimi nave con efso A. fotto i patti , 
modi , forme , e condizioni , che 1’ uno e 1' altro di loro fpontanea 
volontà, ed in ogni miglior modo in ordine a detto noleggio han*. 
no accordato , e accordano . Ed è come fiegue . 

XXIV. I. Detto Capitano A. dà, concede la fuddetta fuaNavead 
efso B. per un anno da principiarfi il giorno.... prollìmo a veni- 
re , acciò intanto lì pofsa allellire , e per detto giorno pofsa efsere 
Spacciata di zavora ; pronta per ricevere il carice , che le farà dato 
per conto del medefimo noleggiatore . E fe alla fine del predetto 
anno la Nave fi trovafse perarventnra in viaggio , il noleggio deve 
feguitare fino che giunga a buon falvamento al porto e luogo defii- 
nato, e per fioo che fia finito 1’ intiero difcarico , deve continuare 
io flipeodto accordato alla rata. 

Debba il Capitaoo fommioiflrare al noleggiatore medefimo , o 
ad altri per efso la barca , e fcàffa di nave colla gente di maneg- 
gio di ebe a fuoi luoghi , e tempi per ogni carico , e difcarico del- 
le "mer- 
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le merci e robe da condurfi e rìcondurG , e traghettare ad ogni vo« 
]ere di detto noleggiatore . 

3. Dorrà lo Scrivano di nave e fuo Aiutante aiGAere, uno a bor> 
do , e r altro in terra , a ricevere • trafmectere le robe dell’ imbar- 
co a bordo ce» detta barca e (ciSo , ed ivi farle notare al libro del 
boccaporto , per doverne riportar »ota al libro del manifeGo inGeme 
con i Rami e cognomi di chi carica, per dove , ed a chi fono di- 
rette , colle impronte dei marchi, noli, e ipoteche, fe ve ne fono, 
dando fuori i biglietti dei ricevimeati , colla reHicutione de' quali G 
formino pofeia le poliize di carico . 

4. Promette detto Capitano , che fubi.to che la nave Ga sbrigata 
del carico ( falvo 1’ opportunità del tempo ) farà partenza con efsa , 
incaminandofi per dove farà deftinata , e dorrà navigare tanto con 
convoglio , quanto fenza , fecondo 1’ occafìone , e ad ogni volere 
del noleggiatore , avendo mira di non cagionarle tardanza , e di non 
AaccarG , falvo accidente forzofo , 

5. S' accorda , che ogni nolo , che G caverà per qualG voglia viag- . 
gio , e aitnsi ogni altro utile certo o incerto , comprefo mancie , 
beveraggi , per altri difearoraini di robe , primaggi , avarie ordina- 
rie , noli , ed avanzi de’ pafsaggieri , e finalmeote qualunque altro 
emolumento , benché dei rifervati al Capitauo , OSìziali , e mari- 
nari , Gccome ancora cappe, mezai noli , niuna cofa efclufa , fpet- 
tino per intiero al medeGmo noleggiatore ; ed ognuna di queÀe co- 

fe fì debba , da chi la riceverà , confegnar ad eiso noleggiatore , o 
al fopraccirico , che egli metterà in fuo luogo , fedelmente . 

6 . Dovrà il Capitano far rifeuotero prontamente dallo Scrivano , 

o da chi efso Capitano depatarà , ogni altra cofa accefsoria ; e il 
tutto a riGco di detto Capitano ,Gochè da efso G paghino, o G dia. 
no al noleggiatore , o fepraccatico , eoa fare , ch« coÀi della dili- 
genza io ciò nfata. • 

7. Potrà efso noleggiatore porre in nave in fuo luogo no fopric- 
carico a fuo piacere , il quale dovrà aver poGo decente in efsa na- 
ve , ed efser mantenuto a tutte fpefe , e a tavola dol Capitano , qua- 
le dovrà ofservar gli ordini del fopraccarico , eome fe fofse il pro- 
prio noleggiatore . 

8. Si accorda, thè gli ancoraggi, confelati , arboraggj, pilotaggi, 

«* patenti , falangi , ed altra qualfìvoglia gravezza ordinaria , o Graor- 

dloaria fpetti per intiero alla nave e Capitano , ed in cofa alcuna 
non entri il noleggiatore. 

' 9. Si accorda , che fe per qualche accidente occorrefse al Capita- 
no dar concia , o carenar la nave durante queGo noleggio , e perciò 
cnavenifse trartenerG in qualche Porto , o altro luogo più di tre gior- 
ni , redi folpefo il termine del prefente noleggio : e fe oceorrefse 
pel fine fuddetto alleggerire e fcaricar parte, o tutte le merci, la 
fpefa dello sbarco , e rimbarco vada per metà alla nave , e I' altra 
al noleggiatore, proccurando di fpedirG più preGo che farà polfibile. 

IO. Se occorrefse forza di Principe , che trattenefse la nave o 
Tom- IlL O mer- 
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merci', ovvero T una e le altre , e la termine di giorni ... . non 
fi poteisero sbrigare da quello impedimento , fìa in arbitrio del no- 
leggiatore , o fopraccarico far terminare il noleggio , ed intanto non 
correranno le melate : dovrà però il noleggiatore bonificar li metà 
delle fpefe giornaliere per mantenimento della gente di nave . 

1 1. Dovrà il Capitano condurre e portarli colla fua nave e genti 
di elsa, durante il termine del prefente noleggio , dovunque vorrà 
il noleggiatore , o il fopraccarico in quaiiivoglia parte , alla delira « 
o fin idra , in paefi de' fedeli, ed infedeli , fecondo i 'viaggi , che s* 
intraprenderanno da efso, con fervirlo bene, fedelmente , e con ogni 
diligenza , e con difendere il carico a tutto potere di efso Capitano 
e fua gente , e con mantener parimente la nave provveduta per tut- 
to il tempo , che durerà il noleggio , conforme fi deve da un Ca- 
pitan d’ onore . 

iz. Dovrà il Capitano , e fuo Scrivano far quelle fcritte ed ob- 
blighi ai mercanti , ed a chiunque caricherà , che faranno di bifo- 
gno fecondo il confueto, come fe efso caricafse per fuo conto. 

13. Finalmente s* accorda , che debba il noleggiatore pagar al 
detto Capitano per fuo gmdo nolo , e dipendie di quedo noleggio 
zecchini .romani ( vemti ) . . . . di giudo pefo e bontà , e zecchi- 
ni ... . per ogni mefe , principiando , e terminando come fopra , e 
come ficgue : cioè anticipare a fuo rifico due aefate per poterfene 
valere il Capitano quivi in tempo abile , e poi di mano in mano , 
dove fi rifeuoteranno noli abbadanza , ed il redo fra giorni dieci 
finito il termine , efeguito 1 * ultimo difcarico . Di più dovrà il no- 
ieggiatore in fine pagar al Capitano per fuo regalo altri zecchini... 
fimili , alla rata dopo feì meli di fervizio la metà , ed altrettanto 
da didribuirfi fra gli officiali e gente di nave pel buon fervigio , 
che da ogonoo di efiì (e ne fpera • Di più potrà il Capitano per 
fuo emolumento , e de* fuoi di nave imbarcar ogni viaggio di fuo 
conto tante merci di capacità dì tollenate . . . . , purché non fiano ^ 
della qualità , che imbarcherà di fuo conto il noleggiatore , .0 altri 
per efso, o che«potefsero pregiudicargli in qualche modo. ^ 

£ ftguirà la concluftene nella forma /olita dello altre fcritte col» 
la fotto/crizione dell' uno , e dell' altro • 

£d eccovi, figliuolo, datovi un giudo dettaglio folla natura del no- 
e iùtorno alla polizza da farfi fra il Capitano e noleggiato- 
le . Ora fe volete , feguitate ì vodri dubbi • 

XXV. Di/r. Oh che farraggine di cofe ! Buon per me 1 che ho 
bravi Capitani , che fanno il loro dovere . Ma eccomi rodo con tre 
cali , che mi accadono ora appunto . 11 primo è , che il Capitano d* 
una mia nave l’ha nolata a due perfone con duedivarfi noleggi. Ma 
che ? Il fecondo noleggiatore ha incominciato fubito a caricare , ed 
il primo fa del rumore : onde non fo, come fi accomoderà la fac- 
cenda . Un altro calo è , che d* un* altra nave fiaroo cinque padro- 
ni , tre di effi hanno già obbligata la nave a nolo, lo però ed un 
aldo abbiam ritrovato un partito afsai più vantaggiofo « Onde non 
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fot fe dcbbaG lafciar correre il primo partito . Il terzo cafo è « che 
è capitato ua altro buoa nolo , e in porto v' è un' altra mìa na« 
ve foraftiera . Io vorrei efser preferito come nazionale . Potrà riu* 
fcirmi 

XXVI. Mdtfl. Al primo cafo dico , che fe non vi fcfse flato in* 
cominciamento alcuno di carico , dovrebbe Tempre preferìrfi il pri- 
mo noleggiatore : ma avendo il fecondo già incominciato a carica- 
re , il Goraez vuole (a) , che debba quefli preferire , c perciò con- 
tinuare il carice, perchè fi trova nel quali pofsesfo della conduzione 
della nave . II primo però in quefio cafo ha azione per la reinte- 
grazione dei danno , fe ne patifee . Circa il fecondo rifpondo , che 
fe la nave non ha ancora ricevuto alcun carico, voi e il voflro com. 
pagno dovete efser preferiti , attefo il miglior partito , che avere 
ritrovato. £ così , dice il Targa , fu determinato 1’ anno i6ó8. in 
Mufa fra i partecipi della nave S. Antonio . AI terzo dice il lodato 
Targa coll’ autorità d* un Autor Franzefe , che quando le doe na- 
vi , nazionale una , e 1’ altra forafliera, fono in porro a! carico per. 
]' iflelso paefe, la nazionale deve preferirfi all’altra, e non volendo 
quella cedere , lì può farle inibire il carico per via di giuflizia • Io 
per altro aggiungerei , purché il padrone del carico fofse egualmen- 
te contento sì dell’ una , come dell’ altra ; poiché fe egli volefse 
piuttoflo il forefliero, che il nazionale , parmi , che non fe gii po- 
tefse negare . 

XXVII. Dìfe. Reflo capace. Sto inquieto per un altro noleggio. 
Sappia ella , che ho noleggiata una nave colle folite formalità e pat- 
ti ora però il noleggiante vorrebbe ritirarG . Mi vien voglia di at* 
laccargli una lite . Prima però fentirò ciò , che V. P. ne dice . 

XXVIII. Mttfi. Veramente il noleggiatore nel cafo non può riti- 
rarfi , feppure non vi fofse una caufa forzofa da conofeerfì dal Giu- 
dice: e ailora deve , ciò non oflante , rifar ogni danno e fpefa al 
padron della nave . Se poi dal Giudice fi dichiarafse celiar di ciufa 
urgente, cefsa il noleggio , ed il noleggiatore paga folamente le fpe- 
fe fatte dal Capitano per 1’ incamminamenro dei viaggio, quando 1’ 
imbarco non fofse ancor pronto ; ma fe il Capitano era in pront» 
di riceverlo , deve il noleggiatore pagar un terzo del- nolo : e fe 
avefse già incominciato a caricare , ne deve pagar la metà : fe por 
il carico fofse finito, e la nave polla in atto di partenza, dovrebbe 
pagar 1’ intero nolo . Tutto ciò é dìfpolìo dal Confolato . Bensì fe 
lì Capitano in quello cafo riirovafse fubito altro nolegg o , e carico 
fimìle , allora fi dovrebbono pagare folamente le fpefe , e qualche- 
altro danno feguito per il trattenimento . 

XXIX. Dife. Son foddisfatto . Un’ altra mia nave é pofla al ca- 
rico per Venezia , ed il Capitano ne ha già accordata una parte a 
nolo determinato . Ma appena feguito quell’ accordo y i noli fon 
crefeiuti afsai dì prezzo . Mi dica , fe il Capitano potrà fottrarfi da 
quel primo nolo, o almeno rialzar il prezzo più dell’ accordato ?' 

O z XXX. 

(a) Var'uu fffoU ts, z. r. a. ». io» 
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XXX. Maifl. 11 Confolato rifpoade di nò : onde il Capitano de» 
vt per quel primo nolo Qare all’ accordato. £ nettampoco deve dar 
miglior poAo , o far miglior condizione a chi pagherà più , ma fer- 
var con tutti 1’ egualità . 

XXXI. Difc. E' cola giufia . L’ altro giorno fpedii una mia nave 
carica di mercanzie. Ma a mezzo viaggio i mercanti ricevettero una 
lettera per .corriere , e tolto hanno retroceduto , e fon tornati m 
porto. Crederei di non aver perduto il nolo . 

XXXll. Matfl. Se il Capitano dev’ efser pagato per I' intiero , 
quando la nave è già caricata , ed in pronto a partire , come v’ ho 
detto: molte più potrà pretender 1’ intiero nolo, quando già ha in* 
cominciato il canamiao . Lo ftefso farebbe ^ le pel viaggio i mer- 
canti iacefsero fcaricar le mercanzie in altro luogo più vicino, come 
chiaramente reità decilo dalla legge (a). 

XXXilI. Dijc. Bravo / Un mio Capitano fi è già determinato di 
andar in Venezia, c di ciò ne ha affifso il cartello • Ora gli fi of- 
ferifeono parecchi pafsaggicri anche con merci per Venezia . Egli pe- 
rò ha delle difficoltà di riceverli . Potrà farlo : 

XXXIV. Afét/J. Il Paris è di lentimcnto , che non pofsa ricufar* 
li , quando gli fi oflcrifea congrua mercede ; purché però abbia luo- 
go e pofio io nave da poterli ricevere . Anzi foggiunge , ehe pò* 
irebbe il Capitzoo efser a ciò anche coflretto . 

XXXV. Di/t. Glie lo avviferò . Per quella nave, che va in Ve- 
nezia , v’ é (tato un pafsaggier , che ha accordato il nolo , e lo ha 
pagato aoticipataraente al Capitano : adefso parò non vuol più im- 
barcarli, onde richiede il prezzo del nolo . Sarà qui tenuto il Capita- 
DO rellicuìrlo ? 


XXX VI. Matjl. Non Signore , dice il Confolato ; ma il pafsag- 
giere lo perde . E cosi molto più , fe incominciato il viaggio voles- 
fc sbarcare . £ la ragiooe li è , perché non manca il Capitano di 
condurlo fecondo 1' accordato . Lo (tefsa fi deve dire , fe avefse da- 
ta la caparra , mentre la perderebbe . 

XXXVII. Dife. £ fe accadefse , che il Capitano per un accidente 
forzofo non potefse compir il viaggio , v. g. fe incamminato per Ge- 
nova dovefse fermarli a Livorno , potrebbe ritener 1' intiero nolo ? 

XXXVIII. Mét/i. Nò , ma in queflo cafo gli fi dovrebbe il nolo 
alla rata del viaggio , e fe lo avefse già ricevuto , doverebbe relti- 
suir il re fio . Si ha però da vedere, fe il Capitano per aver avuto 
il nolo anticipato, avefse fatto goder al pafsaggicre dei vantaggi nel- 
la nave, poiché in quello cifo anche per conto di correrne il rifehio 
potrebbe ritenerlo tutto , ed il pafsaggicre non dovrebbe ripeterlo . 
Ma fe il mancamento, di profeguir il viaggio derivafse dal Capitano 
lenza alcuna cagione forzofa , dovrebbe egli refittuire il nolo all* 
intiero : efsendo tali gli ufi marittimi . 

XXXIX. Di/c. Adefso appunto m’ accade un altro cafo in mate- 
ria di noleggi . Un inio corrifponfalc di Kzgufa con mìa intelligen- 
za e 
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za e accordo ha niaBdato quà m Aacona a far un carico dì grano . 
Ma inafpeccatamEate il Principe ha ritirato le tratte , onde 10 non 
polso dar il grano . Q,nl io non so come regolarmi circa il nolo , 
che pure è (iato fatto a mio conto . 

XL. Mat. (Quando fia cosi , che la mancanza di caricare deriva 
da legittimo impedimento , come è i’ ordine del Prìncipe , che ha 
ritirato le tratte, voi non dovete altro al Capitano della nave , che 
pagargli le fpefe da lui fatte per caufa di quell* viaggio. £ con ciò 
la nave refia libera. Se poi voi volefte dargli un carico d' altra ro- 
ba • il Capitano farebbe obbligato prenderlo , e altresì , fe lo avelie 
in altro paefe , trasferirfi fino a 150. miglia dìfcolio per caricarlo . 
£' bea vero però , che in quello cafo h dovrebbe accrefcer il nolo 
a proporzione di queti’ altro viaggio. Ma qui fi- ha d’avvertire, che 
fe il aoleMÌ*(o<r< , o a chi fpettava per lui dare il carico , poteva 
rimediare in tempo , o fofse in colpa di ciò , benché leggiera , do- 
vrebbe pagar il vuoto per pieno, cioè l’ intiero nolo ^ come fi ordi- 
na dal Confolato . E perciò quando fi noleggia , convien prevedere 
i cali , e far patti buoni e chiari . 

Xtl. Difc Cappita ! Bifogna badarci davvero . Ma fe accadefse , 
che il Capitano non avendo noli ricercafse noleggiar per qualche 
roercaute , e fi conteatarse di prender da efso folamente una lettera 
con ordine di ricever altrove il carico da quello , cui è diretta la 
lettera , ancorché contenefse il confueto de’ noleggi . £ portatofi al 
luogo della direzione non gli fofse dato il carico , potrebbe qui pre- 
tendere il nolo dal mercante , che gli fece le lettera ? 

XLII. iWee. Qui il diretto delia lettera non farebbe tenuto a pa- 
gar nolo di forte alcuna , perché non v’ é nel cafo fiabilimento di 
noleggio , ma femplice ftradameoto a beneplacito di quello , a cui 
i itreamminato , e cosi , dica il Targa, fu ftibrlito in una caufa pari 
nel tribunale marittimo; di Genova nel i 6 % 6 . . 

XLlii- Di/r. Manco male. Mi ritrovo al prefeote colla tefiacon- 
fufa , in dovendo tirar una polizza di. carico; però per non prender 
abbaglio mi dia ella un qualche lume. - 

XLIV. Alai. Ecco la mauiera , che fi ha da tenere circa le poliz- 
ze di carico. Mentre le merci fi vanno caricando in nave , da chi 

affitte in efsa pel ricevimento ( il che fpetta all' aiutante dello 
Scrivano ) , è folito per buona regola notarfi rutto nel libro de’ boc- 
caporti , che tiene il Penefe ; e il detto ajutanre dà a chi la introdu- 
ce una cartella di ricevimento , la quale , febben da per fe può ob- 
ligare il Capitano c la nave , come la propria polizza di carico ; 
nondimeno perché in detta cartella non si pofsono notar tutte le 
circofiaoze , e cofe bifognevoli dinotae fpcifica per efsaruna fcmplicc 
nota di ciò , che s’ imbarca , per quatto viene a lervir folamente 
prò ìnttfim , finché ne fiegua da efsa la propria polizza di carico . 

Compito poi r intiero carico fi avvifano tutti i mercanti , che han- 

no caricato a venire in qualche luogo , ed ivi di mauo in mano 
confegnano allo Scrivano i loro riceviroenri, che fi confiontioo con 

dette 
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detto libro dì boccaporto , ed in coniraeambio fi dà loro dallo Scri* 
vano la polizia di carico , nella quale fi notano diflintamente tutte 
le circofianze erseoziali ; cioè chi carica , a chi , e per do^e è di» 
retta il carico , per conto , e rìfico di chi , con che nolo > in che 
confifta il carico , fe di roba » pefo , numero , e mifura , fe a rifu- 
so , ovvero di colli figillati e marcati ; con improntar nel margine 
delle polizze i figlili e marchi ; e fe la roba caricata va con aggra» 
vj d’ ipoteche , nel fine fe ne fa nota particolare , dichiarandoli , 
per chi fia ipotecari ^ e per quanto , e fono che forma , di modo 
che fi ponga tutto in chiaro . Le Scrivano pei infilza i ricevimtn* 
ti , data fuori la polizza , regiflrandola letteralmente al libro del 
manifefio , il quale ferve come 1’ originale degli atti de’ Notari » 
cd il libro de’ boccaporti e ricevimenti opera, come il libro maeftro , 
e la polizia ha forzi , come 1' eftratto autentico , che fi dà fuori in 
tre copie . Dopo tutte quelle avvertenze fi forma la lettera di carice . 

Circa poi quella lettera bifogua ftar atreuto , che nen vi fegua 
sbaglio. 11 Padrone .della nave fi (onoferìve , atfermando quanto /e. 
ft* ptr il numtro , ma poi foggiunge , dal ttjio dica affata^ . Sì , per» 
chè quel dica fi riferifee al confeguaote delle roba ; altrimenti fe fi 
riferiise al padrone , che la riceve « direbbe , dico efsere . E con ciò 
viene il padrone a difobbligarfi circa la qualità della roba , o nifu» 
tu , dovendo dar a conto di chi 1’ ha coofegnati . A tal propqfito 
dovete fapere , che tutto ciò , che fi carica , o va a conto e rifico 
proprio del caricaute , o di quello , a cui fi trafmetre , o di alcun 
terzo ; quindi conviene , che nella polizza fi faccia fpiccar bene , 
in quale di quelle tre qualità vada il caricato : e cib per toglier le 
occalloni di litigi , maffime in cafo di buriafche , e finiftri . E quau» 
do fi voglia occultar tale efpreflSone , fi pone nella lettera , p» fon- 
ie a tìfica di chi /patta ; altrimenti s' intende di conto del trafmit- 
cente, falvo peraltro il marco delle baile , il' quale dinota di chi fia 
la roba marcita . " 

-XLV. Di/l. Mi difa un poco , che dovrebbe farli , fe giunta la 
nave al Tuo defiino fi fofse perduta uua qualche polizza di carico? 

XLVI. Ma*. Se fnccedefss , che una polizza fi perdefse , ovvero , 
che non fofse data coufegnata , colui , al quale fono dirette le robe 
caricate , delle quali non fi ritrova la polizza , deve prefentar la 
lettera d’ avvifo della fpedizione , e con quello , e con altri mezzi 
interpellar il Giudice , il quale potrà per giudizi! codringere il Ca- 
pitano della nave a cacciar fuori il libro del manifedo, col quale re- 
di giudifìcato il caricamento ; come pure ordina la legge (a). Vero 
è però, che potendo efssre , che il trafmittente abbia mutato penfie- 
ro , nen abbia perciò inviata la polizza . Ciò però non oftaote , 
quando fi trovi notato I' imbarco , e fua direzione nel jibro , e fi 
veda , che il caricato è venato a conto e tifico del ricevitore fenza 
gravame d’ ipoteca , o con fupptimento , fe efsa v’ è , fi fa confe- 
gnar al medefimo con ficurtà di darne a ragione. Ma fe U roba va 
, di con- 

fa) /. pr. ptr naut. , caup. , & fiat. 
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dì conto del trarmittente , fi deve depofitare. Bensì fe C tratta di 
roba , che col tempo potrebbe patire , li fa vendete , e fi depcGta il 
ricavato . ^ 

XLVII. Dtfc. £ fe accadefse , che in quel luogo non fi trovafce 
colui f che dovrebbe ricevere li carico? 

XLVIII. Mai. Giunta la nave al luogo deflinate con polizia di 
carico, di cui tempre il Capitano ne ha una , ed ivi non fi ritrova 
il ricevitore , nè altri per eiso , dopo fatte le dovute diligenze , dt 
coronuflìoue del Giudice , a cui il Capitano deve ricorrere in que- 
llo calo , deve depofitare il tutto io dogana io credito fuo , e poi 
darne avvilo . E fe non potefse afpettar la rifpofla , deve confegnar 
il tutto al tribunale, il quale lo tiene in depofito . fi’ ben vero pe* 
rò , che fe è roba , che patifca , il detto tribunale la fa vendere , 
ritenendo prefso di fe il ricavato , per poi darlo a chi fpetta , con 
tener efatta fcrittura d’ ogni cofa . £ quelli fono gii ufi marittmii . 

XLIX. Di/(. Ottimi regolamenti ! Faccio ora caricare una nave a 
mio conto ì e perchè io non polso andar in perfona, penfo di man- 
dar UDO in mio luogo . Mt dica , fe otterrò 1’ ifielso luteoto me- 
diante quefi’ altro , che io mando ? e mi dica aucora , che merce- ' 
de potrò io dare a coflui ì 

L> Mn. O la nave parte dal Porto col carico , e parte vuota per 
andar a caricare altrove , Sogliono quei mercanti , che non vanno 
in perfona , mandar un terzo m loro vece , il quale o abbia cura , 
o abbia 1' ammifirazione di quanto lì è caricato , o fi caricarà . E 
fiuefio deputata comunemente s' appella Jepraecaitto , febbene dal 
Confolato fi chiami ancora mercante . £ qui prima di dirvi altro , 
voglio farvi fapere , che quando m nave v' è il fopraccarico , la 
gente di elsa non è tenuta i nè per la dannifìcazione , nè pel 
maucameato di roba in quella efilleote , dovendo efser a cura del 
fopraccarico ; purché però il danno o mancanza non proceda per can- 
fa della nave , o della gente di efsa , o da frode .Ma eccomi a dir- 
vi r autorità del fopraccarico . 

L’ autorità del fopraccarico , quando non lia limitata alle pura cu- 
flodia, e al folo dare e ricever le robe e merci ( la qual limitazioos 
conviene ancora , che fia fiata dichiarata al Capitano , o cfprefsa 
nel contratto di noleggio , o in altra fcrittura pafsata col rnedefimo 
Capitano ) è la fielsa che ha il rnedefimo mercante padrone delia 
roba caricata , ed è arominiflratore dell’ effetto , che ha in cufio- 
dia , e proccuraiorc con mandato , ram /iéera, a guifa di ìfiitutor di 
negozio (e) . £ fe per forte fra efso , ed i mercanti vi fofsero or- 
dini , patti , o iflrn>iont , che non apparifsero, ed egli non 1' ofser- 
valse , è tenuto a quelli nel rendimento di conti . Ma poi chi con- 
tratta col rnedefimo , non falla , benché egli non pofsa mutare le 
convenzioni , che i fuoi Principali avefsero fatte col Capitano , • 
con padroni della nave, c nemmeno può mutar viaggio. 

LI. Circa poi gli emolumenti da darfi ai fopraccarico fe ne deve 

far 

(.a) I. 7. ^ di lui pif di hflit. «fi. 
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far patto . 11 confueto peraltro è di z. per loo. fopra il valore del? 
imbarcato e disbarcato , ovvero ammintHrato . Se poi egli oca avef- 
fe avuta altra incombenza che di ricevere, cufiodire, • cenfegoare » 
gli n dà uno ftipeodio a mefate , che in Genova conHlfte in 15. o 
al più 20. pezze da orto reali al mefe , oltre il vitto nella naviga* 

zioae , dovendofi in ciò aver riguardo si alla perfona che ai viaggi 

e fatiche . £ quando la jiave per patto non provvede di vitto al fo* 
praccaricb , è tenuta dargli pollo • comodità feoza nolo per fua 
perfona , provifioni di cibarie , e cafsa di fue robe . Ed eccovi 
rifpofto alle due difficoltà . Per altro vi eonfiglio a leggere fpefso 

Gualche Autore , che tratti di qn effe cofe , per non errare con vo* 

Aro fvantaggio . 

Lll. Dìfc, Lo farò Scuramente ; ma*la viva voce pare giovi ua 
po' meglio. Quindi, eccomi con un altro cafo . Giunse pochi giorni 
addietro una nave con carico di grano a rinfufo per me , e per al- 
tri due. A dirla io fono flato follecito a fcaricar la mia porzione . 
Ma che? Finito lo fcarico, f> è ritrovato mancarne qualche poco, ed 
efservi del calo . Ora gli altri due pretendono ,che io bonifichi que- 
Aa mancanza, e che la perdita vada prò rata, ^oo io a ciò tenuto f 

LUI. Mat. Se per qualche accidente S ritrova nel cafo da voi 
efpoflo , che qualche porzione di grano Sa andata a male , e voi 
avete già prefa la voflra giuffa porzione a tener della polizza , e 
della lettera d* avvifo del trasmittente , fecondo la legge òj non Se- 
te tenuto a boniScar cofa alcuna a quelli , che han perduto . Peral- 
tro lo Scrivano della nave deve in ciò badarci bene, dovendo confegnar 
ad ognuno di mano in mano ripartitamente , e non a folla , affinché 
ognuno venga a partecipai del bene ,..e del .male ; fe vi è. Avanti • 

LI\T. Dìfc, Obbligato a lei della buona nuova. Mi dica ora, co- 
me un padrone d'.uaa mia barca s abbia a regolare per un carico 
di legnami » e altre cofe in numero , non avendo concertato col 
mercante circa il nolo . 

LV. Mat, In queSa qualità di carico il padron della barca é pri« 
vilegiato ^ poiché il Confolaio di mare gli dà elezione, che in cafo 
non abbia concertato il solo, pofsa.per efso confe^uir la metà del 
mede fimo carico • Ma poi fe lo avefu. Aabillto , S dovrebbe Aar 
ai patti. . 

LVr. Dìfc, Ma fe il patto fofse fiato in genere., cioè di pagarti 
il nolo, feoza aver accordato il quantitativo, vi entrarcbbe cotefia 
difpofizione legale * 

LVII. Mtfr. Nò , perché la legge mcdeSmt dice, che per la quan- 
tità nel cafo S flia al giudizio di uomini periti e dabbene . 

LVIII. Dìfc, E il noleggiatore potrebbe nel cafo fiefso rinunziar 
al padron della barca la detta metà per fuo giufio nolo ? 

LIX. Mat, Quando il padron della barca non 6 ferva della liber- 
tà di eleggere , la ragion vuole , che V altra parte fe ne pofst efsa 
fervire , acciocché abbia luogo V egualità tanto nel dare , quanto nel 

prcQ- 
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prendere * non ersendovi privilegio , come h nel giuramento de< 
cifìvo . 

LX. Di/e. Ho capito . Senta , Padre , che mi accade ora . Un ne- 
goxiante ritrovandofi in mare infermo a morte ha fatto teftamento , 
ed ha lafciato me fuo erede. E’ ritornato in terra fatto", è vero , 
ma fenza rinnovar nnlia, e 'poco dopo è morto . Ora mi G contrada 
queGa eredità , volendofi , che non Ga valido il reGamento . Sono 
rifoluto giocarmici la perucca per foGener qucGa caufa . Intanto fen> 
tirò lei . 

. LXI. M^t,. Rimettetela fpada nel fodero, e!afcoItatemt . General- 
mente parlando ogni difpofzione fatta , ed obbligo contratto , Ga in 
mare , Ga in 6ume, da qualGvoglia negoziante , quando il vafcello, 
in cui G trova , è del tutto Gaccate da terra, e non è nè furto, nè 
ancorato , i toGo nullo , ed invalido ; ed è per appunto come quel- 
la promefsa , che fa 1' ammalato a favor di chi lo cura ; la quale 
tanto dura , quante la malattia , e perciò dt jun nè l’uno, nè l’al- 
tro obbligo contratto ha alcun vigore (a) . E per efprefsa difpoG- 
zione del Confelato G eccettuano quattro caG foìamente .* E fono : 
I. r accorda , che G facefse per occaGone di gettito : 2 . quello , 
che G facefse per occaGon d’ inveGire , o di dare a traverfo io ter- 
ra : 3 . per occaGone di emenda d’ alcun danno .■ 4 > ,ptr concerto di 
mutazione di viaggi. Nel rimanente ogni altr’ obbligo , o contrat- 
to è invalido ed irrito , come fé fofse Gato fatto da un fanciullo. E 
per convalidarlo non baGa una tacita e indiretta approvazione in 
terra^ ma ci G vuole un' efprefsa rinnovazione fatta , terminato che 
(ia del tutto il viaggio . La ragione Gè, perchè tali difpoGzioai 
coHtengeno una prefunzione di non efser volontarie , nè fatte eoa 
queir applicazione , che vi fi conviene : e intanto G tollerano ne* 
fuddetti quattro cafì , in quanto 1’ occaGone di farle nafee dalla na- 
vigazione, e viaggio , nel quale uno è , non poiendoG trasportare 
di farle , giunto che GaG in terra . Ora per la Gefsa caufa G può far 
anche reGamento da chi navigando per fua fatalità fofse ridotto all’ 
ultimo procinto di vita , con* dubbio di non poter giungere iu terra 
(i) : anzi fe gli tollera il reGamento fatto more mìliuti. E fe lo fa- 
cefse formalmente , non s’ intende rivocato , fe per forte il teGato- 
ve rifanafse , e ritornafse in terra falvo . La{ragione fl è , perchè lo 
Scrivano nel vafcello ha tanta autorità, come v'ho detto, quanta t 
pubblici Norari in terra. E’ vero però, che fe il reGamento non è 
Gato fatto formalmente , ma more militari , dura la fua validità pee 
un’ anno folo dall’ arrivo in terra (c) ; di modocchè fe tal teGato- 
re more dentro d’ un anno, da che G sbarcò finito il fuo viaggio , 
il reGamento da lui fatto in mare è valido. Peraltro fe la nave fof. 
se furta in fiume , o in porto , o baja col proefe in terra , G può 
in efsa fare ogni forra di contraiti, tanto rogati da Notavo pubblico , 
T*m. III. P quia- 

(a) /. Archiatri in fini per d* ptefe(f. ut mtd. 
fb) /. un. pir ben. p»[f. ttffam. milit. 

(c) § hadtnus InJÌ. dt milit. ufltmtttle. 
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quaato dallo Scrivano dei vafcello, e fi dà loro piena fede, purché 
dallo Scrivano Sano riportati in fcritte per difiefo nel cartolario del* 
la nave, e fiano pubblicati, e attesati con efprefiioae di tefiimoa) a 
tal atto chiamati: dovendoli avvertire, che rifpetto ai teftatnenti i 
tefiimonhan da efser fette : e quando non feae potefsero aver tanti , 
vi fi fanno intervenir quelli , che vi fono , dichiarandofi non efser 
intervenuti altri, perchè in maggior numero non fi fon potuti avere . Si 
deve ancora avvertire , che tali tefiimonj , e molto più lo Seri* 
vano intendano il linguaggio del tefiatore ^ dovendofi altresì ofservare 
tutte le cìrcofianze lolite sì per li contratti , come pel tefiamento . 
Pertanto fe il negoziante , che ha tefiato in volito favore , tornato 
in terra è morto prima dell’ anno, non avete bifogoo di giocarvi la 
perucca per andar all’ eredità , mentre dt jart niuuo ve la può con* 
trallare . 

LXII. Dìft. Sia benedetto Iddio , che mi provvede così bene . 
Egli mi fia propizio in apprefso . Or lenta , Padre , che cola è ac* 
caduta la notte pafsita . Un mio vafcello ufeendo dal porto per an* 
dar al fuo defiino , ha urtato con un .altro lenza avvederfeae , 
ed è refiate danneggiato, di modo che ha dovuto ritornar io porto 
per accomodarfi . Potrò io chiedere , che mi fia rifatto il danno ? 

^ LXIIl Mae. £’ fuccefso altre volte , che due vafcelli , uno chs 
entrava , e 1’ altro che ufeiva dal porto con vento alla vela , abbia* 
no urtato infieme o accidentalmente , o per mal governo . Per ve* 
dere , fe vi fia luogo ai rifarcimento del danno , e in che forma , 
coavien prefupporre alcune regole. La prima è, che il vafcello mi* 
oore ha fempre da cedere al maggiore , ed efser il primo a difeo* 
flarfi , ed ammainare • Quefia qualità poi di maggiore o minore fi 
può intender in tre modi; cioè o minor di corpo, o minor di for* 
ze , o minor d' infegna . E fe fi riducano in procinto di non voler 
cedere 1’ uno all’ altro , urtano , e venendo poi a fperimentar le 
forze , nafee la controverfia per il rifacimento dei danni e molto 
più fe urtando uno di loro andafse a picco , come fegul , al dir del 
Targa 1 ' anno 1074. in altura tra il capo di Sefiri di Levante , e 
corfo, ad un vafcello Inglefe di notte urtato con altri , le geo* 
ti del quale falvatefi nello fchifo avvifarono alcuni d’una fregata da 
prefa, i quali infieme la trafeinarono tanto, che fi andò a ricuperare 
alla meglio . In quefii cali però , foggiunge il Targa , riducendofi 
1’ afiare in litigio , conviene efaminar bene il fatto , e riconofeere , 
fe vi fia colpa , perchè fe quefia v’ è , la caufa è criminale , roaf* 
fime fe vi fofse ofiefa di alcuno : dovendofi avvertire altresì , fe la 
colpa è grave , o leggiera , ovvero mera inavvertenza : chi d’ una 
parte 0 l'altra ve n’abbia più, o meno; chi fofse tenuto a cedere; 
c chi avefse dovuto refifiere : e così ancora chi fia fiata la caufa 
deir urto ; perchè alla fine convien per lo più entrarvi coll’ arbi* 
trio, avuto riguardo ancora ai luoghi , tempi, quantità , e qualità 
dei danni , ed altre ponderabili circofianze. La feconda regola è di 
ticonofeere , fe alcuno dei due vafcelli , che hanno urtato , fofse 

flraca- 
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firacarlco « perchè fcguendo abboccamento d* alcuno di e(C , fé non 
coRa della caufa , fi prefume procedere dallo flracarico , e da non 
erserd riparato a Tuo tempo , e non aver compito alle fue parti • 
Così vuole un bravo Legale (a). La terza regola è, che nell’ entri« 
re , e nell’ ufcir dai porti o bordeggiandoli , o con venti laterali , i 
quali più facilmente degli altri danno .dito a quell’ incontri » quel- 
lo che efce di porto , o che efce di terra , maggiore o minore che 
Gif è obbligato cedere a quello , che entra, 0 cheli atterra, e quello 
deve ancora difcoftarli da quello . Xa ragione è , perchè chi elice di 
porto , o di terra , è in vento , che per altro non ufcirebbe ; e chi 
entra , lo incontra . Il medefimo è per chi bordeggia ; dimodocchè 
qnello , che rende il bordo , fi ha da fcoUar da quello , che lo 
prende .* ambedue peraltro hanno da (lar attenti al fatto loro . £ 
tutto ciò, foggiunge il Targa, altre volte per limili accidenti occor- 
fi fu provato con ceHimenj legitimi nella Cancellarla di mare. Ori 
ciò fuppcRo , voi prenderete lume per vedere , fe dobbiate reRar 
indennizato per 1* urto ricevuto dal voftro vafcello . 

LXIV. Dtfc. Ho capito tutto Mi regolarò . Cofpetto di Bacco ! 
Tenta un altro cafo tragico accaduto quella mattina . Si è dato fuo- 
co ad una nave io porto, e le genti di una mia nave, con le gen- 
ti d' altra nave , che erao vicine , temendo fi atticcalse loro il fuo« 
co , nè potendo difcofiarfi , hanno mandato a picco 1* incendiata « 
Ora non so come fi aggiullerà quell’ affare . 

LXV. Mat, Non è cofa rara, che s’ attacchi fuoco ad una nave. 
Accadde ulticnimente un fatto tale fulla colla di Genova in villa di 
Porto Maurizio: Sebbene non fu , come pure vi dilli ieri , difgra- 
2Ìa , ma dolo a frode del Capitano e della Tua gente » Ma al nollro 
propofito , fe accadefse un limile incendio in qualche porto , ove 
fofsero altre navi vicine , alle quali in confeguenza potefse ippicar- 
fi il fuoco con pericolo di rellar tutte incendiate , Tappiate , che li 
legge commune ha dichiarato in quello cafo {b ) , che fe le genti d’ 
altre navi vedefsero non poterli allontanare per falvare con i legni 
fe fiefse , potrebbono fenzi difficoltà difiruggere la nave incendiati 
e anche mandarla i picco. Anzi fe le altre navi patifsero alcun 
danno dall’ incendio, dovrebbe queflo efser rifatto. Dunque quieti* 
revi , mentre nulla vi può efsere per la voUra gente. 

LXVI. Dì/c, Ringrazio il Signore, e anche V. P. disi buona nno«' 
va ' Mi accade un’ altra cofa . £' giunta ieri una nave proveniente 
da Cadice, carica di merci diverfe . Il Capitano ha denunziato pi-' 
vecchie cofe , ma alcune le ha taciute . Ora- Tento farfi rumore da 
quei della dogana . Che cofa farà mai ? 

LXV IL Maf» Chiunque de’ naviganti , che portano merci o per 
mare , 0 per fiume , deve fiar bea attento a farne la dovuta denun- 
zia alla dogana , o pollo deputato , e ciò dentro lo fpizio di .ore 
24. , da che giunfe , e diede fondo di fermo in porto , O' in baja» • 

P 2 0 fe- 

ce) Strae, trafi, dt navtb. par, n, 74. 

(b) /. 29. at fi quìs fumo 50. § pr, per ad /. a^uil. 
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o fftio di mare, dorè Tooo tali dogane, o pofti . Si efcludano fri' Cri- 
/liani le feUe di precetto di S. Cbiefa , dorendofi allora far la de- 
nunzia nel giorno feguente . Ma fe dorrà farli la contumacia , 6 
denunzia fubito * che quella farà terminata . Si debbono poi denun- 
ziare tutti gli eletti o in pefo , e in numero , o in mifura , e qua- 
lità , fecondo che fono , e che lubordinati reftaao ai diritti , o a 
fianchi d’ appalti; con dichiarare , fe fiano condotti per di fermo ; 

0 per di tranlito , colla libertà di porto franco , dove ri è , facendo 
fcrirer ogni cefa o in fuo credito , o in credito di quelli , a' quali 
ipettano , con apporr! , fe faccia bifogno , qualche riferra , o ipote- 
ca , o altro vincolo , o condizione , fecondo che al dennziante 
conrien fare . £d il Capitano della aire , o padron di barca ha da 
ordinarè allo Scrirano , che faccia nota di tutto ciò nel libro del 
tnanifello ; altrimenti tutto il danno, fe ri fofse ,anderebbe per fuo 
conto. £’ ben vero però, che alle volte convien lafciar in bianco il 
nome o nomi di coloro , a' quali fpettano gli «fletti denunziati , 

1 quali nomi a beneplacito del denunziaate gli fa ferirete a (uo tem- 
po . E ciò per più hai • Si ha dà faper ancora , che trattandoli di 
roba che deve porli in purga nel lazzaretto , come fono le lane , i 
lini , e Umili , convita far denunzia fenza pratica , la quale non li 
dà fe^on finita la purga . Ma fe fi tratta di robe non foggetee a 
quarantina , come fono ferri , piombi , metalli , o vettovaglia , pri- 
ma di sbarcare una minima cofa dì efse convien fare la denunzia 
fenza pratica , e per lo sbarco prenderne licenza . £ fapete voi di 
che cofa- non fi fa la denunzia • di quelle cofe , che fi ritengono , 
o fi comprano per ufo della nave ; nè per efse fi pagano diritti , 
onde non fono fubordinate a contrabandi . Le quali cofe per toglier 
ogni difiBcoltà , fi debbono notare nei cartolano , c nell' inventario 
Ideila nave . Tali fono le gomene , le ancore , ogni forra di armi , 
le vettovaglie , e i bafiimenti per mantenimento della gente . Tolta 
però quefie robe, d'ogni altra, deve il Capitano farne denunzia den- 
tro il fuddetto termine di 24. ore . £ fe fi manca , v' è la pena 
della confìfcazione . £ quello danno va a conto di lui , e della na- 
ve • Voi dunque dentro quei!' oggi fiate follecito a riparar quefio 
danno proccurando di feufar il Capitano , per non farlo comparir 
colpevole • 

LXVIIf. Di/e, Eh Padre , quella roba che ha taciuto il Capita- 
no , non era a fua notizia , mentre dai mercanti è flati caricata oc- 
cultamente, cd egli ora fe n’ è accorte, perchè è flati feoperta . 

LXiX. Mèi, Quando fia così, che quella roba fia fiata caricata di 
foppiatto , e per confeguenza non fia fiata riportata nel libro del ma- 
nifefio , il danno , che ne porrà feguire , non sndarà a conto del 
Capitano , ma degli fiefiS mercanti , come dice il Coofolato . 

LXX. Di/e, E fe non fi fofse feoperta la frode della dogana , il 
Capitano accorgendofene nello fcarico, potrebbe pteterderne il nolo? 

LXXL Mèi. il Confoiato dice* che di quella roba caricata nafeo- 
fiamentc U Capitano accorgendofene Belio fcaricare le altre mercan- 
zie 
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sic può preaderne quel nolo , che gli piace . £ fe peraYveutura per 
cagioa di quefla roba caricata eoa (rode ae feguifse danno alle altre' 
mercanzie » coiui, che 1* avrà introdotta , farà tenuto a tutto il daa* 
no. E CIÒ è conforme alla difpofizione non fole del Coofolato , ma 
altresì della legge comune (a) . 

LXXll. Dife. Direi quali , che ne ho piacere , mentre dovevano 
venir con fedeltà . Senta un altro cafo . Patimenti quella mattina 
una mia nave carica diretta per Venezia, mentre flava in vifta di 
Pefaro , un vento -gagliardo e burrafeofo 1’ ha obbligata ritornar ia 
porto . Dovrà ora pagar di nuovo 1’ ancoraggio , e i diritti della • 
dogana ì 

LXXllI. Mt$. La legge comune {b) difobbli^a una nave ritorna* 
ta per urgente caufa o bifogno a pagar nuovo ancoraggio , e diritto 
di dogana , tutte le volte che nò ha caricato , nè diTcaricato in al* 
cun luogo » ' . I > ' 

LXXIV. Di/(. £ fe fi dalse il cafo , come pur troppo fuecede 
che una nave incaminata v. g. per Barcellona fofse forzata da cau* 
fa urgente prender porto v. g> a Livorno , dovrebbe denunziare eoa 
pagar anch« 1 diritti ì 

LXXV. Alat. In cafo d’ approdamento forzofo di qualunque legno 
in porto, o bai*, dove non è deflioato, ma entrato follmente per 
fottrarli da impero di burrafea , o di venti , o di corfari , che gli 
dafsero caccia , o per neeelfità di far acqua), o di provveder viveri ; 
che gli mancano, o anche per error di piloto, o per altra limile ca* 
gione , il Capitano è tenuto bensì a denunziare per tranfìto , come ' 
giunto per caufa forzofa ì non è però tenuto ad alcun pagamento 
di diriti (r), falvo 1’ ancoraggio, il quale , fe ^ofse grave , e impo* 

Ilo a contemplazione di commercio , neppur vi farebbe obbligo pa* 
gare , o almeno non all’ intiero : purché però non fiegua sbarco , o 
contrattazione volontaria (d) . 11 Capitano peraltro avverta bene di 
far la detta denunzia , che fi chiama vi vtntorum , con far , che fia 
approvata da chi fpetta , informandofi del pollo , dove fi fanno tali 
denunzie per non incontrar impegni eoa fuo danno E quefla de- 

nunzia parimente fi ha da far dentro le 24. ore , da che s' appro* 
dò : c lo Scrivano del vafcello è* tenuto , come ho detto altra volta, 
farne annotazione nel cartolario. Avvifateoe dunque il Capitano., 

LXXVI. Di/c. Sarà mia cura. Mi dica, potrà farfi qualche con* 
trabando in materia di certe robe , che per cacciarle fuori conviea 
pagar dei buoni denari ? * 

LXXVil. Mti. 11 contrabando è uno dei finillrì , a cui peraltro 
non fon tenuti gli afficuratori , falvo però patto particolare, come vi 
diffi jeri (0. 8>- conf. 5. ) o ufo , o legge di alcun paefe . Ha il 
contrabando altri nomi , come sforza , di/etmmino , e in Spagna fi 

dica 

(a) /. ait prxior ^ fia. ds vi bonor. rtpl, fÌTt- 

(b) f. 1 5. psT tod. 

(c) / fia, ^ ftrvi V. fi propttr pir tod. 

(d) Jean, hotan, dt jurt mitit. lib. ii(. g, a, S. 


Digitized by Coogle 


ìiS CONFERENZA XXIfl. 

dice ptraltf* Tutti però queRi nomi altro noa fìgnifìcsno , cfie una 
introduzione , o cdrazionc fatta occultamente per fraudare ì diritti » 
che dai Principi nei loro flati fono imponi per V introduzione , o 
cftrazione di certe qualità di robe, o merci ; i quali diritti fono fo- 
liti in ogni parte del mondo , dove più > e dove meno , fenzà che 
giovi a difpenfarfene o per 1* i^.noranza , o per T obblivione (a): ed 
è quello un delitto grave , attefocchè chi li defrauda , s' appropri! 
ciò ^ che appartiene al Principe ; onde non può pafsar neppur fenza 
peccato , efsendo ciò ordinato da Dio medehmo per la bocca dell* 
Apoflolo (è) , Ma circa T iropolìzione degli fianchi , o Hano appal- 
ti , ovvero come altri dicono , imprefsarie , chi lì frauda , non com- 
mette propriamente cootrabaodo , perchè può aver pagato i diritti 
dell’ introduzione* Ma fìccome 1’ impohzione confine a' non poter- 
ne contrattare , così chi fofse tenuto per cootrabandi propri d* in- 
troduzione , o eflrazione , non è tenuto per l’ impropri di contrav* 
yenzione.a Umili fianchi , o appaiti . Intanto Gccome quefti uG , e 
ìiq^.qIìzÌQQÌ fono pubblici e. di continua ofservanza , così il Capita- 
lo , che li trasferifce colia nave , dove fono , è obbligato faperli ^ 
ovvero informarfene bene per non efporfi a’ pericoli : dìverfam^nte 
è tenuto al rifaicimento dei danni , fenza poter allegare feufa alcu- 
na d* ignoranza , o altro .* falvo fs fofse un* impofìzioae talmente 
Bupva , che non V avefse potuta penetrare , nè informarfene (e) • 
Però vi eforto a Gar ben attento di non ingerirvi in permettere 
contrabandi , o altre Gmili frodi • 

LXXV'lIl*. Difi, Capifeo anch* io , che non Ga bene. ReGo cre- 
ditore d* un mercante di più migliaia di feudi , t non fo come 
farmi per riaverli : mi cref^ce poi il timore , perchè dubito , che 
qneGo mercante fì renda alla fine impotente a pagare . E’ vero che ' 
una bella nave , che è in porto , è fuà , ma fe abbia litri eGetti ». 
io non lo io . 

LXXIX. Mai, Se voi avete un fondato timore di non efser paga- 
to, fategli incatenar quella nave. 

LXXX. Di/e, E come fi fa ciò ? 

LXXXI. Mai, Siete pur addietro colla fcrittura . O via , fentite- 
mi , e imparate . L’ incatenamento è una fpecie d* arreGo , o 'anche 
di fegueGro , che G fa fopra una qualche cofa . Cosi nel cafo 1’ in- 
catenamento di nave è un trattenimento di efsa per ordine di Giu- 
dice competente ad iGanza d’ alcun creditore centra il Tuo de bitore 
padrone della nave . E G efeguifee in un luogo Geuro , acciò non 
polsa partire; e ciò a cautelar il credito. Diverfifìca 1* incateaamen- 
to dal fegueGro , perchè queGo G fa apprefso una o più perfone G- 
cure , e quello G fa in luogo Geuro . Del reGo convengono in Ge- 
me . L’ efecuzione di queG’ incatenamento ,o arreGo fi fa con affig- 
gere all’ albero un pezzo di catenella di ferro, o con bollo impron- 

tato> 

(a) Joan. Losctn, dt )ure martt, l\b, x. tir. 8. ». 8»^ 

(b) ad Rom, e, v, 6, 

CcX/m/» dar* di u nau(. lìb, iz*. 
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tato all’ albero raacAro, o ia altra miniera fecondo I’ ofo dei Paefi 
dt mare . Qualunque però è il modo * lì dere intimar alla gente di 
nave dall’ elecutore in voce , cioè che cfsa non debba muoverQ da 
quel luogo lenza il rilafcio dt detto incaienameoto fatto pena v. g. 
di cento feudi d' oro, o altra lecondo 1' ufo , e da iocorrerfi fubito. 
Si può ancora a maggior cautela levar via il timone colle vele • 
le quali cofe fi fanno riporre prefso il GiudiceT E in quefio cafo fe 
v’ è altro creditore, può anche quelli per fua cautela, fenza incate> 
nare , valerli del fequeilro comune con fare Raggiare il detto timo- 
ne e vele . Ciò poi che feguiri , 1’ elecutore dovrò riferirlo fotto 
gli atti . Fatto CIÒ , il creditore deve dentro otto giorni dare in fcrit- 
to negli atti la fua petizione del credito , e fra altri dieci giorni 
dalla petizione deve farla intimare al debitore , e fra fei meli aver 
ottenuto il fuo mandato fpedito del creditore ; altrimenti foggiaccia 
■ir emendazione dei danni , fpefe, ed intereHì . £ fu tali termini 
convien badarci bene , poiché ognun di effi è fatale , come fono i 
termini delle appellazioni , perchè fe fi lafcia fpirare anche una fol 
óra , già queir atto è terminato } onde non può farli più nè feque- 
ftro , oè incatecamento . 

LXXXIf. Dijc. Certamente che qui v’ è dell' imbroglio . Ma fc 
vi folse qualcuno , che volefse fiar per lìcurtà , cefsarebbe 1* inca- 
tenamento i 

LXXXIII. Maift. O fi Signore ; anzi quefia farebbe la manieri 
più fpedita pel padron della nave , a fine di foctrarfi dall’ incate- 
namento , cioè ritrovar una ficurtà idonea ed approvata , la quale 
unitamente col debitore s’ obblighi di rapprefentar la nave , o il 
fuo valore ad ogni mandato di Giudice competente , ovvero di pa- 
gar la partita , per la quale è fiata fequefirata , o incatenata la na- 
ve , e circa le predette cofe fiarne a ragione (a). Si ha però da fa- 
pere , che il Giudice può moderar alquanto la quantità del credito, 
fino alla quale fi dia la ficurtà , avuti t dovati riguardi fecondo li 
pratica . £ ciò fi fa per facilitare la ficurtà medefima . 

LXXXIV. Di/c. Adefso però mi fovviene , che la nave è già de- 
fiinata per far un viaggio . Non fo , fe potrò impedirlo . 

LXXXV. Confolato di mare vuole , che febbene uni 

nave refii già incatenata ; pure fe veramente , e non fintamente , è 
defiinata a far qualche viaggio , ed il padrone non può ritrovar fi- 
curtà , fi deve prender da lui doppio giuramento, cioè, che non ri- 
trova ficurtà , e che ricondurrà dopo il viaggio la nave nel me- 
defimo luogo fubordinato allu fiefso incatenameufo . E con ciò 
gli fi deve rilafciar la nave . Il Targa foggmnge , che così fu prati- 
cato in Genova nella Cancellarla di mare 1’ anno i68o. per un cafo 
limile . Ed io aggiungo altresì , che così facendo porrete voi (pente 
di riaver qualche porzione della (omma, che avanzate , attefo il ca- 
rico , che ora fa il vofiro debitore . 

LXXXVI. Difc. E’ vero , però bifogaerà lafciarlo andare , dato 

che 

(a) /. fin. in fin. C. de ord. eogn. 
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che avrà il giurameaco . Ma fc mai accadefse , che rilafciata la na* 
ve , pel viaggio cafualmente perifse , reRarebbe foife 1’ obbligo di 
prefentarla , da che quell’ obbligo fi fa per efsa nave , o fua Qmia , 
che Tempre contiaua ttiam u pirimptt . 

LXXXVir. Ma*. U Targa fuddetto dice , che quello cafo è ac« 
caduto più d'*uaa volta , ed è flato rifoluto , che fe il padroa della 
nave ha navigato colle dovute circofpeziooi , e provviGoni , ed ita 
viaggi regolati , e confueti , dimodoechè non fe gli pofsa attribuir 
maocamento alcuno ( il che G ha da prefumere , quando non lì ve> 
da , o non fi provi in contrario ), refla fciolto ogni obbligo di pre. 
fentazione » e chi incatenò , doveva farli afficurare . La ragione , co. 
me egli dice, fi è, perchè la nave è fatta per navigare, e non per 
marcire in un porto a difpofizìone d’ alcun creditore , afpettando , 
che liquidi il fuo eredita per pagarvifi , attefocchè quefla è una ro. 
vina certa , ed il Gniflro è incerto . Riferifce poi alcuni fatti di fe- 
queflro , ed incatenameoto , e dice , che finite le liti , fra fpefe di 
guardie , ed altre , appena l^e ne ricavò da foddisfarle . Quindi fog« 
giunge efser meglio , che la nave navighi . E febbeae la flima /»;• 
ttdit loco ni , ciò però s' intende r* falva . La capite i 

LXXXVIII. Dì/e. Dice bene il Targai ma intanto G Ha Tempre 
fulla paura di non aver nulla . Ma v’ è un altra circoftanza , che 
non mi ricordavo. Il mio debitore non è poi padron afsoluto della 
■ave , efsendoveoe altri due , che fono pure interefsati inefsa , In- 
fomrna il mio debitore è padroa foitaitto d' un terzo . Potrò io , 
ciò non oflante farla incatenare ? 

LXXXIX. Ma*. La ragion comune nel cafo non vieta poterfi in* 
catenar da alcuno una nave per la partecipazione , che vi ha , o 
poca , o afsai , qualche Tuo debitore . Quindi trattencndofi tutta la 
nave come cofa individua , quando o non convenga , o non fi pofsa 
fottrarre dall' incatenamento con ficurtà , e perciò fia coflretta trac* 
tcnerfi fequeflrata per lungo tempo finca ragion veduta fopra il cre- 
dito , e non fenza ecceffive fpefe , confuroi , e perdite di viaggi , 
fa d’uopo vedere , come debba provvederfi all’ indennità degli altri 
partecipi non tenuti per la preteoGone del fequeflrante . Qui dunque 
debbono gli altri partecipi proteflar tanto centra il fequeflrante , 
quanto centra il partecipe , fopra i beni del quale è fatto il feque* 
(irò , dì tutti i danni emergenti, fpefe, ed intereflì, di lucro cefsan* 
te per la caigione di non poter navigare. E quando 1’ affare s' ii»ol* 
trafse , fi deve far navigar la nave a comun rifico col carico dell* 
incatenamento , e colla permìfiSone del Giudice , il quale in ciò de- 
ve condifaendere , obbligando bensì il Capitano a riconfegoar la na- 
ve finito il viaggio. E fe il fequeflrante non vuol correr riGco del- 
la porzione fequeflrata, devefi far afificurire . E lo ftefso fi ofserva, 
quando fofsero più fequeflranti . Quando poi i fequeflranti , o uno 
di c(fi avrà da pagarli colla porzione del loro debitore, hin da ef- 
ser preferiti i partecipi per li danni proteftati , fe Reavefsero patito (v). 

E se 

(a) Ft/ìf. d* f*t. t. II- tf. iw 


Digitize by Co( 


SOPRA I NEGOZJ DI MARE. . isi 

E fe eat poriioue noa fofse Tuflìcieate alla rifazione de' dinni fud- 

detti , farebboao obbligati i fequeflranti in folidum a compir di prò* 

pxio per ragion d' individaità . Quindi bifogaa fiar canto prima di 

far incatenar una nave , che ha moiri padroni . dovendo pìuttofto fc« 
queftrarlì la porzione del debitore in mano del Capitano , 

XC. Difc. Capperi / bifogna davvero aprir ben gli {occhi . Padre, 
ieri mi giunfe da Venezia ^na nave carica di varie mercanzie per 
mio conto : ma le ho vilìtate , e 1’ ho ritrovate non poco danneg* 
gtate i onde penfo di non riceverle . Farò bene ^ 

XCI. Mat/i. Dopo che la nave è giunta in porto , ed armeggiatt 
che (ìa , e dopo efsere Hata ammersa a libera pratica , e fatta la de< 
nunzia delle merci , rcHa che fi fcarichi : e qucHa funzione Ha n 
pefo dello Scrivano , come quello , che ha avuto la cura dell’ int> 
barco • Efso dunque pr4mierameute deve far avvifare tutti i ricevi* 
tori delle merci ad uno ad uno, che quando vogiicno , vengano , o 
mandino a prender cognizione di buona fliva , perchè fe per forte 
vi fi trova o bagnamento , o pregiudizio di jcba , non fi pofsa re* 
darguire , che proceda da mala Hiva , o da poco conto tenuto della 
loro roba. Si eccettuano le robe , che andar debbono io quarantina, 
non potendoli quefie levare fe non dopo pafsato il tempo della qua* 
fantina fuddetta . Secondariaraeite deve loScrivaao aliiHere nel met* 
ter le merci nello fcfaifo , e farle condurre al luogo confueto di ter- 
ra , che in A^ncona per ordinario fono i moletti delle portelle . E 
venuti i ricevitori , fe ne fa la confegna fecondo gli ufi marittimi o 
a loro medefimi , o ai loro commelTi , o giovani , i quali giuridica* 
mente hanno autorità di ricevere («). Fatta poi che fia la confegna, 
deve lo Scrivano ritirar la polizza di carico , facendola toccare di 
tntao del ricevitore conforfne agli ufi mercantili ; e quindi ne fa 
nota nel libro incontro ^la partita: dovendo però avvertire , che fe 
vi fono robe ipotecate , o fequeHrate , vada cautamente nella confe* 
gna per I' adempimento dei carichi . 

XCII. Ma fe accadefse , che le robe come voi avete detto , pa* 
refsero al ricevitore dannificate , non deve queHi ricufar di ricever* 
t. le; ma le deve ricever con protefio per non pregiudicarli , con far* 
oe di ciò nota nella firma del ricevimento . £ fe fi tratta di gran 
quantità di robba daonificata, i più cauti ne fanno atto coll' inter* 
vento del confegoante e del ricevitore apprefso alcun Notaro ficen* 

> doli fpiegare , che fi dà , e lì riceve fenza pregiudizio : ovvero G 
colloca in depofico apprtfso alcun confidente , acciò la faccia reHiu* 
rare , per dovcrfene poi Har a ragione . Il che fpefso accade nella 
confegna dei graoi , ne’ quali può più facilmente ritrovarfi qualche 
deterioramento . Tutto ciÒ peràltro non è valevole a ritardar il pa* 
gamento de’ noli . Ma fe non fi facefse alcun dei fnddetti atti , s* 
intenderebbe la roba accettata^ liberamente , e fenza riferva : falvo 
fe fi trattafse di roba ripoHa in cafse , o fardi legati , non vifitati 
al di dentro. Voi dunque, che avete riconofciuto efser quella merei 
Tkx. ih. Q pre* 

(a) /. pr. ftt dt hjl}. tH. 
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pregiudicate o per bigaameaio , o per altro , ricevetele si , mi 
ricevetele eoa protetto , ovvero fate ua atto pubblico apprefso il 
Kotaro , come ora v’ ho detto . 

xeni. Dif(. Così farò . Mi dica , fe per alleggerir la nave li 
ponefsero delle merci nello fchifo per portarle in terra , e nel con- 
durle per un colpo di mare fi perdefse lo fchifo colle merci , o fi 
dannincafsero , che dorrebbe farfi ? 

XCIV. Mtt. Quando non vi fia ttata colpa, ma il roverfeiamea- 
to dello fchifo fia derivato da pura disgraxia , il Confolato ordina , 
che il rimanente delle merci e la nave infieme contribuifeano al ri- 
facimento del danno. 

XCV. Di/c. E fe dopo ricevute le balle, fardelli, e cafse , non fi 
TÌtrovafsero giutte, contea chi fi dovrebbe andare ? 

XCVI. Mtt. Quando fi ricevano robe efittenti in balle , o colli 
cuciti e legati , o in cafse inchiodate , le quali robe vadano .o a 
pefo, 0 a numero , o a mifura , e quatte qualità non fofsero fiate 
fpeciÀcate nella polizza di carico, e nella confegna , fe mai nel ri- 
ceverle non fi ritrovafse la quantità , o qualità avvifata , febbene vi 
fi ritrovafse entro vacuità, o altri cootrafsegoi denotanti mancamen- 
to, pure fe al di fuori non fi vede vefiigio di apertura , il Capitano 
non è tenuto per tal mancamento (j). Però in quetta cafo fi ha da 
ricorrere al trafmittente , e intanto il ricevitore deve farne protetto 
di riceverle feoza pregiudizio. 

XCVII. Difc.Elt accadefs» , che nello fcaricare fopravvenifse qual- 
che burrafea , per cui il Capitano dovefse ritirar la nave prima di 
compir lo sbarco, come dovrebbe farfi in apprefso? 

CXVIII. Mae. Cefsato il pericolo , deve il Capitano far ritornar 
la nave nello ttefso luogo , e compir lo feerico ; il che fi fa ancora 
per r imbarco . £ fe avefse lafciato in terra la fua gente , dovreb- 
be andare , o mandar a prenderla . E fe mài caricando , o fcarican- 
do gii fi aprifse falla, o patifse tal tormento la nave, che 1’ obbii- 
gafse ad alleggerire , deve farlo , e fervirfi di qualunque altra barca, 
che può allora aver alle mani . Cosi dìfpone il Confolato. 

CXIX. Difc. Padre , io ho molti altri dubb) da feiorre fu quetta 
flefsa materia marittima } ma oltre che 1' ora è tarda , mi ritrovo 
alquanto confuTo : onde per non far una violenza alia tetta con fua 
permiOìone differirò il difeorfo ad altro giorno. 

C Matft, Si Signore , fervitevi pure , andate , e ritornate a vottro 
comodo . 


(a) /. I. § /ì aT^tnt, v, fi tifit fa dt p. 
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Sulla Jìe[fa materia ài ttegoziazìoni marittime i 

- I» Mae, O late il ben tornato figliuolo .Vi fi è rifehiaratt li 
O mente? Seguitate però i voftri dubbi* 

II. Dì/c, Per grazia di Dio fio beniffimo • Onde fooo lefio a ri* 
cercar ciò , che mi rimane fopra gli affari marittimi . £ prima d* 
ogni altra cofa avendomi ella detto jeri verfo il fine della conferen* 
za,) che io certi cafi fi deve contribuire al rifacimento' del danno • 
defidero « che fi fpieghi un poco fu quefio punto 

III. Mae,. Egli è dovere* Sappiate però alla prima, che nelle ni* 
vi o barche v' è una certa pratica di germìnamento , E quello non è 
altro, che una deliberazione fatta dal Capitano di nave , o dal pa- 
drone di barca , approvata dai Mercanti , fe vi fono , o non efsen- 
dovi, dalla maggior parte della gjsnte di nave, di volere volontariamen- 
te arrifchisrfi , incontrando un pericolo rimoto e danno minore, per fcht* 
varne uno maggióre e più profifìmo , con dover poi ripartire il dan«- 
no del perduro o guafio fopra il falvato , come il Confolato fiefso 
difpone . II cafo più frequente , che dia adito a quefio germinamen- 
to è, quando fi gettan robe in 'mare per follevar la nave , e fottrar* 
la dal naufragio . £ febbene in molti cafi frgermina per occafione 
di altri finifiri , fempre però fi fa a fine di fchivar un maggior pe- 
ricolo incontrandone un minore : come quando fi delibera d* invefii- 
re una fpiaggia per tema di fommergerfi del tutto : come altresì 
quando un legno fi ritrova troppo atterrato o per correnti , o per 
altro , e fi delibera far forza di vele : oppure quando per tormenta 
fi delibera tagliar T albero (a) : ovvero quando una o più navi cac- 
ciate , o per dubbio di nemici fi riducono, o fi trattengono in alcun 
porto, q-fotto fortezza, come è feguito tante volte. In quefii ed 
altri fimili cafi fe il lutto procede confultivamente , fi. dice germi- 
namento , e feguendo il danno , quefio fi riparte. Da ciò peraltro 
fi può ricavare , che quando fi è germinato con volerfi appigliare ad 
un pericolo minore per fchivarne un maggiore, e ad ogni modo noti 
fi è potuto ottener il fine di quefia elezione , tanto che la nave ha 
dovuto naufragare; in quefio cafo nulla opera T aver germinato: 
laonde falvandofi alcuna* cofa dal naufragio non fi contribuifee • 
Così V. g. fi elegge d’ inveflire , e per far quefio fi germina , ma 
poi r invefiire nulla ha giovato, mentre, ciò non ofiante, la na- 
ve è andata a naufragare , e dal naufragio fi falvano delle robe, e fi 
ricuperano gli avanzi della nave rotta, non v'è qui luogo a contri- 
buzione , ma chi falva , falva per fe , mentre fi tratta di finifiro to- 
ltale ; quindi efsendo cefsata la caufa del germinamento , cefsa anche 

r effetto . Acciò dunque abbia luogo il germinamento , vi ci voglio- 

Q z no due 
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no due cole , cioè deliberatione coafulHra per caufi di giafto tìnto* 
re, ed edeituìzìonc del deliberato. E allora ii danno avutofi obblì* 
ga tutti gl' ioterefsati s) del vafcello, che del carico a coatrìbnzio* 
ne, riparteodofì il danno a lire, foldo , e denaro, o lìa per rata 
porzione dell' intercise d'ognuno tanto in rifpetto alla mercanzia, 
quanto in riguardo alla nave . Ciò fuppofto 

IV. Vengo ora a dirvi alcun' altra cola più disiata falla contri* 
buzione . Prima però per intelligenza di quefia fi ha da prefupporre 
una regola generale , cioè che ogni danno procedente da Gnifiro, 
fia grave o leggiero, che per difgrazia accade ad un vafcello, o al 
fuo carico, o ai fuoi accefsorj, o in tutto, oiu parte, retta di con- 
to , e rifico del padrone dèlia cofa dannificata (a) ; e perciò fi fuol 
dire marinarefcamente di }«lva , falva ^ t chi perde , perde } onde in 
queflo calo, falvo gli accordi, nulla fi contribuiice . Vi fono però 
parecchi cali , ne’ quali fi contribuifce . E fono , i. fi contribuifce 
in ogni calo, che occorre con precedente germicamento feguito nel* 
la maniera , che già v’ ho detto : z. fi contribuifce in cafo di getti* 
to, ancorché non fiafi germinato; in calo di rifeatto da’ nemici , 
o da’corfari, ,i quali avendo depredato o la nave, o le merci , fi 
venga con loro ad accordo ; e fuccedendo fi contribuifee lo fpefo : 
4. quando per alleggerir la nave fi fcarica bonariamente alcuna cofa 
delle robe di efsa , ripotte o nello fchifo , o altrove , fe fi perdei* 
fero o in tuno , o in parre . E la ragione fi è, perchè quetto fcarico 
fi fa per utile di tutti gl’ intercisati nella nave e carico : non però 
quando fi fcarica per coofegna : 5. fi contribuifee per la Ipefa fatta 
in difefa della nave e merci in qualche combattimento , o io altro 
modo . Il che è cofa giufia , attefocchè lo fperimenrar le forze per 
comun difefa è una fpecie di germiuamento . Peraltro nè più nè 
meno, quando una oavevè afsalita da' nemici, e fi difende, ^è do* 
vuto iicontumo, non però il danno , fe ne feguifse per rittaurar qual* 
che roba j quindi fe qualche' merce reflafse dannificata col combat- 
tere , nou fe li rifà il danno : e ciò fi ricava dagli ufi marittimi 
{b) 6. fi contribuifee, quando fi lafcia lo fchifo , o ancore , o gome- 
ne, o altri pedreeej per fuggir dal oemico , ovvero per fchivar qu:I- 
che altro pericolo imminente, Oa con germinamento , o fenza; co* 
me dice il Confoìato : 7. fi contribuifee ancora , quando o tutto 0 
parte del carico fpettinte a più perfone è in confufo, e non difiin- 
to , e fe ne fia perduta qualche porzione . La ragione è , perchè 
con quetta mifchia fi è introdotta tra i partecipi una fpecie di com- 
pagnia accidentalmente nell’ ettetto confufo . Non lo fe mi fia fpiegato. 

V. Di/c. Bramarei berameote capire , come in pratica fi faccia co- 

tetta cootribuzione . ' 

VI. Mae. Per far la contribuzione , o fia ripartimento , fi po"® 
in calcolo ogni cofa , cioè tutto quello, che era in rifico prima del 
finittro, e vale a dire, tanto li fai vaio , quanto il perduto , ptez* 

zan- 

(a) /. a. 5 /i co<7/ervet>s per ad teg. Rhod, de }afi. 

(b) Panlus de cali, in /. 4. | /i navis ad I. Rhod. 
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xandoG ogai cola nello fiato , che era allora , (eoxa aver riguardo 
al perduto, o al faWato . La fiitna poi fi fa fecondo il cofio del 
paefe dell’ imbarco , fe il finifiro è legnito prima d' efser giunta 1» 
nave alla metà del viaggio ; e fe farà feguito dopo detta merà , fi 
prezza alla fiima del piefe , dove era diretta: e nel dubbio, fe fi 
Aia dentro o fuori della metà, fi fiima nell'uno e nelT altro modo, 
ed accoppiandofi le due (lime infìeme fi fommaao , e poi fe ne pren* 
de la metà . Si pone ancora la nave in calcolo con tutti i fuoi at> ' 
trezzi , armamenti, ed apparati ; ma dalla fomma lì prende la fole 
metà, poiché fi conta folo il corpo, dovendofi efentare gli accefso- 
rj . Si prezzano ancora le gemme, le vi fono, ed altre cofe prezio- 
fe , e VI fi pongono i contanti , e la valuta degli fchiavi , ma in» 
fedeli , fe vi fono ; mentre febbene quefis cofe non fiaoo lubordina' 
te a gettito , non riportando follievo , pure godono del benefìcio 
di efso . Torti quelli prezzaraenti , quando non pofsono farli di co» 
mune confenfo degli intercisati, il Giudice elegge i periti, acciò que» 
fti li facciano . La ragion poi , perchè la nave entra in calcolo lolo 
per la metà, G è, che gli accelsorj di elsa , i quali comunemente 
e per lo più importano tanto , quanto importa il carpo della mede» 
fima , mentre fono gl’ ifirumenti della falvezza , non è giufio , cho 
entrino in contribuzione . E quella pratica., dice il Targa , fi o($er» 
va per tutto il mondo a tenor del Confolato di mare . Quello cal- 
colo poi , o fia ripartimento , G fa de liyfo nel luogo del primo di- 
fcarico della nave , quando fi tratti , che tal difcarico ecceda almeno 
La metà del 'carico , non fecondo il materiale, ma fecondo il forma- 
le , cioè fecondo il valore . £ in calo che occorra nel viaggio sbar- 
car cofa alcuna , il Capitano prime di confegnarla deve farii alTìcu- 
rare dal ricevitore di dar la fua rata porzione , che fi può ftippor- 
re , gli debba toccare nella contribuzione . E ciò fecondo gli ufi 
marittimi . 

VII. Ma circa la nave convien fapere , che non feropre entra in 
calcolo per la fola metà ; imperocché vi fono due forte di gettiti 
di roba in mare, uno cioè piano, e l’altro forzofo : il primo è, 
quando G fa confultivaraente j il fecondo quando G fa per cefo tal- 
rotore improvvifo , che non ha dato luogo a confulta , come dice il 
Confolato , il quale .poi ordina , che in quello fecondo calo la nave 
entri m calcolo per due terzi del fuo valore , compreG gli accefso- 
r] . E quella (lima G ha da fare fecondo lo fiato delle cole gettate 
nel tempo del gettito , e non dopo di efse / e così ancora in ogni 
altro finiflro con germioaraento , pel quale fofse obbligo di contri- 
buire , poiché m 1 danno occorfo prima o dopo non G contribuifce . 

£ fe mai accadefse , che dopo il gettito, o fmifiro, per cui Ga fiata 
fatta contribuzione, G rieuperafse alcuna cofa, quella non fi refiitui- 
fee più al padrone , perchè colla ceniribuzione G è fatta comune : 
onde fi vende, e fi riparte il ricavato. 

Vili. Circa I noli poi, quelli ancora entrano in calcolo, bensì 
netti d’ ogni fpefa bifognevole per guadagnarli , che però v’ entra 

‘ CIÒ , 
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ciò, che avanxa, come dice il Ccnfolato. Entrati poi i noli in cal« 
colo nella maniera , che ho detto , fe il Capitano vuol confeguir il 
nolo foto del falvato , e non uoiverfalmente , cioè del falvato e 
del perduto , in tal cafo non entrano in calcolo , come parimente 
dice il Confolato . 

IX. Difi. Cospetto di Bacco ! ancora non capifco bene , come poi 
s’ abbia a fare cotedo ripartimento . 

X. Mai. Non vi sbigottite , mentre io ve lo ifietterò fott’ occhio, 

e fpero che lo capirete . Eccovi pertanto una fuccinta idea , come 
debban portarli i periti nel ripartimento . Primieramente dunque fi 
pone in calcolo talli .... in pefo netta cantari . ... a feudi .... 
il tamaro i come vagliano nel luogo dell'imbarco, per efser feguito 
il finidro di là della metà del viaggio , chi fono di conto di . 
importano • - - . . • . - • fc...« 

Si continua in apprefso a porre cofa per cofa , e quando farà fini. 

(0 , fi fommano le partite - fc.... 

' Sommato che farà il carico, che è il contenuto, fi feguita in ap. 
prefso col porre il continente , cioè il valor della nave con tutti gli 
accefsorj per la metà delia fiima fc. . . . 

Seguita il conp , e fi mette : noli nitii ; che fi avran da pagare 
tanto fopra il falvato, quanto fopra il perduto • • fc.. .. 

Si avverte, che quando non fi può aver la quantità per l’appun- 
to dei noli netti , il che fpefso occorre, fi fomma ogni cofa fc... 

Si diffalca poi la metà , ed alle volte due terzi dai noli brutti ad 
arbitrio di chi fepraintende al calcolo , avuti i dovuti riguardi , e fi 
pone in calcolo il refiante : ma quando il Capitano rifeuote i noli 
folamente fopra il falvato, efll noli non fi pongono in calcolo, co* 
me già v’ ho detto . 

Sentite ora il conto dei danni , che deve fard a parte . 

XI. E prima balli... le quali ragguagliate alla valuta di • fc . . . 

Siegue poi cofa per cofa dannifìcata , o perduta : e rifpetto alle 

oofe dannifìcate, fi pone' folo il valore del danno . 

Seguitano indi le fpefe fatte , e che fi fanno per tal finifiro , e fi 
pongono fra i danni : e prima pii tifiimonialiy fua pnftnt azioni , 
ilieazioni , approvazioni , » copia • . - - - fc . . . . 

Spift di starihi ,. imbarchi , miniftri , a tutti li altri , ponendoli 
cofa per cofa , ed afsegnandofi ad ognuna la fua quantità . 

Polla che fia ogni cofa difiintamente , fi fommano tutti quelli dan- 
ni , e la fomma , che ne proviene , fi riparte colla regola aritmeti. 
oa del 3. fopra il ricevuto di tutto ciò , che fu in rifico, col rag- 
guaglio, fi quiflo tanto dii mino dh tanto, quanta ? la quaniitii 
giort di fopra quanto ne darà ogni 100 ? Con che fi vede quanto 
per cento vi fia di danno , e ad ognuno , che ha la fua roba falva- 
ta o in tutto o in parte , fi rifeontra per rata porzione , quanto glie 
ne fpetti di danno . Si può ancora far la prova , per veder fe vi fia 
errore , con fottrarre dalla porzione d’ ognuno polla in calcolo ciò , 
che ripartitamente gli vien di danno , mettendo la quantità, dell’ 

avanzo 
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avanzo colla porzione del danno , e fommando fi vegga , fe il tuc< 
to ritorna giuilo . Ad ognuno poi degl’ interefsati ù (a il fuo conto 
particolare . 

XI 1. Finalmente il calcolo fatto di quella maniera fi deve firma> 
re dai penti calcolatori ; e quindi con citazione dei medefimi inte* 
refsati Q fa approvar da chi fpetta > e fe alcuno volefse ricever le fue ro. 
be, converrebbe , che fecondo il calcolo pagafse la fua porzrooe a chi ha 
fatto cafsa . Ed eccovi fpiegato , per quanto mi pare , fuflicieotemen- 
te tutto ciò , che appartiene a quello gran punto della contribuzio* 
ne , perchè ne relliate informato > mentre le difgrazie fogliono fucce* 
dere non tanto di rado . 

XUI. Di/cl Cosi non fofse ! Intanto mi vaierò dei lumi , fe mai 
occorrefse , per darli fpecialmente ai mìei Capitani . Senta ora , che 
mi fuccede . Si è fcaricata una nave piena di mercanzie: ed io, 
che ci ho del credito fopra di efsa , ho ritrovato oppoGzione da 
qualcuno » che pretende efser preferito . £’ mancato poco , che noa 
abbia alzata la canoa d’ India per rompergli il capo . Onde per non 
cimentarmi fon ritornato a cala col propofito d’ informarmi da lei . 
£>la perciò mi dica qualche cofa . 

XIV. Mat. Oh che foia! Quietatevi, e fentite, fe veramente 
avete ragione . Confegnate le merci a chi fpettano , e denunziate in 
dogana, deve lo Scrivano della nave andar a rifcuoter i noli, e le 
fomme d'ipoteche, fe vi fono fopra di efse : e intanto fi lafciano 
in dogana con tali carichi , e fi confegoa di mano in mano il rifcof* 
fo al Capitano con a-giuflar la fcrittura al cartolario della nave . E 
qui è dove nafcono delle controverfie fra i Negozianti a motivo dei 
crediti , appunto perchè talvolta fe ne ignorano le qualità . Voi pe« 
rò dovete fapere , darfi tre qualità di crediti , cioè ipotecario , chi* 
rografario , e privilegiato . £ queft' ultimo può efsere o dell’ una , o 
dell’ altra qualità dei due primi, mentre il privilegio è una qualità 
fopravveniente ad alcuna di quelle due , con efclufìone d’ ogni altro 
creditore in quegli effetti , che comprende (a ) . Il credito ipotecario 
è quello, che tiene fnbordinati 1 beni mobili ed immobili del debi* 
tore con ipoteca e pegno per cautela del creditore . Differifce V ipo- 
teca dal pegno foltants , che queffo cade propriamente fopra effètti 
mobili , I quali realmente fi trasferifcono dal debitore al creditore , 
per dover efser in quelli preferito ad ogni altro : laddove l’ ipoteca 
è fondata in effetti immobili , che non fi trasferifcono, come fono 
i beni (labili ,. fubordinati peraltro in forza di pegno ; Idimodocchè 
niun altro creditore fopravveniente , benché ancor efso ipotecario , 
ma pofleriore , filvo il privilegiato , non pofsa impedire al fuddetto 
anterfore l'efecuzione, ed il pagamento {b) . Queffa ipoteca poi al- 
tra è efprefsa , altra tacita : e 1' efprefsa altra è generale , altra è 
particolare . Tutte però operano nello (lefso modo per rapporto all’ 
cff'etto di efecuzione , e pagamento . il credito chirografario è un 

B'us 

(a) /. & tot, tìt. pit dt prìvtì. cridìt, 

(b) /. divtTS> C. gui pot, in pì^n. bab» 
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gius , ch« uno ha fopra i beni del fuo debitore , attefo uq obbligo , 
che quefiì gli ha fatto. Tal obbligo per altro è puro, e oon unito 
ad alcuna ipoteca dei beai , nei quali benché il creditore chirogra* 
fario pofsa aver regrefso pel pagamento , tuttavia vi può efser efcln* 
fo da qualiìvoglia altro creditore ipotecario, o privilegiato dello Qef* 
fo debitore, ancorché fofse poQeriore di tempo («); poiché fra que< 

Ri crediti chirografarj non ha luogo né anteriorità , né pofteriorità , 
ma tutti vanno in contribuzione , quando non vi fiaoo tanti' efifetti 
del debitore da pagar tutti per intiero; dovendo^ in tal cafo quei 
beni , che vi fono , ripartir colla loro valuta o prezzo , che fe ne 
ricava, per rata porzione d’ognuno a un tanto per c;nto (b). Fi. 

' oalmeate il credito privilegiato è quello , che attefa una qualche di* 
fpofizione legale opera , che il privilegiato non folo refii preferito 
agli altri , ma foddisfatto ancora per 1* intiero , ancorché per noa 
cuervi da pagare lì andafs; a lire e foldo per rata. Quello privile» 
gio poi per lo più cade in effetti particolari del debitore. Quindi 
ficcome il creditore delle pigioni di cafa, lìavi o nò fcrittura di lo. 
cazione , ha regrefso efcluGvamente ad ogn’ altro ne' particolari ino. 
bili introdotti di fuo conto dal conduttore nello (labile da efso prefo 
a pigione (c) : cofi il padron della nave per li noli ha privilegio 
efcluGvamente ad ogu 'altro creditore fopra gli effetti condotti nella 
fua nave . Si pratica lo (lefso nella roba fidata con vendita , purché ^ 
non abbia mutato forma , e non Ga trapafsata realmente con giuflo 
titolo in alin ; ove il venditore per il prezzo efcludc qualunque 
altro (d ) . Alle volte poi detto privilegio cade ancor generalmente 
in effetti comuni del debitore. L’efempio di ciò G é per le fpefe 
deir ultima malattia , e del funerale d' un defonto , che non abbia 
lafciato da pagar per 1 ’ intiero , poiché febbeue tali fpefe Gano 1 ’ ul> 
timo credito , pure per privilegio fecondo la legge divengono il prU 
mo. Ora da quella fpiegazione di crediti potrete voi egualmente ca> 
pire, fe avete o nò ragione di rifentirvi. contro colui, che pretende 
d' efser preferito. 

XV. Difi. Mala cofa è non avere ffudiato.' Sicuro che aveva ra* 
gione lui , perché il mio credito é foltanto chirografario . Vedrò in» 
tanto fe vi teffarà alcuna cofa per me . Almeno avelfi ragione in 
quell’ altro cafo. Diedi tempo fa looo. feudi ad un Capitano per la 
fpedizione di fua nave . E qui ancora ritrovo convaffo , mentre fon 
comparfi altri creditori fopra la ftefsa nave . lo al certo temo di 
efeir de’ gangheri . Ella però mi dia lume 

XVI. Mae. E non fapete voi, che i Negozianti fpecialmente dt ^ 
mare fon foggetti a mille riGchi ? E fe non fofse così , non s' accor* 
darebbe loro lucri cotanto abbondanti . Peraltro può efsere , che in 
quello cafo la ragione allìffa per voi . V’ è un altro credito privile- 
giato , 

(a) /. II. & fin auttm C. qui p$t. in jngn. hab. 

(b) /. penuh. uh. ptr dt ttib. ad. 

(c) I. z. per qua ru pig. ehi. pojf. ^ 

Cd) Cwipnut dist. 173. ». Il» 1 
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giato , ed è il principale : e quello deve derivar da una di quelle 
tre cole; cioè o per compra di nave» e farebbe fe lì tolse dato da- 
naro ad uno per comprar una nave.* oper rillaurazione di elsa, cioè 
fe li fefse dato il denaro al Capitano per rillaurarla : o fìnalmente 
per l'ultima fua fpedizione , e vale a dire , fe il denaro folse llato 
dato al Capitano per prov vederli di robe necefsarie in quella fpedt* 
zione , fenza le quali non avrebbe egli potuto metierfì in viaggio . 
La legge comune in quattro luoghi fpiega quefio privilegio . £ la 
ragione di elso fi è , perchè chiunque fida in una di quefie (re cau- 
le , afficura ai creditori precedenti il credito loro full’ effetto rillau- 
rato , o acquifiato , dal debitore , ovvero confervato . E’ ben ve- 
ro però ,i che per ottener quello privilegio vi lì ricercano uni- 
tamente tre condizioni , in modo che mancandone una , il cre- 
dito non gode più tal privilegio. Quindi è, che chi fida in uno 
dei predetti cali, fi deve cautelare, che vi concorrano tutte tre le 
condiziooi . La prima è , che il dator del danaro faccia efprìmcre 
nel contratto dì darlo in quella caufa ( pel fine della quale Io 
fida } che fia una delle fopraddette tre , cioè o di compra, o di ri- 
flaurazione , o di ultima fpadizione ; e che così il ricevitore lo ac- 
cetti per patto efprefso («) . La feconda condizione è , che la nave , 
n contemplazione della quale fi dà il denaro, in quel tempo, che 
fi dà , fia uei termini d’uno dei detti tre cafi , per cui fi rice- 
ve : pofciachè io quello fiefso , per cui fi dice efsere fiato dito il 
denaro , la legge prefnppone, che poi fia flato impiegato, non ef- 
fendo conveniente, che il datore di efso affilia nel tempo, in cui 
fi fpende (ó) . La terza condizione finalmente è, che il denaro dato 
fìa proporzionato al bifogno, e non ccceffivo; fu di che peraltro 
entra 1 ’ arbitrio , non psceadofi io qusflo prefìggere tafsa alcuna ; è 
bene però , che fia piutroflo meno , che più del bifogno , acciò di- 
verfamente non vi fia fofpetto di collufione . Quando dunque uno 
avrà dato il denaro per qualcuna delle dette tre cagioni , in cui vi 
fiano tutte tre quefle condizioni , il fuo crediro farà prìvilegìatiffi- 
mo . Quindi concorrendo egli fopra la nave , o altro effetto di co- 
lui , cui diede il denaro , elclude tutti gli altri creditori, che non 
fono cosi privilegiati. £ quando lì dia il cafo, che i privilegiati 
Cane molti, non fi fa fra effi graduazione ^ fe l’effetto, fopra del 
quale cadono i privilegi , non fia fufficiente a foddisfar tutti , ma 
vanno a rata porzione di ognuno ; poiché come dice la legge , la 
caufa, e non il tempo dà il privilegio (c) . Ma fe fo fiero piu creditori 
privilegiati per denari dì ultima fpedizione, dati però per diverfi 
viaggi, quelli dell’ ultimo viaggio fon preferiti, meutre il loro de- 
naro è flato confumato in quello , e non ne’ precedenti viaggi ; e gli 
altri reflano colle loro ipoteche ordinarie, fe ne hanno. Vi dicodi 
più , che queflo privilegio s’ efleode anche negli utili , quando fia- 
Tom. Ut. R no mo- 

li) /. 17. § piane per de trihut gct. 

(b) /. Luàdus per de exeeut «fi, 

(c) l. i6. per de privìl. credit. 


Digitized by Google 



no' SOPRA I NEGOZI DI MARE . 

no moderati , »d arbitrio però di buon Giudice ; attefocchè in pre* 
Eiudiaio del terrò non G fla al patto immoderato in cole , che non 
Lnno tafea Elsa (a) . Finalmente fappute , che il privilegio penice, 
quando perifce l’ effetto, fopra del quale egli cade; quindi finiftran- 
do la nave fubordinata a credito privilegiato , cefsa de fatto il privi- 
legio , come dice un dotto Legale (6) , e neppure rimane fopra gU 
avanzi , che per forte refiafsero dal naufragio , tutte le volte che u 
tratta di corpo affatto diQrutto , e non riducibile al biffino flato , 
dovendo tutto cadere in contribuzione , falvo le ipoteche. E tali fo- 
no ancora gli ufi marittimi , per efser diflrutta la caufa del privile- 
gio : e fecondo la legge quando un’ atto fl riduce a quello flato , 
da cui non ha potuto aver principio , refta viziato . Or che ne di- 

XVII. Dìfc. Mi permetta. Padre, di gettar per aria la mia par- 
rucca per allegrezza , mentre io qui riaverò e la foroma e l’ interef- 
le , per etere privilegiato , e folo ; e però fe ufcirà fuori alcun al- 
tro , che non Ga privilegiato , gli farò un fico in faccia . 

XVIII. Matli. Via, via, non v’ infurperbite , perchè per quante 
ho intefo finora da tanti voflri cafi , ci avete della carue si , ma ci 
è anche dell’ ofso da rodere . Tirate avanti . 

XIX. Di/c. £ così non fofse anche in altri tanti miei negozj, 
che ho per le mani ; fra' quali eccole un altro cafo . Nella flefsa 
nave pocanzi nominata vi fono parecchi colli a me diretti , e non 
he potuto rifcuoterli, perchè il padron della nave non li ritrova, nè 
fa , come fian mancati . Che dunque dovrò io fare ? 

XX. Mae. Egli è certo, come vi ho detto, che il padron della na- 
ve per li noli ha privilegio nei beni del debitore , dimodocchè non 
può perderli , ancorché fi eflraefsero dalla nave . Anzi alcuni bravi 
Legali han detto , che per queflo credito di noli fi può ancora avo- 
care il denaro , che il debitore di efso avefse pagato a qualcuno in 
altra caufa , quando però fofse ancora in banco , o depofito , benché 
accettato , ma non fpefo . Circa poi la roba perduta inforge una gra- 
ve queflione, cioè fe non confegnando il padron della nave la roba 
prefa da condurre, competa al padron di efsa il medefimo privile- 
gio , o a chi è diretta, per la reintegrazione del valore conira la 
nave e noli , ed efclufione d’ altri .■ come pure per la rifazione del 
danno , quando la roba refla dannificata . Il Targa- da quell’ uomo 
non men dotto , che pratico , che egli è , rifponde alla queflione , 
competere il medefimo privilegio al padron della roba , o a chi è 
diretta , per la reintegrazione del valore contra la nave e noli. E' 
vero , die’ egli , che nel corpo della legge non fi ritrova efprefsa- 
mente nominato queflo privilegio^ ma poi vi fi può defumere in 
piìt modi ; dimodocchè febbene ciò non dica la legge con parole 
cfprefse , pure inducendofi per infallibile confeguenza dall’anteceden- 
te , che lo ptefuppoae , opera la flefsa efpreffioae . £ che fia così , 

lo fa 

I (a) I, Lucìdus , ut fup: 

Cb) Meilin. de pìinej. l. 3. q. 5. 
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Io fa vedere in più modi . Primieramente quando fi dà una cofa in 
barca da condurli altrove , il riccvitor di quella ne refia depofitario 
per la cufiodia , alla quale dalla legge comune retta obbligato (a) . 
£ ficcome al padron della roba depofitata compete nei beni del de* 
pofitario il privilegio efclufivo d’ ogni altro creditore (i) ; così in 
confeguenza compete il medefimo privilegio nei nottro cafo , in cui 
la roba è depofitata , benché Ila in occafion , di condotta . Nè otta , 
che la legge parli foiamente degli argentari, i quali erano perfons 
pubbliche , come fono a'noflri tempi i Banchifii, o Gittieri Pubbli* 
ci ; imperocché adduceodo la legge la ragione applicabile al nottro 
cafo, vi concorre la fiefsa difpofizione . E la ragione fi è, perchè 
r ufo di quello è necefsario al Pubblico ; ora quefia neceflìtà molto 
più concorre nella condotta , e nel traffico ,• fenza di cut non può 
ttarfi . E benché quando fi prende premio pel depofìto , quefto 
boa fia propriamente più tale , ma pafsa , in locazione , ond^ paja , 
che cettì il privilegio: nondimeno il nolo egli é certo, che non fi 
prende propriamente , o principalmente per la pura cuttodia, ma pel 
trafporto , per l’ opera , per le fpefe bifognevoli , e pe’ i rifichi ; 
efsendo ìcfatti accaduto , che un Capitane avendo perduto un colle , 
anche fenza colpa della gente di nave , é fiato obbligato pagarlo . 
Ma dato ancora, che il depofìto patti in locazione, non perciò per* 
derebbe, ma mutarebbe privilegio, prendendo quello del locare e 
condotto, non direttamente, ma indirettamente, ed in ragione di 
correlativi} poiché ficcome il padron della nave più nolo ha ipo* 
recato per privilegio l’ effetto coadotto colla nave ; cosi quefia , per* 
dendoG l’ettetto condotto, aver deve ali'iAconrro da rettar ipoteca* 
ta per la reintegrazione dell’ ammontare del perduto. Finalmente il 
Contolato di mare ordina, che fi paghi la roba dannifìcata , ancor* 
cbè n dovefse vender la nave ,. falvo i filar) de’ marinari : ora mol* 
co più ciò dovrà aver luogo nella roba perduta . Con quelli fonda* 
menci , come foggiuage il Targa, fu decifo un cafo di concorfo do* 
creditorr 1 ’ anno 1^74. in Genova , cioè che al padron della roba 
conipetefse il privilegio per la reintegrazione del valore centra la 
nave e noli ad efclofione d’ altri. Ora fuppotto quello foodamento, 
voi certameute potete per li colli perduti aver ragione contro la 
nave e noli ad cfclufione degli altri creditori . 

XXI. Dìfc. Le bacio la maao . Sappia ora, che mi è venuto un 
fcattitnento di grano a mio conto; e nella mifura fono crefciuii pa* 
recchj rubb) . Non fo, fe di quello crefcimento debba pagarne il 00* 
Io ? e fe quetto nolo debba pagarlo fubiro ? 

XX ri. Mai. £’ comune l'ufo fpecialmente in rapporto alle navi 
di molta portata , che il nolo debba pagarli dentro il termine di 
giorni otto della confegna delle robe condotte; altrimenti il debi* 
tore fenz’ altra cofiìtozione in mora, o inrerpellazione è in obbligo 
di Capitano tutto il danno , che ha patito per la tardanza . 

R X E ben* 

fa) /. /v». C. di Jitr. Jilìb. 

(b) /. 7* § quoùts , & /. ftqu. pn Itd. 
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E benché le merci fofsero in dogana con vincolò di non poterB 
fpedire fe non {aiuto naulo \ qnefto nondimeno s* intende rifpetco a’ 
Mercanti approvati \ mentre con altri il Capitano può pretenderlo 
prima della confegna , o almeno nell’atto della confegna ritenerli , 
come dice il Conlolato « tanta roba , che (ìa equivalente al nolo , o 
anche di più per Tua maggior (ìcureaaa . E fe mai fra il Capitano 
ed il ricevitore della roba per caufa di rifcofiìone de’ noli nafcefse 
controversa per pretenfione di mantenimento , o danniScaaione \ in 
quello cafo , ancorché la pretenfione appanfse giuda , pure non po- 
trebbe ritardarfi il pagamento , quando però il Capitano dafse Scur- 
té approvata di refticuirlo o io tutto, o in parte, fecondo che fefse 
giudicato , e perciò di darne a ragione , come pure dice il Confo- 
fato • £ fe accadefse , che il Capitano non avefse (ìcurté , dovrebbe 
fard il giudixio con abbreviar i termini , attefochè (ì tratta qui di 
mercede. £ fe il Capitano d trattenefse a bella podi colla fua nave 
per afpettar TeSto, ed avefse protedato delle dailie, e il debitore 
' foggiacefse , dovrebbe quedi pagar i danni , e dailie a lunga mano . 
£’ vero per altro , che quedo benefizio di rifeuoter i noli con dir 
ficurtà non compete pel noleggio temporaneo fatto per tutta portata , 
poiché il Coofolato (addetto non parla in queda materia di nego- 
ziazione • ma de’ noli dovuti per particolari condotte di merci . E 
cosi , dice il Targa , fu provvido nel Tribunale di mare T anno 
1Ò77. fra un Capitano Inglefe , cd un altro di diverfa Nazione . 

XXni. Circa poi il grano, che voi^ite efser crefeiuto nella mt« 
fura più di quello , che d conteneva nella di carico , o ciò da che 
proceda da errore nel caricare , o per altra qualunque caufa , il che 
fpefso accade nel grano , voi dovete pagar il nolo anche (opra il 
crefeimento a propozione del redo. Salvo però, fe per umidità ,0 
altro accidente d fofse gonfiato ; pofciacché allora (ebbene crefee in 
mifura, pure redaurato che da, manca Ael pefo \ t però in quedo 
cafo nulla più di nolo d deve pagare , che per quello dice la lette- 
ra , o polizza di y«irico • E quedo d é V ufo comune • 

XXiV. £ qui al propodto dei grano voglio (coprirvi una frode, 
che fuoi commetterd alle fiate dalla gente di nave per farlo crefee- 
re , e cosi approfittarli del crefeiuto . Confide la frode nello fpargi- 
mento d’ acqua , che fi fa (opra il grano ; su di che Tuoi efser mol- 
te idruita la gente marinarefea : quindi nell* occadoae fpecialtnenre , 
che non v’ é cudode , o (opra carico , verfaao (opra il grano dei va* 
intieri d’ acqua , a proporzione di quello vogliono , che crefea il 
grano : pofeia le rivoltano e mefcolino fofsopra da poppa a prua , e 
dalla coverta in feotina più volte , io modo che venga tutto egual- 
mente inumidito. Alle volte ufano ancora nafeender due botti piene 
d’acqua bene dipate in due parti diverfe della diva, con che il 
grano traendo naturalmente a (e quella umidità vuota le botti dell* 
acqua , e ne reda inzuppato : e quando i marinari vedono , che il 
grano ha forbito tutta quell’ acqua, lo mefcolano in modo, che non 
S conolce , fipendo ben effi le proporzioni limitate per ferviriì di 

quel- 
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quelle y e di «lire furbarie . E fapeie , che fi è fatto per rimediare 
m alcuna maniera a quelle frodi manaareiche ? $1 è ritrovato 1' ufo 
dello fcandagiio } febbeue anche in quello commettono efii qual> 
che inganno . 

XXV. Difc. E che cofa è cotefto fcandaglio ? 

XXVI. Mat. Lo fcandaglio in imteria di grano caricato * o altra 
roba limile , non è altro , che una porzione di grano , o di altra 
roba caricata a rifufo , la qual porzione li trafmette da chi carica « 
al ricevitore del carico ben cuAodita in un'involto bollato, o in 
cafsetta figillata , ed in forma inalterabile ; alHnchà con elsa fi fac> 
eia il rilcontro coll intiero grano , a ragguaglio di pelo e roifura del 
paefe del caricatore a quello , e quella del paefe , dove fi riceve ; 
e fi rifconiri la qualità dell' uno e dell’altro.- con che fi riconofea, 
(e chi ha condotto il grano , v’abbia commefsa frode alcuna. Anzi 
molte volte fi trafmette ancora la mifura materiale, colla quale fi è 
raifurato tutto il grano, o altra roba fimiie , che nella Marca d’An- 
cona fi chiama toppa , o tjuana ; e quella fi ferra in un facco beta 
cucito e figillato; con che fi manda il continente ed il contenuto* 
Eppure anche in quei! a parte fi i dagli uomini ritrovata la, maniera 
d’ ingannare , falfifìcando i bolli con altri impronti ricavati dagli 
fieffi improntati , aprendo le cafse e cuciture , e alterando lo fcan* 
daglio, con riporre poi le cofe nel iuo flato da non poterfene ac- 
corgere . 11 rifeontro poi del contenuto nello fcandaglio con tutto il 
trafmefso condotto «.ricevuto fi fa , come ho detto, a ragguaglio del- 
la mifura c pefo dei paefe del trafmittente con quella e quello del 
paefe del ricevitore . Come pofcia fi faccia praticamente quefio ri- 
lcontro collo fcandaglio , io non ve ne parlo , poiché fe non lo ave- 
te mai veduto , lo potrete vedere in molte occafioni di trafporti di 
grano ; attefocchè fuol farli molte volte anche giudìcialmente o nel 
Confolato, o in altro Tribunale con 1’ intervento de’ periti . 

XXVII. Ciò che qui polso aggiungere, fi è, che per quanto il 
padron della barca fi sfarzi portarli con tutta polizia e fedeltà , ad 
ogni modo non lì può efiger da efso una puntual corrifpondenza nei 
carichi di grani , legumi , e altre biade limili , che vi fia qualche 
mancanza , poiché quella roba flando in lliva , a proporzion del tem- 
po. che vi fta , non mai migliora , ma va naturalmente deterioran- 
do j laddove quello dello fcandaglio efsendo ben chiufo non patifee. 
Si ha ancora da confiderare , che la mifura della nave, colla quale 
li riceve , é fempre più piena di quella di terra ; il che procede 
non folo dall’ agitazione della nave , ma ancora perché quella di 
mare fi fa a braccia più piene , e a mucchio più grolso di quello , 
che fi mifura in piano fermo : e lo fcandaglio fi fa a bocca di fac- 
co , che è la mifura più lottile , che fi ritrovi : e poi da una ma- 
no all’altra v' é ancora la fua differenza nel pefo e mifura . Sicché 
quando nel rifeontro non vi fi trovi altra differenza , che di due o 
tre per cento, tanto in pefo, quanto in mifura, e che il grano Ha 
dato di buona condizione , il ricevitore non può quereUifi , né do- 
terà 
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lerfi di mancameoto . 'E qu) lo Scrivano Aia attesto di far nota al car> 
tolario di tutto il fuccefsq nello fcaodaglìo , per non mancare al fuo 
offizio . Voi intanto fervitevi di quefli lumi « poiché potranno riu« 
fcirri profittevoli nelle occafioni.. 

XXVIII. Dift. Poter del mondo ! quanto bifogna flar attento !’ 
Nella nave medefiraa , che ho detto pocaozi , mi fono fiate trafmef- 
fe ancora parecchie mercanzie ; ma fra quefie ne ho ritrovate alcu* 
ne guafie , e altre rotte . Che dovrò fare ? 

XXIX. Mat. La regola in quefii cali é , che ritrovandofi nel ca> 
rico roba guafia o putrida , o franta , fe quefio danno procede da 
naturalezza , o da accidente , forfè per lunghezza di viaggio, io cui 
per confeguenza non v'abbia avuto colpa il padion della barca, o 
fua gente , il nolo fi ha da pagar per 1* intiero , come fe la roba 
non fofse fiata dannificata . Ma fe vi fofse colpa per parte del padrone, 
o della fua gente, egli paga il danno del collo, o fia emergente . 

XXX. Di/r. Efaminarò il fatto. Mi dica ancora, fé pofsa io ri* 
lafciare a conto di nolo al padron della barca un capo di roba , che 
mi è fiata rimefsi da un Mercante? 

XXXr. Mat. l\ Confolato di mare dice, che quando voi fiate il 
ricevitore della roba , e non Cete noleggiatore , potete rilafciare pel 
nolo quel capo di roba, vaglia, o non vaglia quella roba tanto 
quanto importa il nolo intiero : bensì fe vi manca , può il padron 
della barca aver regrefso contra il noleggiatore : e per rieonofcere 
detto refio fi fa o filmare da Periti eletti dal Giudice , o fi vende 
sir incanioj il tutto però coll' intervento , o citazione di quello , a cui 
era diretta la merce condotta , che nel cafo Cete, voi . £ tale è ancora 
l’ufo comune nei porti. 

XXXII. Difc. Benifiìmo: rilafciarò dunque quel capo al padron 
della, barca . Mi dica un poco: v’ é in nave un Mercante, dovrà 
qpefli pagare per fe il nolo ? 

XXXllI. Matfì. Lo ftefso Confolato così'difpone , che chi s' im- 
barca per paro pafsaggiere , paga il nolo di fua perfona : ma chi s’ 
imbarca per mercante , non paga fe non che per la mercanzia , che 
conduce ,. la quale però ha da efsere , fecondo il pefo di Genova , 
di cantare almeno diciotto di roba fottile .■ fopra di che il detto 
Confolato dice dover quegli pagare più di zo. pefanti , che fono 
tanti feudi d’oro. Peraltro l’ufo è, che chi porta feco mercanzia 
tale, che paghi di nolo due volte piùidi quello, che pagarebbe per 
la fua pura perfona , non paga' nolo per f^e ; così fe v. g. per la 
prerfona fi pagarebbe uno feudo , portando ella tanta mercanzia , che 
ne paghi tre, non é'tenura ad altro nolo.. Colla perfona poi vi fi 
comprende un moderato fardello per ufo proprio. E generalmente 
parlando, il nolo non é dovuto fe non per quello , che fi confegoa , e 
fi riceve : perciò fe in nave folse perita del tutto alcuna cofa , o 
pettata via, o prefa da'corfari, o rubata da altri, ovvero fofse mor- 
to alcun pafieggiere , non' fi paga solo di forte veruna , perché non 
èègjunta al luogo defiinato (a),. XXXIV^.- 

(a). IO. ptr. td. Itg. Rh$d.. 
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XXXIV. Dìf. Readetò arvifaco il Mercante . Sappia óra , che ri- 
trovandomi ieri nella nave di frefco venuta , G fece del rumore dai 
marinari col Capitano per ragion de' noli . Volevo io mettermi di 
mezzo per aggiuUar la dltferenza; ma poi mi ritirai , non eftendo 
informato fui merito di quelli noli de’ marinari • Dovrò ritornarci ^ 
onde fe ella mi darò qualche lume , proccurerò di quietarli . 

XXXV. Mat. In quattro modi poiaono regolarfi i noli , e divi- 
derli, e con elfi poi foddisfar la gente della nave. Il primo, che 
è il più ufitato fpecialmence fra nazioni oltramontane per ogni qua- 
lità di vafcelli e di navigazioni , e rifpettq alla navigazione Italiana 
per le navi grofse folamente : il primo , dico , confile nel pagar la 
gente marinarefca a melate, regolandoG col -ruolo della marinaria 
nouto nel cartolario . 11 feconde è un tanto viaggio per viaggio fe- 
condo gli accordi . Il terzo è di dar alla gente un terzo degli utili 
lenza' deduzione alcuna, ripartendolo fra loro dal primo all'ultimo, 
ad ognuno però fecondo le parti accordate , o fecondo 1’ abilità e 
fervtgio di ciafcuno. Il quarto finalmente è di ripartir 1* avanzo di 
tutti gli, utili Condotte le fpefe ) , tnetà alla nave , e 1’ altra metà 
alla gente . Ma pef ^VTlra maggior imelligenza vi fpiegherò uno per 
uno quefii quattro modi . 

XXXVI. In ordine al primo modo a mtfate , il più ed il meno 
dipende principalmente dagli accordi : e fe uno entrafse in mare 
fenza aver accordato flipendio , quello gli fi dà a giudizio del Noc- 
chiero e Piloto. E quelli fi regolano colla norma di quello, che 
tirano gli altri di fimil funzione e perizia , che hanno fervilo ita 
nave , ed a mifura del loro travaglio . Si pofsono però anticipar le 
paghe a giudizio del Capitano , non mai peraltro all’ intiero , efsen- 
do bene , che fiano fempre in credito . 

XXXVII. Il fecondo modo è di dar alla gente un tanto per viag- 
gio oltre il vitto} e cosi compiuto ciafeun viaggio fi paga fecondo 
1’ accordo . In quello cafo , falvo i patti , fi permette , che la marà- 
naria pofsa utiliazare con alcun moderalo trafporto di roba, oltre U 
loro portata comune, di cui già v’ ho difeorfo } ed il padron della 
nave deve dar loro comodità d' impiegar i loro denari a falvameu- 
to , avvertendo per altro di non pregiudicare al negozio del mer- 
cante, o del noleggiatore, come ricorda il Confolato, il quale av- 
verte altresì , che in qualunque di quefii due modi la marinaria fer- 
va , a mefate cioè , o viaggj , e fi dà il cafo , che il padron della 
nave non abbia rifcofso i noli , o parte di effi per qualche acciden- 
te, in cui efso non v’abbia colpa, non è tenuto di più che alla 
rata del rifcofso. £ la ragione fi è , perchè i marinari s’intendono 
accordati a contemplazione de’ noli , i quali mancando per alcuna 
ftul difgrazia , ha da mancar ancora lo fiipendio . E’ ben vero pe- 
rò , che fe i noli non fi rifcuotefsero in alcuna maniera, da per 
qualfivoglia cafo , i marinari non ne corrono rifico ^ pofciachè a ca* 
Io difperato v’ è la nave , come v' ho detto altra volta , fopra di 
cui fi dovranno ricavar li ftipendj dovuti ai marinari . £ fe mai in 

viag- 
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▼iaggio morifse ua marinaro , che iDdafse a melate , quello , che 
reftarebbe d'aver (ino all'ora, che fpirò, (ì bada pagar ai fuoi ere- 
di , o a chi vi farà di fua famiglia . £ così difpone il Confolato . 
Ma fe andafse a viaggio, o alle parti , fegli paga per l' intiero, co- 
me fe avefse compito il viaggio , dedotto però ctò , che per mera 
necefhrà fi dafse a chi in di lui luogo fi fofse accordato . 

XXXVIII. Il terzo modo di pagamento de’ marinari è regolato 
col terzo di tutti gli utili , poiché di tutto quello , e di quanto fi 
ricava da ogni viaggio di barca , fe ne fanno tre parti i una delle 
quali fpetta alla barca per i’ ufo , confumi , e tifico di efsi j deli* 
altra fi paga la fpefa del vitto e mantenimento della gente nel viag- 
gio , e dei bafiimeoti per difefa ; e quella va a utile, rifico, e dan- 
no di chi fi è afsunto il carico di provveder la barca de’ bafiimen- 
ti dell’una e dell* altra forte : l’ultima parte finalmente fpetta alla 
marinaria, da dividerfi fecondo gli accordi a porzioni, o non efsen- 
dovi fccordo alcuno, conforme gli ufi. 

XXXIX. Il quarto modo , che è il più praticato per le barche 
picciole , e per le picciole navi, confifle in dividetR per ti^etl tutto, 
r avanzo jii noli, ed utili, che ha fatto.^la ift^e * viaggio per viag- 
gio, dedotte quelle fpefe,, che vanno in comune, cioè vitto, fen- 
aaria di noleggio, ancoraggi , Confolati, pilotaggi, falangaggi,e 
fimili, foliti a pagarfi ne’ viaggi. £ detto avanzo fi divide a metà, 
cioè la metà alla nave per 1' ufo, rifico , e confumo di efsa, e de’ 
fuoi accefsorj : e l’altra metà aliagente fecondo gli accordi d'ognu- 
no, ovvero con difiribuzione , che fa il Nocchiero e Piloto in loro 
rofcienza , fecondo la propria abilità di ciafcheduno. La metà poi 
delta nave fupplifce al padrone della navigazione , o Capitano con 
una parte uguale a quella, che tira dell'altra metà del comunale 
delta gente , e di più ancora fecondo il folito ; falvo però fempre i 
pitti . Il Capitano pei fe mai imborfafss regali , avarie , avanzi , o- 
altre cofe, che gli fpettino , quando per patto, o per ufo del paefe 
non vadano in contribuzione generale, deve riconofcer con efli non 
foto gli Officiali maggiori , ma altresì la gente marioarefca , a cui 
fi ha d’aver cura, che fia data parte giuda. 

XL. Si dà però un’ altra forte di navigazione , nella quale tutti 
della nave hanno parte s) dell’ utile , che del danno. Mi fpiegarò 
brevemente , e quanto bada a darne lume . Si chiama quedo nego- 
zio in alcuni paefi contratto di colonna , il quale in fodanza^non è 
altro, che una focietà . E fi fa dal padron di una nave ordinaria, 
fuoi marinari, e uno, o più mercanti in terra. Il padroae pone la 
nave co' fnoi accefsorì ; i marinari pongono 1’ opera , la fatica , e 
ÌDdudria ; ed i mercanti vi mettono i denari, o gli efi'etti prezzati 
dei capitale , per trifportarfi dal detto padroae , fe fono effetti , ad 
efirarli in varj Paefi , ed il ricavato , ( come ancora fe fi fofsero 
efpodi i contanti ) impiegarlo in merci a utile, danno, e rifico co- 
mune • da riportarfi dove fono i mercanti , con ripartir pofcia 1' uti- 
le in tante partì fecondo i loro accordi . La oufa poi , per la qua- 
le il 




CONFERENZA XXIV. i.?7 

le il ricarato netto fi difiribuifee io tante parti , fi è , perchè r' in« 
terreogooo i tnarioari , i quali non efpoaeodo altro , che il trava- 
glio , la fatica , e l’ iodufiria , che non fono caie materiali , conriea 
ragguagliare in quefia forma il predetto ritratto al netto; cioè ai co» 
looaifii tante parti» tante alla nave, e ai marinari tante fecondo 
, gli accordi. £ quando all’ incontro Ga feguito danno, o per politi» 
va difgrazia , o per perdita , cumulate le fpefe del laegozio, fi di* 
firibuifce fra la nave e la colonna , cioè fra i colonnini , ed i prò* 
piietarj della nave ; e nel danno vi fi cumula il confumo della na* 
ve colle fpefr, non però il nolo, come nemmeno i colonnìfii cal» 
colano interefse , nè afficurazione alcuna, ripartendo il danno fr* 
loro a proporzione delle parti accordate , e addofsandofi quelle de 
marinari , i quali non v'entrano ^ e ciò per tre lagiooi : la prima , 
perchè cosi determina il Confolato : la feconda , perchè il marinaro 
entra come operaio , e perde la mercede , e confumi la fua roba : 
fa terza , perchè quando s’ accordano le parti dei marinari , fempre 
fi ha mira di tenerle in minor ragguaglio a proporzione delle parti, 
fervendo pofeia quel meno per 1' allìcurazione in cafo di gettito « 
Egli però è vero , che fé il marinaro avefs: avuta alcuna cofa » 
conto di fua parte, la paga, come dice il Confolato. E fe fi vo* 
lefse pattuire diverfaroente , cioè che i marinari dovefsero anch’ effi 
rifar la perdita al|a rata delle i»rti , che tirano o«l guadagno , ciò 
farebbe affatto illecito ed ingiufio , però da noni farfi . E quando 
mai fi facefse , io cafo di danne dovrebbono anch' e(Ii concorrere 
al ripartimento dell' avanzato , e confeguirne la loro porzione. Ed 
eccovi detto quanto bafia in ordine ai noli dei marinari. Ora fe la 
controverfia non fofse aaeor terminata , voi avrete la maniera di 
metter le cofe a dovere, e quietar quella gente. 

XLI. Di/f. Sicuro, che lo farò, perchè mi preme, che la gente 
della mia nave fila in pace. Ella poco fi mi ha nominato le fiaU 
lie. A dirla finceramente non capifeo troppo quello termine, onde 
la prego a fpiegarmerlo . 

XLII. Ma*. Voi vi fiere mefso a far il mercante, perdonatemi, fe 
ve lo dico , fenza faper oettampoco i primi rudimenti della merca- 
tura • Perciò farà un miracolo, quando non farete degli errori an- 
che pregiudiziali . O via, afcoltatemi . Stallia fignìfica dimora, o 
tardanza , e quefia è o volontaria , o forzata . E' al propofico delle 
materie marittime fi può commettere si dai padrone della nave nel 
ricever la mercanxja , e si ancora dal mercante, o noleggiatore nel 
dargliela, in pregiudizio o dell’ uno o dell'altro refpetrivamente . 
Le flallie altre fono regolari , altre irregolari . l'e regolari fon quel* 
le, che fono accordate per patti , o procedono da ufi, non avendo 
di quefio difpofio cofa alcuna nè la legge comune, nè il Confolato 
di mare . Le irregolari fon quelle, le quali non fon regolate nè da' 
patti , nè dagli ufi , ma fou caufate dagli accidenti . Inoltre le regolari 
altre fono ordinarie, altre firaordinarie . Per le ordinarie, che fon 
limitate da’ patti , o dagli ufi , non fi tiri foldo } fi tira però per le 
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firaordinirie : In ordine poi alle flallie flraordinarie vi entri I'4N 
bicrio del Giudice • il quale deve confiderare gli accidenti , i tempi, 
i luoghi , e i protefii , Ce vi fono , « fecondo tutti quelli ammini* 
coli andatfi regolando . Cosi fe per un efetnpìo la nave è già 
pronta al carico , ed il mercante fuor di ragione , e del tempo ac* 
cordato trattiene di dar la mercanzia , quefta dimora fi dice fial* 
lia , e farà flraordinaria , fupponendofi , che non vi fia patto , e 
nettampoco 1' ufo : e ficcome al Capitano cotefla mora è di danno 
attefe le fpefe , cosili Mercante refta in obbligo di rifarlo; il che fi* 
dice ftallia . Circa poi gli ufi , quefii fon diverfi , e fi può dire, che 
quali ogni paefe ha il fuo ufo difTerente dall’altro. Nel porto di 
Genova non folamente , ma in altri molti ancora d’ Italia , fe fi 
tratta d'ordinaria portata, fi fuol confentire pel carico e difcarico 
in tempo d'inverno da otto fino a dieci giorni continui, fra’ quali 
ve ne fiano flati almeno la metà di utili ; ma in tempo d’ efiate un 
poco meno . Alle navi fe ne confentono di vantaggio t proporzio* 
ne della loro qualità , e dei carichi da prendere , o da dare in ter* 
ra , avendoli riguardo agl’ impedimenti accidentali , dei quali , quaa* 
do non v' intervenga colpa, l'nna e l'altra parte ns ha da foflrir la 
fua porzione : fopra di che non potendofi dar regola certa , ò necef- 
farlo , che chi giudica abbia riguardo ad ogni cofa . Tutto ciò pe* 
raltro ha luogo nel cafo , che lìa feguito protello d' una parte con* 
tra r altra con efprefsa menzione di flallie , pofciachè non efsendo* 
VI patto in modo , che fian dovute jutt afi/enix , ma dovute foltan* 
to tx officio del Giudice colle circofpezioni pocanzi ricordatevi , fe 
io queflo cafo non v’ è proteflo , s’intendono rimefse. 

XLIII. Ma poiché nei contratti di noleggio fi fa fempre menzio* 
ne delle flallie, e fpefso fi diflinguonq in giorni correnti, o utili, 
ovvero io giorni di carico , e di difcarico , farà bene , che vi fpie* 
ghi quelli termini . Dunque i giorni correnti fon quelli , che cor- 
roio di momento in momento, e di giorno in giorno , tanto feria- 
li , come feflivi , ni mai fi fofpendono . Gli utili fon quelli , nei 
quali fi può caricare , onde fi efcìudono le fede comandare sì da S. 
Chiefa , come dal Principe , nei quali giorni non fi fpedifcono mer- 
ci . Gli utili 0 quei di carico fon tutti i giorni non fofpefi , nei 
quali fi può caricare e fcaricare di fiilo ; perciocché fe fofse fortuea 
di mare , o pioggia , non farebbono di quella forte , come vuole la 
ragion comune. 

XLIV. 11 Capitano poi deve reftar avvertito , che quando ^cqlla 
fua nave arriva in un porto , o altro poflo , nel quale ha da carica- 
re , o fcaricare , ovvero ha da prender divifa , fe vuol prevalerfi <ii 
flallie , fiano concertate , o no , prefentata che avrà la patente , de- 
ve far notare al Portolano il giorno ed ora dell' arrivo , e prefen* 
far fenza dimora le lettere direttive pel carico o difcarico , e d> 
tatto farne nota al libro di nave e feguendo tardanza nella fpedi- 
zione, fi vaglia dei procedi , di cui già v’ ho parlato ; e occorrendo i 
che fafse mandato altrove a prender il carico , fi protetti > che vi u 
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porta per far cofa grata , e feaza pregiudizio dei noli , e delle dal- 
iie già guadagnate, dicbiaraudoG di volerle confeguire.* e (i protesi 
altresì, che vi va di conto e riGco dei trafcnittento per la ìua na< 
ve , ed accefsori . Ed eccovi fpiegate le 0 allie . 

XLV. Dtfc. Oh quanto le fon obbligato ! Ma circa il proteso fu p* 
pongo G faccia in confornniità di quelli , che fogliono farfi per le 
lettere di cambio. Pofcia mi dica, come un Capitano contener G 
debba , fe per una pane dovefce far il proteso , e per 1’ altra nel 
luogo, ove fi ritrova, non vi fofse nè Giudice, nè Notato, nè 
Nunzio, o Confole ; ovvero fe quello, contri il quale avcfse t 
protefiare , fofse egli il Superiore del paefe ? 

XLVI. Mar. Il protefio , mutatìs muiandii, è lo fiefso che quello 
delle lettere . E G fa in modo , che contenga il fatto , le ragioni , 
e pretenGoni di non voler efser pregiudicato in conto alcuno per la 
tardanza non dovuta fecondo le convenzioni . La fcrittura poi G de* 
pone apprefso gli atti dei Notato dì qualche Giudice, facendoG in* 
limare una copia autentica di efsa fcrittura airavverfarìo ; nel che 
fi ofservino gli uG del paefe, in cui ciò fi efeguifce (a) j Ed il Ca- 
pitano G ricordi di prender anch’ efso una copia si del protefio , che 
della rifpofla , le vi farà , .ed averla pronta . Succede però alle voi* 
te, che il protefiato fa il protefio coatta il protefiante alla prefenza 
del Giudice , con farne ricavar l’atto dall’Attuario, e altresì di quan* 
to in apprefso /jinc indi fi fofse operato ; perchè fe inducefse con* 
tefiazione di lite , G rende fempre più efficace . Nel cafo poi da voi 
addotto il Capitano non deve sbigottire , e molto meno tralafciar di 
fare il fno dovere , per non pregiudicar ai funi principali . Può dun- 
que nel calo , che il Giudice fiefso fofse interefsato nel fatto , pre* 
fentarfegli avanti allo Scrivano e due refiimon; , deoiioziandogli il 
Tuo feotimento , e pregandolo^ di compire all' obbligo, con prore* 
fiarfi ciò alla meglio che fa e può, feeoedo la qualità della pratica, 
che ha per le mani . E ritornato in barca faccia notar ogni cofa al 
libro dello Scrivano con far firmare fotto tal nota i tefiimonj } 
perchè quaotunque fofsero gli fiefiì marinari , e a qucfli , mafiime 
fe vanno a parte , fecondo il Confolato non G dia intiera fede in 
favore de' padroni ; tuttavia non efsendo del tutto abolirà l’iftanza , 
coir aggiunta del cartolario, quando non vi Ga altra maniera di giu* 
fiificar il fatto , non manca d' indurre qualche grado di prova , la 
quale non abbittendoG con altre prove contrarie, è forza attender- 
la , come ha decifo un bravo Legale (i) . Il Targa peraltro è di 
parere , che occorrendo il detto cafo, il Capitano ne debba far atro 
pubblico ■ modo di tefiimoniale nel primo luogo, dove approderà. 

XLVII. Di quefia nota da farG dallo Scrivano , e da rìportirfi 
nel libro della nave, voglioTqul darvene un picciolo dettaglio , che 
poi voi lo fuggerirete al Capitano 

S z ^ poi 

(a) Ro/fir. in ttaH. di potifì, e. 1. in fini , ^?* /. fin. ^ itim fi 

ptt nati. eaup. (ìaù, 

(b) Btniut. dteis. 43- n. 3. ix I. cm/in/us. 
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i6 ... 't ..... ia ... fi fi noto , come oggi a ore ... il noffrt. ' | 

Capitano A. fi i portato la compagnia di me Serivano della natre^'^’ 
e di N. N. due de' noàri marinati alla cala di M. , e gli ha fatto 
iftanza , che gli dia almeno^ per. . . l’intiero carico di Tua nave di., 
pel quale qui con elsa a bella pafia i venuto, ed è giunto fio 
dal... efsenJo per riceverlo, flante maffimamente che le fiallie fon 
già confumate ; altrimenti vuol partire , e confeguir il fuo nolo di 
vuoto per pieno con danni, fpefe , e (lallie, derivando da efso M. 
la tardanza. Al che detto M. ha rifpofto.... Qui fi fcrivt 1‘ intitr* 
tifpofta . Delle quali cofe tutte ne ho fatta la prefentc nota al libro 
della nave, non efsendofi potute ridurre ia proteAo per caufa.. .. 

Alla qual nota io mi (ottoforivo co’ fudetti teftimonj , acciò coAi 
delle verità 

Io N. Scrivano 
Io N. fai tcfiimonio 
Io N. fui teAimonio 

XLVIII. Dife. Cosi va ottimamente . Padre , è accaduta ultima* 
mente una terribile difgrazia , poiché ha naufragato una nave , e fi 
fon perduti co’ libri anche tutti gli uomini . Ura' vengono i loro 
refpettivi figli e mogli per aver qualche fuffidio fopra il pagamen* 
to , che (ì doveva ai marinari ed altra gente di nave . Come duo* 
que fi dovrà fare , non efsendovi rimafie niuno, e oettampeco i li- 
bri , per vedere quali fofsero gli accordi, e che cofa poteva rimaner 
di paga per ciafcheduno di efli ? 

XLIX. Mat, La difgrazia di perir barca e gente è accaduta altre vol- 
te . Il Targa , che narra un cafo fuccefso a (no tempo, fommioifira 
quefia regola . Primieramente convien ofservare una difpofiziooe della 
legge comune , la quale ci detta , che fe in quello , che fi contro* 

Terte , non apparirà ciò , che i fiato fiabilito , dobbiam feguitare 
quello , che più frequentemente fi ufa in limili cafi . Ora polla que* 
fla regola legale , ficcomc è ufo afsai comune e frequente , che il 
Capitano dia una, e fino a tre mefate a ciafcuno di quelli, che fe- 
to s’ accordano per marinari ; cosi nulla potendo cofiar dai libri , 
nè da altri rifcontri del feguito fra efso Capitano e mannari , fi- de- 
ve fupporre , che quefii abbiano avute dal Capitano le tre paghe 
confuete a darfi , lopra le quali fogliono i Capitani caricar i mari* 
nari di cambi marittimi. 11 che fa, che fc dentro i tre meli primi 
di (ervitù , pei quali fi vanno fcontaodo le tre paghe , perilse la 
nave, i marinari, fe refiafsero falvi , nulla refiituirebbono . In ap- 
prefso poi trattandoli di nave , che viaggia con mercanzia , dove fi 
rifcuotono i noli , fi va foddisfacendo , non in tutto , ma in parte 
la marinaria , acciò pofsano colie loro portate impiegar quel poco 
con guadagno . Quiodi regolandoli in quafio cafo coll’ arbitrio , con* 
vien fìfsar on tanto , fecondo che ognuno pofsa aver avuto a mifu* 
ra del propio merita . E fatto un certe calcolo , fi vegga , che co- 
fa pofsa aver confumato, e che cofa pofsa -rimanere : e quefio rima- 
nente fi dovrà dar agli eredi , o a quelli che il defonto ha lafciato 
in cala. Seguitate. • L* Dift' 
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L. D’tfc. Mi piace qucfta regola . Or fenta ua altra cofa , che ora 
mi Tuccede • Fermai eoa un mercaaie un capo di roba con aver già 
fil'sato il prezzo. Ma che? Quello mercante mcdefimo ha venduta 
la Itefsa mercanzia ad un altro j onde iìamo in oggi due comprato- 
ri . lo in tutti i conti voglio la roba • Prima però di far alcun pal- 
io mi piace udir il fuo fentimento . 

LI. Mat. Succede beuilfinao , che talvolta un mercante per flar 
al lìcuro nello fpaccio delle lue merci, ne fa due vendite, perchè fe • 
rhai mancafse uno , pofsa aver 1’ altro . £ alle fiate la feconda ven- 
dita fi fa dal fuo minifiro , fenza che unofappia dell’altro . In que- 
llo cafo però eccovi la regola, che li deve tenere. Se ambi i com- 
pratori concorrono a ricever il comprato , e alcuno di efS non è 
ancora entrato io confegna , nè data la caparra , chi fu il primo a 
comprare, retta preferito all’altro. Se poi non vi fofse nè prece- 
denza, nè lulseguenza , 0 non coAafse, fi dovrebbe dividere la mer- 
canzia , prendendone la metà per cialcuno*. Ma le alcuno fofse en- 
trato in confegna , o data avefse la caparra , liccome tali atti infe- 
rifcono pofsefso , cosi quegli , benché fofse l' ultimoi compratore , re- ' 
darebbe nondimeno preferito . £d il venditore in quello cafo lareb- 
be tenuto all’altro per rilarcimento dei danni, per non avergli' man- 
tenuto il contratto abboccato e conclulo (a) . .Ora regolatevi in vifia 
di quanto vi ho detto. 

Llf. Dift, Farmi di dover efser preferito . Ora ho che fare con 
un Scafale impertinente , che farà miracolo , fe faprò conrenerrai . 
Conclufi pochi giorni addietro con quello Senfale un negozio.- ora 
vorrei ritirarmi; ma egli dà ragione all’altro contraente, cioè al 
iViercante . Ma come qui il Scolale vi entra ì 

LUI. Ma*. L’ officio di Senfale , che vuol dir mediatore, è un» 
dei più necefsarj , che fìano nelle Città di traffico ; attelocchè diffi- 
cilmente potendo i contrattanti convenir fra effi , i Senfali colla lo- 
ro interpofizione ritrovano i mezzi proporzionati , che alle parti 
non farebbe ttato bene progettare . Generalmente parlando di legge 
comune non fi dà a quetti credito alcuno intorno a quanto dicono 
d'aver conclufo . In tutta l’Europa peraltro di comun ufo, quando 
lì tratta di Senfale approvato dai Superiori, a’ quali fpetti , ed ar- 
volato nella matricola di tal offizio , con aver per atto pubblico pre- 
melso, giurato, e data ficurtà di efercitar l’ offizio bene, fedelmente, 

. e legalmente , gli dà piena fede circa i negoz) regitttati al fuo libro 
(ùj , il quale ha da elser pubblico e notorio a tutti , come fono ì 
protocolli de' Notati. In coaformità di che io ttaturo di Genova or- 
dina, cha il Magittrato, cui fon fubordinati i Senfali, dia efecuzio- 
ne a quei negozi, che notati lì ritrovaranno nel libro del pubblico 
ad approvato Senfale , 'unitavi la confermazione col di lui giuramen- 
to, purché però non fia palsato un mele, che incominciar deve, non 
dal giorno della coaclulione , ma dal giorno , in cui Ha fcaduto il 

termi- 
ca) /. 5- C. di ni vindii, 

(b) Ma/c. dt Ptob, tomi, 140. ptr tot. 
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termioe per efeguire il negozio . £ fe morifse il Senfale , fi preRa 
fede ai libro, quando la nota dei negozio fia di fua mano. Con vie* 
ne bensì , che abbia abboccato le parti , e di ciò ne cofli in detta 
nota , la quale contenga anno , raefe , giorno , e luogo , e altresì 
fa i feguito la mattina , o dopo il mezzo giorno ; e contenga fo- ^ 
flanzialmente tutto Io Rato , e circoftanze del negozio, qualità, mo> ' 
di , forme , e ogni altra cofa di rilievo . Nè occorre , che vi fian 
teSitnon) prefenti all’atto , poichè-la legge non l’obbliga; onde 
io quello è da più del Notato , cui volendo rogare fon necefsa* 
r; i teflitnon; . Ora fuppoflo tutto quello , voi ben vedete , che 
fe il Senfale ha già Hretto il contratto coll' afsenfo d’ ambe le 
patti , e riportato il tutto al fuo libro nella maniera , che ho 
detto , fe egli vi fi oppone , voi dovete cedere , e perfezionar il 
contratto. 

LI\T. Dìfc. Q^uefia cofa mi brucia un poco: ma converrà averci 
pazienza. Sappia un'altra cofa . Io fono in parte d’una nave fatta 
ultimamente : ora i compagni vogliono alienarla colla vendita . Mi 
dica, fe effi potranno obbligarmi? 

LV. Vi dirò a tal propofite ciò, che ordina il Confolato 

di mare; ed ì i. che fi olservino i patti , che vi fono fra i parte» 
cipi o compagni della nave ; a. che non efsendovi patti , non fi 
pofsa vender la nave, nè porzione alcuna di efsa dai compagni fino 
a che non fia flato fatto un viaggio , il quale $' intende proporzionato 
con la nave, da che fi comprò da loro , o la diedero io mare, quan* 
do l’abbian fatta ellì fabbricare: 3. che circa farla vendere all’ in- 
canto non pofsa farli fe non di confenfo , 0 ad ifianza di tanti , i 
quali ne partecipino più della metà . E la ragione di quello fi è , 
perchè l'obbligo di alienarla pare, fia pel commercio una fpecie d’ 
utile pubblico: e olcra ciò niuno può efser allretta a continuar in 
unione d'una cofa con altri compagni , la quale, come colla per la 
fperieoza, produce per lo più liti, e difsenfioni . Quindi è, c|ie 
chi ha la maggior parte di partecipazione, può obbligar ''quegli , 
che ne ha meno, a vender il tutto al pubblica incanto . E chi ha 
meno partecipazione, fia poca quanto fi voglia , fe non vuol ven» 
der la fua porzione ad altri, può offerir partito ai compagni delle 
loro porzioni : ma è poi in arbitrio di quelli accettarlo , o ricufar» 
lo, cedendo all'oblatore le loro parti a quello llefso raguaglio, che 
ad elfi vien offerto , e colle fiefse condizioni e modi . Ora penfate * 
al cafe voftro . 

LVI. Di/c. Mi regolarò a norma di quelli lumi . E’ morto un 
mio parente , e mi ha lafcìato ufofruttuario d’ una fua nave • Mi 
dica un poco, a che raguaglio debba io (lare circa la porzione ? 

LVII. Mvr. La legge comune vuole, che qnando fia lafciato 1 * 
ufofrutto d'una nave, quella fi faccia navigare, ancorché redi fot* 
topofta l’niufraqi, attefochè la nave non è (lata fabbricata ad altro 
fine , che per la navigazione. Dice bensì la Glofsa , che la naviga- 
aione fi faccia a’ tempi dovuti, ne’ quali fi fuol navigare . Su qual 

pro- 
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propofito dice la (iersa legge (a ) , che perdendola in queQi tempi la 
nave , fi perde a cento di quegli , a cui fpetta, falvo fe navigalse 
a contro tempo , e di fprovilla . Ora per rilpondere alla volita di* 
manda mi convieo diliioguere ; o che 1’ ufofrutto lafciatovi dal pa- 
rente è per la fola nave 5 o è generale di tutti i beni, fra’ quali 
vi fi contiene la nave. Nel primo calo voi, che %vete queli’ ufo frut- 
to individuale, venite ad efser pofsefsore , ed amminifiratore intie- 
ramente di quella , la quale in confeguenza naviga a voliro conto , 
e voi ne refiate afsoiuto efercitore ■ Ma nel fecondo cafo , che può 
fucceder più fpefso, il Targa dice aver rifoluto più volte , che del 
netto ritratto , che avanza la nave viaggio per viaggio , reintegrato 
ogni confumo per la di lei navigazione, mantenimento, e danni, 
fe ve ne fofsero fiati ne' viaggi precedenti , e dedotta la lolita prov- 
vifìone di 4. per 100. fopra il detto avanzo degli utili dovuti ai 
proprietario per fua mercede in facendola navigare , fe ne dia la 
metà all' ufolruttuario , che gli ferva per fuo ufofrutto, e l'altra 
metà vada in capitale d' impiego , di cui 1' ufofruttuario vitalizia 
aver pofsa ancora qualche cola , non potendo per lo più la nave du- 
rar tanto, quanto dura l'ulofrutto . Vi capacita? 

LVIII. Di/c. Afsaifflmo. Padre, ho citato un Capitano a darmi 
conto fopra d' una nave, che egli ha amminifirato per molti anni. 
Verrà egli fra pochi giorni j onde dclideio da lei qualche lume per 


mio governo . 

LIX. Matji. E' regola generale , che qualunque ammioifiratore di 
negozio , 0 di nave , o di roba di qualfilia forte , è obbligato a ren- 
der conto, come fi deve , della fua amminiflrazione , agenzia , fat- 
toria , o offizio , a chi a ciò io ha deputato , ovvero a chi fpetta 
renderfi . Parlando però in fubjecta materia d' un Capitano di nave , 
il quale ha avuto da negoziar non folamente con noleggi , ma anco- 
ra con efi^etti di mercanzie da una. all’ altra piazza , vi dico , che 
quelli ha da formare almeno un quinterno ( oltre i libri di nave , 
de' quali già v'ho parlato ), dentro al quale noti introiti ed eliti , 
imborfi e fpefe , e fofianzialmente tutto ciò , che appartiene alla 
materia , alla quale è fiato propofio , legnandovi anni , giorni , e 
luoghi d ogni operazione : e fopra tutto fe ha ìfirnjtioDe in ferino 
dal fuo principale , deve leggerla lenza nulla trafgredire : e ciò , 
che può far per mezzo di Scafale approvato, lo faccia , fiante la 
prova , che fa il fuo libro , come v ho detto pocaozi . £ (e per 
cafo avefse ordine di lafcìar qualche forra di robe , che refiafsero 
invendute , apprefso d alcuno in qualche parte del mondo , e quel- 
lo non le volefse accettare per qualche fuo fine , fe ne deve prore- 
fiar con efso per atto pubblico , oppure prender da efso alcuna di- 
chiarazione, e cesi portar feco quefii ricapiti, ovvero ricondurre 
deve gli etletti . Ma fe ciò potefse efser di grave fpefa con danno 
notabile del fuo principale , deve andar dal Coofole di fua Nazio- 
ne, e fe quelli non vi fofse , dovrebbe andar dal Giudice locale, 

efpor- 

(a; /> uùiut i6, i) pr, pir dt rti vtndif. 
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«{porgli in Scritto 1’ accidente , e riportarne da efso il decreto , in 
che nnhiera dovrebbe operare , e conteoerfi , e dove «refse a la- 
fciar gli effetti : dovendo di tutto ciò riportar feco i ricapiti , fe 
non vuole inciampar con Tuo notabii danno , come pur troppo' è ac« 
caduto altre molte volte . 

LX. In tre cofe poi confifte il rendimento de' conti: i. nel pro- 
durre il libro deir amminidrazione colle fcritture fpettanti ad efso : 

2. nel far il calcolo delle partile rifultanti da detto libro : nel 

foddisfar l’avanzo, o Ga reliquato. Ma fe intorno a tali cole ne 
Cegue controverfia , convieo ridurG alle prove e decifiooi , fu di che 
ha molto luogo l’arbitrio del Giudice. E quando non G provi cen- 
tra il dato conto , dice il Confolato , che G ha da dar al giuramen- 
to di chi lo dà y purché però quello conto abbia ì Tuoi requiGti , 
de* quali v’ ho parlato pocanzi . Se poi G occultafsero dolofamente i 
libri , in tal cafo G dà il giuramento , che G dice «b litim , al cre- 
ditore centra l’ ammioidratore , mediante il quale giuGifica il Ino 
credito.- febbene la quantità deve limitarli dal fuo Giudice , avuti r 
dovuti riguardi. Quando però G tratti di tenue amminifirazione , e 
di perfona idiota, o in dubbio , che il libro Gafi fmarrito , la legge 
comune ordina , che il Giudice provveda fecondo lo ffile , e fecon- 
do quello , che G coGuma , attenendoG Tempre al meno , perchè 
chi ha contratto con perfone ignoranti , deve imputar a fe, ffefto , 
fe ci va a perder alcuna cofa . Da tutto ciò voi prenderete lume , 
come dobbiate regolarvi nel rendimenti de’ conti , che vi deve dare 
il voftro Capitano . E farete molto bene a non dilazionar lungamen- 
te cotedo rendimento de’ conti , polciacchè pafsati 30. anni, da che 
uno era tenuto a render conto , s’ intende refo , mentre con tal tra- 
feorfo di tempo rella edinta ogni azione . In fine vi, avvilo , che 
generalmente parlando qualunque rendimento de’ conti G ha da far ita 
quel luogo , dove G è amminidrato, e non altrove. E cosi G è 
praticato Tempre in Gmili occaGoni . Voi dunque farete chiamar il 
vodro Capitano in queda piazza, o porto, dove egli ha Tempre io- 
cominciato , 0 terminato i Tuoi viaggi , 

^ ' LXl. Difc. Così appuoto mi diportarò . Ma fe G dafse il cafo • 
che dopo reG , e faldati i conti io nel rivederli vi ritrovaffì un qual- 
che errore , vi farebbe tempo al rimedio ? 

LXII. MÉt. SI la legge comune («) , come pure il Confolato di- 
ch «arano , che per quanto un conto Ga dato refo una volta a chi G 
deve, fe quedi allegafse poi errore, deveG rivedere, e codaodo di 
efso G deve reiterare il conto. E fe 1 ’ arominintatore non volefse a 
ciò foggiacere , G dovrebbe far ricorfo al Giudice , affinchè ce lo- 
codrìogefse . E la ragione G è , perchè il confenfo dato ad un atto 
erroneo , prima che G riconofea , non può pregiudicare : anzi per 
quanto (1 trattafse di coori approvati y ad ogni modo riconofeiuto , 
che in effi vi Ga errore di qualche rilevanza, deveG dal medeGmo 
Giudice r* officio far reiterare (, 6 ). Queda regola peraltro G deve li*' 

mitar 

(a) '/, un, C* di itror, alt. (b) Gritìm. dl/t, 903. m. la- 
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mitjr in ^ae caG : i. fe fofse fiato giudicato fopra il prétefo errore, 
meatre cooverrebbe allora fiar alla fentenza , aocorchè io efsa fi 
fof$« perarventura errato, pofciacchè quella fecoudo l’affioma lega.' 
le fa dt sito »igtnm : z. Se fopra il dubbie di quell’errore ( beoti 
di errore , che potefse conteoere il conto ) ne fofse fiato fatto ac> 
cordo, o traofazione , peichè qnefia ha forza di rlounzia, e di con* 
donazione, ed io rapporto alle liti ioduce quietanza (<■) . Circa poi 
rammioifirazione di nave, di cui roi parlate , il Confodato difiin* 
gue cosi : o vive 1 * atti min Iflratore, e in quefio cafo i egli fempte 
tenuto a reiterar il conto , quando cefii di qualche errore : 0 egli è 
già morto , e allora non occorre altra reiterazione , fupponendoG , 
che l’erede uon fia informato, falvo fe G trattafse d'errore di com> 
putazione (i), o fe trattandoG d’altro errore, il defonto l’avefse 
manifefiato. E fe mai fuccedefse , che per una fatale difgrazia fi 
fmarrifsero i libri e la nota de’ conti, fopra de’ quali è fondato il 
rendimento de’ conti , allora conviene fiare alle note di memoria , 
che dà r amminifiratore , o non efseodpvi , G ha da regolare , come 
già v’ ho detto . Dite , fe avete altro . 

LXIII.'Di/c. Circa i conti refio pienamente foddisfatto . Sappia el* 
la , che io fono fiato creato Confole per la Nazione Sipontina : ed 
ora appunto mi accade di dover aggiufiar una differenza ; e a dirla 
finceramente mi ritrovo afsai impicciato , temendp di errare • Po* 
crebbe ella darmi qualche lume ? 

LXIV. Mat. Non dovevate voi accettar quella carica , quando 
non ne fappiate i precetti . Il Targa ne tratta fulilcìeotementc . Ed 
io fa due piedi , come fuol dirfi , vi dirò alcuna cofa . L’ ifiituzione 
e origine de' Confoli non fi ha da alcuna legge corauoe, e neppur 
particolare, falvo che lo flattuto di Genova piuttofio lo prefuppone, 
che lo dichiari , e fa fapere aver eglino qualche giurisdizione . Ciò 
non oftante de* Confoli ne parla a fullicienza il Confolato di maro 
compofio d’ ordine degli antichi Re d' Aragona , e abbracciato da 
tutti i popoli crifiiaui, che cootrattauo in materie marittime , afifìn* 
chè tutti s'abbiano a regolare nelle materie di mare in una fiefsa 
maniera; pofciacchà fe io una parte G operafse dive rfatnente dall' al» 
tre , fi fconpigliarebbe tutto il commercio . E febbeue la legge co* 
mune ha provvìfio fulle contrattazioni marittime , pure al rempO , 
che fi formò il Confolato , era ella fepolta . Ora quefio Confolato 
fra le altre cofe ordina , che ogni anno di Natale G aduuino infiemc 
le Nazioni , e fi eleggano due Confoli , che nell' anno venturo de- 
cidano le controverGe fra loro inforre in materie marittime : e coti 
ancora eleggano un Giudice delle appellazioni , e medefimamente un 
Notare , eoa dare ad ellì giuramento di buona fede . Ma in prò- 
grefso di tempo fi fono riformati gli ufi , e quella difpofizione è fia- 
ta tralafciata , con introdurfi il cofiume , che quelli d' alcuna Nazio- 
ne , che praticano per loro traffici ae’ luoghi di mare , maBcando ad 

Tom. Ili. ^ T V efii 

fa) /. M». tr C/or. ibi. v. ut m 

(W /. 4?* di ttg. jur. 
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dii il Ceofole, {applichino^ il loro Priocipe di volerlo provvedere* 
li Principe dunquo elegge chi più gli puce , (ia queAo Niizionale» 
o ha foraAiere , « tal volta ancora della ttclsa Città marittima » e 
queAo o a beneplacito « o a tempo prefifso , con mira , che ha per* 
toaa grata a chi comanda in quel luogo, ove deve rilìedere; dan» 
doTegli per lo più l’ lAruxione del mudo di contenerli , ed il giara* 
mento di fedeltà verfo il Principe, cioè di ofservare i di lui ordi- 
ni , e di elercitar bene la lua carica con ogni diligenza / alsegnan* 
dalegli altresì gli emolumenti confueti, da rifcuoterQ dai legni, o 
navi, che giungono nel porto di relìdeoza . Il Principe medelìtno 
poi gli dà lue lettere patentati , le quali il Cont'ole prefeata al Co* 
mandante , o Superiore di quel luogo , e quefii lo ammette con or* 
dine , che dai fubordinati al fuo Confolato lia obbedito , e corrifpo* 
fio in ogni miglior modo * 

LXVi. Da tutto CIÒ fi può comprendere, che la giurifdixiooe de’ 

- Conloli è conluetudinaria , e lì cAende folameote fra le perfone dei* 
la Nazione, di cut uno è Confole, bensì fra perfone non domiew 
Hate nel Paefe , nel quale egli rifiede ; e fi ferve delia fua giurifdi* 
zione per le concruverfie accidentali inlorte per contrattazioni di ne* 
gozj oltra • o dentro il mare tra genti Nazionali e anche dove 
qualcuno della medetìma Nazione non domiciliato fofse reo. E pof* 
tono aver detti Confoli il loro Notare deputato, ed anche 1' Alsef- 
(ore in cole dubbie , e di qualche rilevanza , dalla fentenza de’ qua* 
li lì dà i' appellazione . t, irattandoS di cootroverfie importanti , 
è loro petmefso rilcuoter eziandio il falario , con gravarne il (oc- 
combance • 

LXVII. Ciò fuppofto, vi darò alcuni piccioli lumi intorno al mo* 
do di giudicare. Sappiate primieramente , che il giudizio non è al* 
tro, che un legittimo intervento di Giudice, attore, e reo fopra un 
calo cootroverlo . Secondo la legge comune -lì danno lolamente due 
forte di Giudizi , cioè ordinario , e fommario . Le caule di materie 
marittime , che lono enumerate dal Conlolato , non lolo fon fomroa- 
vie , ma iommariillime , e lì pofsono trattare e terminar in qualG* 
voglia giorno tanto leriato , quanto non fenato , ed in ciafeun luo* 
go , fpecialmente le fi tratta di mercedi de' mannari ; attefocebè que- 
tte non ricercano nè temimi , nè dilazioni , come dietro al Confo* 
lato dicono bravi Dottori . Le altre caule però, che hao bifogno di 
prove , o di difculiìoai , feno in grado diAerenie ; godono peraltro 
il privilegio , che hanno le caule raercaatilì , le quali lì giudicano 
Lono & étquo , brevemente , & /otafaSi vttitatt nfpt&a ; la qual 
claufola importa, che non fi olservi alcuna formalità giudiciaria , 
ricercandob appena le citazioni , lenza le quali , per efser dt jun 
divino , non fi può giudicare ; nè tali caufe fono limitate da termi* 
oi d’ iftanze , nè da ferie, come al dir del Targa è Aato decifo mol* 
te volte in Genova nella Cancellar» di mare. 

LXVIll. Le caufe d aflìcutazioni di navi , o di merci, in ogni 
luogo fono per lo più di giurisdizione cumulativa i cioè unto polso* 

no in* 
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no ìnrrodariì avanti il Giudice ordinario e Generale di tutte It cau> 
fé civili , guanto dinanzi ai Confoli di mare . In Genova fi tran> 
tano avanti al Tribunale delle caufe marittirne , ed in Ancona nel 
Tribunale del Confolato : ma io qualunque luogo 6 trattino tali cau. 
fe , fi dà in efse licenza alla prevenzione . Nella rifeoffione poi del* 
la fomma afficurara in cafo di fioìftro, fecondo il Confolato • quando 
codi del detto finifiro per fommarie depofizioni anche deponenti di 
pubblica voce, fi condanna a pagare fenza eccezione alcuna; e fono 
rifervare le ragioni in ordinario giudizio per la ripetizione, fe fi 
pretendefse ; perciò chi vuol confeguire net fudetto primo giudizio 1« 
ibmma , deve promettere, e dar ficurrà idonea di refiiiuirla in cafo» 
che nel medefimo perdefse la caufa . 

LXIX. Sappiate ancora, che tanto in qnefii giudizi ancorché fom« 
mari , quanto in ogni altro fi legittimano le perfope , e fi accorda 
la competenza del Giudice , perchè fi deve accertare il legittimo in» 
tervento ; diverfamente ogni cofa andarebbe in cocifufione . Ma per* 
chè molte volte io pratiche civili marittime quelli, che h»n da ef- 
fer convenuti fono afsenti ed in lontani Paefi , ed il giudizio fi ha 
da far dove termina il viaggio , e dove fi fcaricano gli effetti , per» 
ciò in tal cafo fi procede con far cofiituire un curatore per gli af* 
fenti , quando veramente fiano ,* ne’ modi e forme preferitte dal» 
la legge , ed ufi communi , o dagli fiatuti locali . E quando le 
perfone degl' interefsati o fimo del tutto incerte o parte certe , e 
parte incerte , fi ricorre al Principe , o a chi efercita la di lui auto- 
rità , affinchè deputi perfona , la quale rapprefenti tutti gl’ interef» 
fati, colf ingiunzione della difefa per li rapprefentànti : e qui per lo 
piò fi deputano i Confoli delle Nazioni de' medefimi interefsati, o 
Mercanti Nazionali ; conche fi fupplifce in quefta parte alta legittima* 
ziooe delle perfone . Nè 6 può allegare , che 1’ Attore abbia da fe» 
guire il foro del reo, e che perciò debba andare a litigare nel luo» 
go , dove abitano quei , che fi vogliono convenire , quando la ne» 
ceffità obbliga a farli il giudizio, o dove è l’efifetto controverfo » 
o dove fi termina il viaggio, ‘o dove fi è contrattato. 

LXX. Conclufo poi tutto il già detto col legittimo intervento di 
Giudice , attore, e reo, fi viene alla profecuzione del giudizio eoa 
le folite maniere , afsegnandofi il termine a provare ; e provato che 
Ca , a poter riprovare, e pubblicar le prove , e riprove : e quindi fi 
procede alla fenteoza . Qui però fi ha da ufar una fomma circofpe» 
zione ; quindi lo fiefso Conf^olato ordina , che chi giudica , fi con» 
figli , fentendo il parere di Uomini efperti ; il che per le 'pratiche 
mercantili e marittime fi fiila in tutto <7 mnnd » , e fino ne’ Pa*fi de’ 
Turchi . Nè bafia aver buona intenzione ; ma ci vuol prudenza , 
Audio, ed intelligenza, e altresì buona pazienza, dovendoli ben 
ponderar le prove fatte, e fondarli in quelle; conferire i fuoi fenti» 
menti coi Colleghi , fentir gli Avvocati e Caufidici , delle parti; 
e finalmente rifolvere coll’ invocazione dello Spirito Santo: e data 
la fenteoza, lafctare ftrider le parti condannate, perchè l’ interefse 
proprio accieca ognuno. T z LXXI. 
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LXXI. Tiìff. Ma fe uno fi credelsc gravato dalla dita fintenza » 
non potrebbe appellarli '’ 

LXXll. Matli. Generalmente parlando 1’ appellazione non fi deve 
negar a ninno, venendo accordata dalla fiefsa legge comune. Ciò non 
ottante vi tono degli Statuti, e Leggi particolari, le quali proibilcono 
le appellazioni. Quette Leggi peraltro e Statoti fi hanno da intendere 
rai» grano falis , per efsere una cola afsii odiofa . Certamente trat« 
tandofi di caule, nelle quali il Giudice ha una giurisdizione priva* 
tiva ad altri da ingerirvifi , come farebbe per fpedizioni di vafcelli , 
pagamenti di mercede de' marinari , contratti di noleggi, e fimili , 
Aa bene vi fia la proibizione di poterfi appellare. All’oppoflo però 
in caufe grandi , nelle quali fi ricercano formalità giudiciarie , feb* 
bene;;fommirie , e vi convengono prove, e ttudio, è improprio pri* 
vare il collitigante del beneficio dell’ appellazione . Pertanto n dir 
brevemente , la rimozione di appellazione s' intende di quelle cau* 
fe , che fono in materie frivoli , e connaturali del loro ittituio , e 
Qon di quelle, che fono gravi, e di giurifdizione cumulativa. 

' LXXIii. Di/c. Mi dica una cofa . M’ immagino , che dopo In 
fentenza il Giudice pofsar dar l'ordine dell* efecuzione sì perfonale , 
che reale . Ora defidero fapere , fe fi pofsa far pegno fugli accefsorj 
d’ uua nave ? . 


LAXIV. Mae. Nò, figliuolo, non fi può in buona ragione pigno- 
rare fuoi corredi, armamenti, ed apparati di un Vafcello, poiché 
• tutte quette cofe fono priviligiate . In fatti la legge comune, alln 
quale nè per Confolato , nè per Statoti in quatta parte vien dero« 
gato , difpone che gl’ ittrumenti della coltura de’ pttdi ruttici fiano 
obbligati, quando efprefsamente vi fi poogooo} dunque prefuppone, 
che fe non vi fia tale efprettìone , non vengono nell' obbligo genera- 
le ; eia ragione fi è, acciocché quel fondo , o predio non retti incolto 
in pregiudizio del Pubblico , e privato beneficio - Ora per la ttefsa 
ragione , fe fi togliefsero gli accefsor) del vafcello , rettando fmcm- 
brato non potrebbe navigare } il che rifultarebbe in danno pubblico ; 
perciò non fi deve permettere , che in quelli vi cada pignorazione 
feparatamente dal vafcello medefìmo i Inoltre fe il Confolato di mare 
•(prefsamente privilegia i marinari perii falarj d'avere, della nave; 
fuppoue io confegueoza che altri leparatamente dalla nave non vi 
pofsano aver regrcfso. Pinalmente efsendo quegli accefsor) ftromen* 
ti dell’arte de naviganti , devono godere dell' efenzione de’pegui, 
come gli ttromenti di tutti gli artegiani. E non folamente non pof- 
fono pignorarfi gli accefsorj della^nave , ma neppure le paghe de’ 
marinari fi pofsooo efecutare per li loro debiti da’ creditori ; per- 
chè ficcome la legge comune in due luoghi lo proibifce nelle paghe 
de’ foldatì , così lo deve efsere anche per li marinari , giacché qua- 
tti godono del privilegio della Milizia , falvo fe fpecialmente da 
loro fleffi fofsero afsegnate, o ipotecate le paghe. 

LXXV'. Di/c. £ fe qualche marinaro commettefse in mare alcun 
delitto , a chi fpettarebbe darne il cattigo ì 

LXXVI. 
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LXXVr. Mtff. Il delitto può eiser leggiero , e può .efser grave • 
Se ò leggiero ^ e triviale, il Capitano iena’ atti può darne caftigo 
t Tuo giudizio, e piacere. Ma (e il delitto è grave, conviene 
vederne i gradi , poiché dne forte di delitti, gravi (ì danno, cioè 
pubblici , e privati . I pubblici fono quelli , per li quali immediata* 
mente refta oHefo il Principe , e fucceffivaroente ne recano pregiu* 
dicate le private perfone ^ così farebbe , fe fi fcoprifse , che alcuno 
avefse tramato 4 * incendiar la nave , e mandar^in aria la gente , o 
di dar la nave con infìdie in poter .de* nemici , o cafì pari. 1 delit- 
ti privati fon quelli , co* quali immediatamente è gffcfo il. privato» 
ed in conleguenza il Principe , al quale fpetta invigilare, che nel 
fuo (lato tutti (ìano quieti, ed in pace, é ognuno goda il fuo dirit- 
to : tale è romicidio', il furto , la fallìtò , e Cmili . Ora in queiU 
delitti sì pubblici , che privati il Minierò del Principe può , anzi deve 
procedere tx ofjficio y e lenza querela~d* alcuno o£fefo , perchè il fuo 
fifco reda olfefo o immmediatamenre , o mediatamente/ 

LXXVIU Si danno peraltro de* delitti, per li quali non fi può 
procedere fe non a querela e ad ifianza della perfona offefa , o de* 
iuoi eredi, o attinenti: è in quefti il fìfco non vi fi può ingerire, 
per quanto fofsero graviffimi : tali fono lo , fiupro , 1* adulterio , e 
altri limili . Parimenti non vi entra fìfco nelle caufe mille , cioè 
che partecipano del criminale e del civile, ancorché la caufa fofse 
introdotta criminaimente per via di querela , come farebbe l’ iova- 
fione di pofsefso , baratteria di roba fìdau , *^e limili , e ancora ri* 
{petto a que’ delitti , che dal fuddito dì alcun Princip/s fofsero com- 
mellì fuori del di lui fìato con tra chicchelìa. £ la ragione di que^o 
fi è, perchè febbene il Principe pofsa caligare un fuo fuddito come 
delinquente per un delitto commefso altrove , quello cafìigo però 
procede per modo di correzione perfonale citta morttm , & membri 
mutiiationem fine di ridurlo, fe può, all* emendazione ^ ma non 
lo può fare ad vindiBam , ^ ad menfutam delibi ; perchè avendo 
. quegli peccato fuori del di lui fiato , egli non è oflefo . Ma fe fo* 
praggiungelse la querela deirofiTefo fatta al Tribunale di quel Pria* 
cipe , di cui è fuddito il delinquente, e nel di cui fiato non fu com- 
mefso il delitto , convien difiinguere , fe pofsa , o nò cafiigarlo , e 
come. Dunque o il querelante non è fuddito, o è fuddito. Se ooa 
è fuddito , oltre la querela ricercali che faccia collare , che nel 
luogo del commefso delitto non fiafi fatta procefsura centra il' reo , 
non efsendo conveniente , che quello relli foggetto per una fiefsa 
deliquenza a due callighi ; e allora concorrendovi la querela, e tal 
" giufiifìcazione fi cafiiga poe*ta mìtiorì y 0 “ txtraordinaria , Se poi l*of- 
,fo è fuddito. anch[ elso dello fiefso Principe, bafia la querela, e li 
procede alla punizione , come fe il delitto folse commefso io domi- 
nio proprio fenza ingerirli il fìfco. Ma fe la parte defitte^ cefsa U 
procefsura , la fentenza , e 1 * efecuzione . E fe nel luogo, ove fu 
commefso ii delitto, avefse fubìta alcuna pena, ovvero fofse (lato ' 
afsoluto , con èfserfi da fe cofiituito, in tal cafo non ?' è più luogo 
alla querela* £ tali fono gli ufi comuni. IXXVlif. 
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cftergli trattenuta; e come fi fuol dire del cavallo, fe pofsa bevete 
tutte le acgue ; cosi della nave le pofsa folcar ogni acqua ; imperoc* 
chè febbeae la nave come mobile venale e mercantile lì conoutaeri 
fra le cofe coatrauabili , che alienate nou pofsone ritener ipoteca, > 

perchè altrimenti fi confonderebbe tutto il mondo in liti ; pure veta' 
dendoli come corpo , o porzione incorporata refia capace di efser ri- 
tenuta , potendo efser citata . c flar fottopolla a ritenzione di do- 
minio (d). Ferò nel pagarla fi deve fottentrare a cautelalo ipoteche, 
fe VI fono. Medeiìmamente deve avvertire chi compra una nave, 
che un Capitano per quanto pofsa ipotecare una nave per debiti 
concernenti a quella , non può però per quei mandato , che ha dal. 
la legge come Capitano, venderla, ma conviene, che ne abbia fpe- 
ciale procura dai padroni , come ha ordinato il Confolato . Deve 
altresì avvertire , che per venderli una nave vi vogliono i due ter- 
zi delle participazioni , diverfamente non fuflifle la vendita nem- 
meno per le porzioni degli inteiveoienti cottituenti i due terzi o 
più , perchè nou fi contrattarono le porzioni fingclari , ma quelle a 
contemplazione del tutto : laddove per far vendere g'udicialmente 
bada la metà e più. finalmente avverta chi compra, che per la 
pura vendita della nave , benché fia pagato il prezzo , fe però nota 
fegua la confegna , non trapafsa il polselso attuale al compratore , 
falvo però fe efso vi avelse polla la cufiodia {^bt . E perchè de jur» 
venduta che fia una cofa , il pericolo di efsa trapafsa al compratore 
(c> : perciò chi compra fi faccia fare la confegna, e vi ponga 1» 
guardia: e quando ciò non fi faccia, e la nave incontri qualche 
pericolo, fi dà luogo a litigi, come già è accaduto. £ ciò per or- 
dine al primo dubbio ; onde efaminate da che derivi il coutraQo , 
che vi fi fa fopra la nave da voi comprata. In rapporto poi all’ al- / 

rro dubbio circa i mannari , bifogua , che lappiate una difpofizions 
del Coniolato di mare, ed è, che veodeadofi una nave con muta- 
mento di padrone, i marinari fono liberi di profeguire il viaggio; 
e fe ciò accade in fade Crifluno , li devono loro 1 falarj per in- 
tiero , e le fpefe pel ritorno .* ma fe la vendita fi fscefse io Paefe In- 
fedele, il venditore oitrq i falarj, è tenuto altresì di provveder lo- 
ro un legno, che li porti in Paefe Crilììano . Ora fuppofto , ciò à 
mannari hanno ragicne di pretender anche le fpefe del èitomo. 

LXXXl- Dtfc. Ab! ho errato nella compra, e vedo aver torto 
anche nella vendita . Kimediatò alla meglio che potrò. Mi dica an- 
cora , come debba portarmi nella tieupeta d' un mio credito . Il de- 
bitore ha la nave, che credo dovrà fubafiarfi: ma ci fono altri cre- 
ditori, onde non fo che mi fare. 

LXXXlI. Matfl, Eccovi una pratica, che vi dà il Targa. Data- 
dofi , dice egli , il afa. che reÀafse una nave gravata di debiti, e 
il creditore, o creditori avefsero il mandato loro fpedito da pagarfi 

in quel- 

(a; ptx itxtum in I. IntirJum cum figut. ff. fui pat in pìgn. 

(b) Tradition. C. da paH, 

(c) fumam. ff. dt atqu. pas. 
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in qàelfa-per via di eftimo ; e delle volte v' è chi di loro ha 
fuddetto raaadato fpediro, e chi nò; allora fe va ad eflimo , e 
/nave non è fafficieote da foddisfare ognuno» nafcono liiig; 
fra i creditori » e intanto la nave fe ne va io perdizione . Però iif 
queflo cefo meglio è andare dal Giudice , a cui fpetta « e quivi far 
citare tutti i creditori ad ifiaoza d’uno di efli, che faccia l'attore, 
e iafieme citare il debitore , di cui è la nave facendo pubblicare il 
foo proclama ne’ luoghi confueti , afiRochè fe vi folsero altri credi* 
tori ignoti, ovvero alcun interefsato, pofsa contradire , fe vuole, 
all’iflanza della delta vendita ; e cadendo il termine, dal Giudice 
fe ne commette la fubafiazione almeno per otto giorni; pofcia con 
altra precedente citazione e proclama fi fa liberare ai più offerente , 
depofitandol^ poi il prezzo per darlo a chi farà dichiarato fpettare , e 
fnccedeM in luogo del vendute, recando in quefio modo cauto chi 
compra («}; dimodocchò non può da ninno efser naolefiato , avendo 
fieco quefti ricapiti . Il che viene cosi ordinato dalla legge comune 
{b ) . £ quando anche quella non difponefse nulla , vi farebbe lo (la* 
tute del luogo , dove fi ò fatta l' alienazione . Ciò fuppofio , fappia* 
levi ora regolare per il rifacimento del voflro credito fu quella na* 
ve , e non ci perdete tempo . 

LXXXIII Difc. Ceppita / Se vi ffarò''Ìtteato . Mi dia un poco 
di lume fopra un’affare. Vi fono due miei amici, che vorrebbero 
fare una compagnia di negozio marittimo , e m' han pregato di en- 
trarci anch’ io . Mi dica fe farò bene , e come debba regolarmi . 

LXXXIV. Mai. Cotelle compagnie di negozi marittimi fogliono 
faifi anche con buona riufcita, ogni volta die vi fi ofservi diligen- 
za , realtà , e fedeltà . Si hnno per ordinario da due , o anche più 
perfone , esponendo ognuno il fuo denaro , chi più , n chi meno , 
c ne forònano un fondo » che ferve a comprare delle mercanzie , 
delle quali ne caricano una nave, ove s'imbarcano o tutti , o parte 
di elfi , per efitarle di mano io mano ne’ paefi , che col navigare 
vanno toccando, con impiegare pofcia il ricavato nella compra di 
altre merci. Ed in fine ripartono rutti gli utili a rata porzione. 
£ queff' impiego , dice il 'Targa, è il più accertato, avendo egli 
coDofcinto molli » che con queffo traffico hanno fatto nn grolso pe- 
culio . Sappiate dunque , che quella compagnia mercantile altro non 
è, che un'unione di più perfone nella contrattazione di robe, o mer- 
'ci z comune ut'le , danno, e rifico. Si può contrarre queffa compagnia 
tacitamente, e fenza alcuno fcritto.* meglio però à quando fi faccia 
cfptefsamente , e eoo parti ferirti, efsendo queflo modo più regola- 
re, e meno foggetto a controverfie per gli accidenti, che pofsono 
accorrere , e ai quali difficilmente può provvederli , come già ò ac- 
caduto in divertì cafi , per non efserfi dichiarata la compignia eoa 
afprefst fcrittura . Ma o fia la compagnia efprefsa , o tacita , una 
delle principali avvertenze lì è di tenervi un’ efacta fcrittura di ogni 

cola, 

(a) Rot. nttnt. Jieis. dSl. n. T, par. I- 

ìb) Trad» ubi jfup. C. 
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cofa , che fi fa , e di diftribuìre fra i compagai le fuozioni, che 
ogiiuQO ha da efercitare . E chi tiene la fuddetta fcrittura , non de- 
ve tener cafsa . Finalmente (appiano quelli, che fì unifcono in una 
compagnia efprefsa , che per legge comune (a) niun compagno può 
far elecutare l’altro per debiti provenienti dalla compagnia, e nem« 
meno a (ìringerlo per via reale, fe non (alvo il di lui mantenimen- 
to. £ fe a cafo uno rinuoziafse a quello benefìcio , per lo Stato Ge- 
novefe , come dice il fuddetto Targa , la rinunzia dev' efser appro- 
vata dal Senato. Quelle in breve fono le avvertenze, che lì hanno 
d’ avere per riufcir bene in quefle compagnie di negozi marittimi . 
Voi intanto, fe vi piace entrarci, lo potete fare, e nono volendo 
andare per mare , potete mettere in vaÒro luogo una terza perfonz 
fedele , che faccia le voflre veci , cui poi darete quefte flefse avver- 
tenze, ma fpecialmente di fare di tutto un'efatta fcrittura da e£- 
birlì a voi in fine del viaggio . 

LXXXV. Dife. Se mi rifolverò unirmi in quella compagnia, vi 
tnetterò un mio fidato, come ella mi ha detto. Mi dica però fe 
io pofsa utilizzare o colla roba , o col denaro , dandolo ad un Ca- 
pitano , che poi mi reAituifca il capitale coll’ interefse , fenza che 

10 m’ingerifca in far compagnie? 

LXXXVf. Mst. Il Peri accenna due forti di negoziazione. Una (ì 
è, quando un mercante , o beneflante dà al Capitano, o padrone 
della nave grano , eglio , o altra mercanzia , acciò la porti in altre 
Città , e la venda , e quindi gli riporti il denaro , che ne ricava , 
rilafciandogli uo due per cento per la fua indudria e fatica, che & 
chiama provvigione. E ciò peri viaggi d’Italia. Ma fe fofse per il 
Levante , e per Paefi d' Infedeli , la provvigione è doppia , cioè un 
quattro per cento. £ quefla negoziazione, dice 1' Autor fuddetto, 
i lecita, poiché la provvigione è un premio dovuto al Capitano sì 
per la fatica, cerne per la cura, che ha avuto alla roba nel confer- 
varia , e nel venderla . In riguardo però ai viaggi di Levante fi rad- 
doppia la provvigione per ragione di più lunga navigazione , e per 

11 maggior rifchio . V’ è poi un’ altra negoziazione, che condfie in 
dar danari ad un Capitano a ritorno di viaggio, vale a dire, che il Ca- 
pitano finito che avrà il viaggio , e ritornato in porto , dovrà refii- 
«uir la fomma coll’ interefse di circa vroti per cento , reftando il 
pericolo della navigazione a chi ha dato il dentro . Prendono , dice 
il Peri , i Capitani quello denaro per impiegarlo in comprar mer- 
canzie, e con efse trafficare, coll’ obbligo nel ritorno di pagarne un 
venti circa per cento : regolandofi circa la quantità di quell' inreref- 
fe colla qualità della nave, lunghezza di viaggio, e maggior o mi- 
nor rifìco , che può correre chi ha dato il denaro . Chiama quefla 
r Autore negoziazione marittima a partecipazione , e partecipazione 
condizionata , o limitata : ed il limite , o da remine è , che efsen- 
do confueiudine v. g. che le mercanzie , che li caricano io Genova 
per Spagna, fogliooo venderfi coll' utile di 2j. per cento, il nego. 

Tem. Ili, V ziante , 

' <a) I. verum ff. prò focio. 
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aunte , che abita in Genova , non vuol mandare per Tuo conto nier» 
canzie fuori • perciò le dà al Capitano nella fpecie , o io denaro^ 
e d contenta , che egli finito che avrà il viaggio, paghi un dieci 
per cento .* e qui il Capitano vedendoci 4 ' utile non ripugna pagar 
quei dieci per cento , anzi pagarne ancora altri dieci per ragione d' 
afficurazione , ancorché l' alllciiratore tolse lo fiefso padrone delle 
mercanzie, e del denaro. Ma qui il Peri ci ritrova qualche difiì* 
coirà per dichiarar lecita quella forta di negoziazione , poiché il 
Capitano refia obbligato a pagar un interefse certo fopra un guada* 
gnu incerto, che alle volte riefce anche vano. Peggio poi è, fe 
prende il -éanafo non per negoziarlo in mercanzie , ma per baliimen* 
tar la nave , e per pagar la gente. Laddove il mercante , che dà de- 
naro o mercanzia , ritornando la nave a falvamento , é Ccuro dei die- 
ci per cento > della forte , e altresì degli altri otto o dieci per cen- 
to , aitefa 1' afficurazione , per cui non v' é difficoltà, come già v* 
ho detto difcorrendo fui cambi marittimi . Ciò però non ottante , 
dopo aver egli efaminato ben bene tutte le cole , conclude , efser 
quetto un contratto di partecipazione, ed efser fondato nella giutti- 
zia, purché nou vi (ìaao violenze per parte di chi dà il denaro , o 
.non VI fimo monopolj , o altra frode: attefocché perii Capitano v' 
é il fuo utile , mentre i noli molte volte importeranno la terza 
parte , e forfè più di quello vaglia la uave ^ dimodoché fe la nave 
vale 15. mila feudi , 5. mila faranno i aoli, eoa che viene a gua- 
dagnare un ij. • e più ancora per cento ; quindi non é molto, fe 
poi ne paga 18. , o za Che poi il Capitaoo fi ferva talvolta del 
denaro per battimentar la nave , e pagar la gente , oltre che a quefio 
non deve peufar chi dà il danaro , anche v’ è vantaggio per il 
Capitano , attefo che diverfamente non avrebbe potuto fare la fpe« 
dizione della nave. Ed io oon voglio difseotire daquetta opinìoue , 
tutte le volte che il denaro , o mercanzia fia fempre al pericolo di 
chi lo ha dato . Altrimenti non fi potrebbono fottenere neppure i 
cambi marittimi. Voi dunque , fe volete, feieglietevi alcuna di 
quette negoziazioni . 

LXXXVII. Di/c. Può efsere , che mi ci rifolva. Padre, ora ap- 
punto é giunta in porto una nave noleggiata da diverfi mercanti , 
i quali fi protettano di alcuni danni , che han ricevuto nelle loro 
mercanzie, e 1* aitribuifcono a mala Qiva, onde pretendono, fia lo- 
ro rifatto il danno . Ed ella che ne dice . 

LXXXVin. Matli. Vi dirò figliuolo ciò che ordina il Confolato di 
mare in rapporto alla ttiva da farli nei carichi di mercanzie diverfe , 
e da qui ricavarete , fe i vottri mercanti abbian ragione . Primiera- 
mente trattandoli di ttiva non v' è ,' come credono aJcuoi , tanta fa* 
cilità , che anzi le non vi fi ofserva dell' attenzione , vi pofsono ef- 
fere dei danni confiderabiti , pariicolarmeate fe fi dovefse flivare 
a trave, come farebbe balle di lana , di lini, cottoni, e fimili , at- 
tcfocchè qui conviene, che il Capitino fi provveda, oltre ìlPenefe, 
a cui fpctta r incombeaza di quetta faccenda, anche d’un altro pe- 
rito 
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rtto In queft' affare , dovendoG qui ofservar ciò , che vien difpoGo 
da! medeGmo Confolato, il quale ordina in primo luogo, che non 
G divi in verde, cioè in luogo umido, o con roba umida: in fe- 
condo luogo , che la roba fottile , benché falciata , per efser facile 
a guiGarfi , non G ponga ai lati del vafcello, o delle timoniere, 
nè vicino all’albero, o alla fentina ,*e neppure ai norrelli de' canno- 
ni ,{p boccaporti , ma io mezzarie , e nelle parti fuddette G ponga- 
no robe grofsolane ; dovendoG però ofservare , che queGi lati , o 
murate Gano bene ffagne, poiché fe ciò che è Givato in quelle par- 
ti , G dannìGcafse per acque o di coverta , o di murate , o d' imbru- 
nate ( che fono gli eGtì di acque cadenti fopra coverta , a guifa di 
flillicid) per efsere otturati ) , la nave è tenuta al rifacimento del 
danno, purché ciò non proceda da burrafca , o tormenta improvifa, 
che non abbia dato tempo al riparo . In terzo luogo G ha da prov- 
vedere di poffame , cioè di legname proporzionato , che G deve ri- 
porre nel piano della nave a fufficienza , al pari del paramezale , 
che è quella trave lunga , la quale direttamente da poppa a prua 
nel piano della nave concatena, ed ammorGa i traverfi del medeG- 
mo piano. Sopra queGo poGame pertanto G hanno da riporre alla 
prima le merci più grofse , ( lafciando il dovuto luogo per fcrndere 
nella fentina 1 coll' avvertenza che le robe più gravi e pelanti G 
devono metter di fotto , potendo fervire ancora di zavorra, e che 
colle robe di uno non G faccia fuolo a quelle dell’ altro . In queGo 
luogo quando G Givano robe frangibili , G hanno da fermare nel 
luogo , ove G pongono , in maniera che non G pofsano muovere , 
nè fcuotere . In quinto luogo , caricandoG roba a rifufo , come gra- 
no , granturco , femi di lino , legumi , e altre cofe firrrili , G ha da 
provvedere di paglioli al fondo, e di Goje a( lati, e fi hanno d'ac* 
comodare in modo tale , che nòn vaccilli il carico ; poiché carican- 
doG altrimenti, il vento laterale più ad una parte che all’altra po- 
tria cagionare alla nave abboccamento colla declinazione , che fa- 
rebbe il carico alla parte del vento : ma qui G efcinde il fale , per- 
chè queGo caricato, che fia , G conglutina, e G coGipa , e non G 
muove. In feGo luogo generalmente G ha d'avvertire allo Gracari- 
co , perchè in dubbio , fe Gegue abboccamento di nave , G prefup- 
pone , che ciò ne Ga la caufa , come ha rifoluto un bravo Legale 
(a). Per GracKÌco poi s'intende ogni volta che la nave per il ca- 
rico abbia 1’ imbrunare al pari dell’ acqua, e peggio fe queGe reGaf- 
fero di fotto : ma fe la incinta , che reGa fotto di efse , è a galla , 
o fopra, la nave non è mai Gracarica. Finalmente fe G carica roba 
leggiera , G deve avvertire , che dentro la nave vi Ga una propor- 
zionata zavorra . Ora fuppoGi tutti queGi ordini , che G danno dal 
Confolato, voi porrete ofservare , fe il Capitano, o altro , cui fpet- 
ta r ifpezione del carico e della Giva , abbia mancato . E crrramen- 
te fe egli ha mancato ad una buona Giva, e la roba perciò fia re- 
Gata danneggiata , la nave è tenuta ai danni . 

V 2 LXXXiX. 

(i) B/nv. Strae, dt nani, par. j. ja. 14. 
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LXXXIX. Di/t. Per quanto ora meglio mi ricordo , porgano per 
ragione quei meicaari , che alcune cole non fono fiate ripcUe lotto 
coverta , quando ciò è tallo : e di altre , che non li è avuia buona 
cura in conlerrarle. 

XC Mtt. bentite bene. Non lolo ilConloIato, tna la legge fief. 
fa comune vuole (a), che il padrona della nave lia tenuto refiitui* | 

re a chi ipetta , ogni cola pofia in nave , tale quale io elsa filari, 
cevuta i e perciò, falvo ogni hnifiro , è obbligato ad una diligente 
cultodia. Quiudi deve egli, o altri da lui deputati, porre la roba 
altrui lotto coverta in fiiva, che però le per averla lalciata fopra lì 
dannifìctlse , ancorché tolse a calo, o impeulatamente , é tenuto al 
danno : lalvo però le i padroni della roba lo svelsero acconfentito , 
o le lulse occorto accidente forzolo , a cui noo lì folse potuto lubi* 
to rimediare. Da quell' ordine peraltro refia elclula quella roba, che 
QOii può patir danno , e che luol lafciarlì per lo più fopra coverta , 
nè è impeditiva alla aavigazione , come fono botti di vico, legna- 
tni, ferramenti, e cole limili, le quali lebbene per alcun accidente 
pollano pericolare più di fopra che di lotto coverta , come le cadel* r 

fero tagliami , aniennarai , o (eguiise rubamento per ,afsa!to ; pure 
quando non vi lia patto in contrario, il padrone non è tenuto al 
danno . Quando poi fi dice , J0119 covata , conviene fiar ben' attento | 

di non errare. Sappiate pertanto, che al tempo del Coafolaio ogni 
valcello era fabricaio , come fono ora le lemplici barche , che han* < 

no una loia coverta . In oggi però le navi , o valcelii hanno doppia 
coverta ; lotto la prima v' è il corridore , e quello deve elser lem* 
pre Igombrato , dovendo lervire per traghettare liberamente in oc- 
cafione di qualunque accidente , che polsi occorrere ; e al più vi fi 
polsono mettere i corredi , farne , c altri attrezzi di nave , facili 
a rimoverfi lubito, quando bilognalse . In oggi dunque quando li dice 
/otto covata , li ha da intendere della coverta della diva , e non del 
corridore, che rella fopra. Però le qualche capo di mercanzia è fia- 
to pofio lotto la prima coverta , e fiali perciò danneggiato , la nave 
farà tenuta al danno. 

XCI. In rapporto poi alla cufiodia delle merci caricate, bifogna , 
che il padrone delia nave vi abbia dell’ attenzione . Laonde gli con- 
viene ancora tenerci dentro dei gatti f^efiìachè i Torci o topi non * 
rofichino e guafiino la roba ; e morendo in viaggio, o perdendoli 
tali animali, deve nel primo luogo, che tocca, provvederne d'altri 
per non loggiacere a tifare i danni cagionati da detti lerci o topi . 

Deve altresì avvertir bene nel carico di oglio di riporlo col pollame 
talmente alto dal piano, che di lotto vi polsa palsare carpone uno - 

dei garzoni della nave, non lolu per mettervi vali recipienti, ma 
ancora per alciugare quell'oglio, che loderà al di fuori , maffima- 
tnente m tempo d cfiite ì dovendoli ancora provvedere di legaiui'a j 

di legname, o di crulca dì tavole da porli lotto le botti , con che 
refii alciugato il fondo dall' oglio fparfo di fuori ; attelocchè foglio | 

efsen- 


. (a; l. I. «!?' 3. ff. ntut. tttp, & dal. 
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efscado di fu2 aaiuta alsat penetiaah trafora il foado , va circolan- 
do tra i chiodi, e li dtftacca , ed aprendofi fifsure, riduce la nave ia 
gran pericolo. 11 Targa narra più cafi di navi, che fono (late prof* 
lime ad ad^ondarfì , fe non avelsero avuto un pronto foccorfo : e i 
padroni li fono accorti efserne Hata ia cagione l’ oglio . Deve al- 
tresì avvertire il padrone della nave , che carìcandofi robe , le qua- 
li abbiano qualche naturale fetore , o che loro pofsa fopravvent- 
re per cagione di rifcaldamento , o per altro , non fi divino vi- 
cino a robe lottili e fine ; poiché quelle per tal caufa polsono pa- 
tire , o macchiarli tirando a fe il fetore. Deve fìoalm-nte av- 
vertire , che quando fi caricano robe fine , corruttibili , 0 frangi- 
bili , come fono i dolci, cafcio , ovvero^ crifialli , porcellane, e 
limili , è obbligato a dar loro pollo proporzionato , affinchè non 
patifcano i diverfamente è tenuto al danno , fenza giovargli la fcufa, 
che CIÒ proceda da naturalezza , o da accidente j purché ciò non 
provafse concludentemenrc ; e ia ragione fi é , perché io quelli ge- 
neri di robe é tenuto di colpa le vidima , laddove per le altre fi ri- 
cerca la colpa lieve; e la leviffima fi prefume , ma non così la lie- 
ve , perchè la leviffima confilie in una pura omiffione di diligenza ; 
e la lieve nella commiffione : e quindi é , che per rapporto a robe 
ftangibiii , e corruttibili, é tenuto ufarvi grande attenzione e Audio; 
imperocché il nolo, che ne prende, contiene l'obbligo di condotta 
e di cofiodia , come ha decifo un bravo Legale prefso il lodato Tar- 
ga . Ora fe il padrone della voAra nave ha mancato in alcuna di 
queAe cofe , i mercanti hanno ragione, che (ia loro rifattoli danno. 

XCll. Di/c. Oh quante gran cofe bifogna fapere ! S'tupifco però , 
che quelle mie genti non le fappiaoo , feppure non fia , che non 
vogliano faperle . BaAa , rimediarò per ora. Intanto ecco un'altro 
caso. Una mìa nave noleggiata in Ragufa per Venezia, in golfo ha 
patito una burrafea tale , che 1' ha conquafsata tutta , e per miraco- 
lo ha potuto prender porto in Ancona . Ora nafee dideienza fra il 
Capitano ed il Mercante, mentre il Capitano dice elserfi la nave 
refa innavigabile , e perciò no'n vuole profeguire il viaggio , e il 
Mercante fi oppone . Onde non fo , che fi farà . 

xeni- Matti. Certamente clic qui vi pofsono efsere degli imbro- 
gli , mentre fi vorrebbe dal Capitano il nolo per 1 ' intiero . Ciò pe- 
rò non conviene , fe non fi dichiari la nave efser ridotta in (lato 
di non poterli rifiaurare ,e per confeguenza non poter pm navigare- 
11 regolamento in quello cafo fi é di riconofeere , fe la nave fia in 
fiato dì poterfi rifiaurare , e per far ciò é necefssrio , che fi venga 
' al difcarico , fenza peraltro pregiudizio delle ragioni a chi fpetteran- 
DO : di poi fi hanno da chiamare i periti , che vifitino la nave , e 
quando qutfti la ritrovino da poterfi rifiaurare, fi ha da fare colia 
minore fpefa poffibile . Se poi il Capitano fiafse fermo a non voler 
profeguire il viaggio , e voglia dichiararlo terminato , deve , fatto 
il difcarico , dare la fua petizione in atti prefso il Giudice compe- 
tente, farvi citare il niercautedel carico, o imercfsui , fe vi foco, 

ceuve. 
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convenendo in ogni cafo larvici deputar Curatore come afsenti eoa 
gli obblighi e giuramenti in forma confueta , e quindi far le Tue 
prove , che per lo più confiRono nella vifita e ricognizione del dan* 
no, fc Ha rimediabile dt facili , e riducibile al privino ftato, o no, 
con difpendio 0 grave, o tenue : con che il .Giudice lì regola per dichia- 
rare, fe fia terminato il viaggio , o fe fì debba profeguire » e, o nell’ uno , 
o nell’ altro cafo approvargli il fuo teRìmoniale , quando però fia 
giuridico . La ragione di tutto ciò fi defuene dalla legge comune , 
la quale difpone ; che tutto quello , che facilmente è riducibile al 
privino fiato, devefi regolare, come fe vi fofss (a). E inoltre per- 
chè il noleggio fi regola nello fiefso modo che la locazione e con- 
duzione ; però ficcotns de Jure appigionandofi una bottega , o cafa , 
che refiafse per alcun tempo dannificata , rimofso 1’ impedimento 
continua la conduzione ' per il tempo che refta , fiando folamente 
fofpefa per quel tempo , che fi rifiaura , cafo che fia facile il refiau* 
ramento ; così per la ragione fiefsa deve ofservarfi la medefima re- 
gola nel noleggio di nave . Infatti io Statuto Genovefe trattando di 
fioifiro dice che non deve intenderfi venuto , fe non fi farà ridotta 
la nave in fiato da non poterfi rimediare per opera umana nel ter- 
mine da dichiararli dal Giudice, che Tuoi efsere per ordinano di 30. 
giorni . Dunque fi vegga , fe a giudizio de’ periti 1 ’ accomodamenio 
è riufeibile , ovvero fia per efssre troppo difaftrofo, lungo, e difpen- 
diofo , e fe abbia forma più di ritiovazione , che di riparazione 
poiché non è giufio , nè che il mercante tenga le fue merci tanto 
in fofpefo , nè che il Capitano fia cofiretto a fare groflì acconcimi 
lenza participarlo a chi deve provvedere . Perciò approvato che fia 
il tefiimoniaie , quando fia approvabile con declamatoria di finifiro , 
fi dichiara ancora terminato il viaggio , e doverli i noli alla rata 
del medefimo. II Targa qui foggiunge eTserfi così praticato nel tri- 
bunale marittimo In diverfi cafi fimjli accaduti a fuo tempo. Dice 
ancora che decidendofi in favore del mercante di doverfi riftaurare 
la nave, fe il Capitano non avrà danari, e non iaprà dove prender- 
ne, il mercante medefimo, volendo, che riafsumi il carico , e 
profeguifea il viaggio, è tenuto provvedergliene, con tirare dalla 
(omma il cambio marittimo fopra corpo c noli , come dice il Con- 
folato , e gli ufi marittimi Io adottano . Ora fuppofto tutto ciò e 
voi e il vofiro Capitano potete prender, norma fui modo , che do- 
vete tenere in tal affare . 

XCIV. Difc. Così farò. Padre, fio con qualche pena, perchè 
queft* mattina nel venir da Lei ho veduto una mia nave, che en- 
trava in porto, e nell’entrare con vento un poco gagliardo, ho 
intefo i padroni di altre navi , che facevano dello ftrepito . Non vor- 
rei che fofse accaduta qualche dilgrazia per mal governo del piloto. 

XCV. Mae, II porto è un feno di mare rinchiufo , ove fi ridu- 
cono, e fi trattengono le navi, e altri legni per loro ficurezza , e per 
imbarco , o sbarco di merci , o di gente , dal quale niuno , feppur 

(a;, cap, fin ubi abb,. 8. de refiauu [pii.. 
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^ ifiOQ fofse DÌmico , può gsunameate eiser ekluio (a). Entrando poi 
la nave in porto , oga’ altra barca y che da quello elea , è tenuta 
darle (luogo, e dikoltarfi dall* entrata, perchè chi elee conviene 
che fia m veoto , e chi entra ne (carleggia, come gii r’ ho toccato 
un' altra volta . Entrata poi la nave m porto deve ritirarli a dar 
fondo ne’ polli confueti , nei quali vede il Nocchiero elsere ormeg* 
giate altre della lua qualità, e deve ofservare gli avviC , che gli 
vengono dati da chi è deputato per la vifìta della nave . Nell* anco* 
rarii poi deve il Nocchiero aver dell’ avvertenza di non danneggia* 
re gli altri legni già ancorati , lotto pena di rifarcir loro ogni dan. 
no.' falvo fe entralse con tal furia di vento, che fofse invincibile, 
e fatto ogni sforzo, non avefse potato contenerli a reprimere la furia } 
come dice il Coololato. Ma fe ciò non olfaute nafcefse qui contro* 
velila fi ha da Ilare al giudizio de penti . Deve poi il Nocchiero 
ilare attento nell’ ormeggio della nave, poiché il Conlolato ordina, 
che fe una nave farà malamente ormeggiata di gomene, o di farti e , 
o di altro , ed avvifata la gente di elsa dall* altra più vicina , o 
più vicine ( le quali comodamente non fe le pofsono feoftare ) , 
che fi ormeggi meglio, e fi afficnri , non attendefse l’avvilo, e 
quindi ne leguilse cattivo tempo , per cui la nave malamente or* 
meggiala recafse danno a quelle altre , quella farebbe tenuta al ri* 
farcimento . £’ ben vero però, che 1’ avvifo lì deve dare in tempo 
abile , cioè prima delia borafea . £ fe per avventura la nave non 
avefse aliti ormeggi , e colle diligenze ufate non ne ritrovafse ( di 
che però ne cofii ; , o le navi vicine devono accomodarla a fpefe 
loro, o correr la krie . E fe alcuno avefse in nave rilìco o per 
merci , o per participazione , 0 per altro, e avefse proteQato in rem* 
po contra il Capitano di provvederli , ed egli avefse rifpollo efser 
la nave provvifla , o altro lìmite , e poi per mancamento di prov* 
vilìoae gli feguifs; danno , il Capitano farebbe tenuto al rifacimen- 
to a lungo numero . Ma fe il Capitano rifpondefse diverfameote , 
nè avefse denaro, nè comodità per meglio ormeggiarli, il protelian* 
te dovrebbe fupplire . Ormeggiata che fìa la nave , non può in pre- 
giudizio della vicina mutare ormeggi , nè ancctarfì diverfameote , 
febbene fofse ormeggiata prima delle altre vicine, falvo fe le altre 
fe ne contentafsero . Inoltre gli ormeggi di nave debbonfi fare tal- 
mente difcolH gli uni dagli altri , per quanto lì pofsa , che le go* 
mine di una non battano fopra quelle dell’altra, nè fi freghino af- 
fieme, acciò non lì corrodano . Quando però non fe ne pofsa fare a 
meno, attefa la quantità dei legni, e la Grettezza del fito, le une 
e le altre nelle parti attinenti lìano ben fafeiate , per fchivare il 
confumo, e acciò non reffino intrigate, in modo che occorrendo 
impeto di vento lìano talmente fciolte , che pofsano lìberamente la* 
votare . £ non facendoli così , falvo forzofo accidente , fe ne fiegue 
danno, il difubbidieoie deve rifarlo, come vuole ilConfblato. Or« 
' attelì quelli ordini e regolamenti da olservarfi per le navi , che en* 
_ /• * nano 

(a) /. 51, ff. d$ v$ri> fiitif. § 3* 
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mno in porto , e li ormeggiano , non è meraviglia, che entrando 
la voftra nave, gli Uomini delle altre gridaftero, poiché farà fiato 
per timore di qualche danno . 

XCVI. Di/(, Adefso cap:fco anch’ io . Spero però , che non farà 
accaduto niente di male . Padre , fio ora fabricando una nave , che 
quanto prima G dovrà lanciare in mare . So , che oltre la marina* 
refca vi fi richiedono parecchi Offiziali . Ma ficcome chi mi dice 
una cofa , e chi 1’ altra , cosi per accertarmi prego lei di volermi 
dare qualche lume . 

XCVII. AIj/. Ben volentieri vi foddisfarò colla fcorta del Targa. 
Per una nave beo regolata fi hanno da provveder prima alcuni Of* 
fiziali maggiori . E quefii foghono efser cinque cioè i. il Capita* 
no, che dalla legge s'appella ancora Maefiro . z. il Tenente che 
è una fpecie di Vice Capitano, e fuol farfi per abbondanza, onde 
non ve n’ è aisai bi fogno . ^ il Nocchiero, o Contromaefiro . 4. lo 
Scrivano, che da molti fi dise Segretario di nave. 5. il Piloto. 
L' elezione poi di qucfii maggiori Offiziali vien fatta dagli Efercitori , 
o fìano padroni della nave, a conto de' quali efsa è fiata fatta. Pe* 
rò fe voi avete altri compagni per la cofiruzinne della nave, dove* 
te unirvi con efQ per fcegliere i detti Otiìziali forrogando ancora 
altri abili per ciafeun offizio , in cafo che alcuno di efiì mancafse 
• per morte, o per altro. Che fe mai fi mancafse di fare quella 
forrogazione , in tal cafo il Capitano forroga chi a lui piace col 
conGglio di poppa. E fe per accidente mancafse il Capitano, fot* 
tentra il di lui Tenente , fe vi è , ovvero ci provvedono gli altri 
Offiziali , finocchè fi arrivi dove fono gli Efercitori . E fe nel luo* 
go , ove è giunta la nave , vi fofss un folo di ellì , quefio folo po* 
trebbe forrogare un'altro per Capitano. E fe neppure ve ne fofse 
un (olo , vi ha da provvedere il Confole, fe ri è , o non efsendo* 
vi, il Giudice del luogo. E cosi fu provvido una volta io Genova 
per la morte d' un Capitano . Nelle nari peraltro afsai grandi vi fi 
provvede eziandio di un buon Chirurgo , che porti feco una cafsa 
ripiana di medicinali per ogni accidente , che pofsa occorrere di ma* 
lattie. £ ancora vi fi fa fiare un perito ed efemplare Sacerdote e Con* 
fefsore , il quale affifia non folo agl' infermi , ma di più promova 
la divozione nella gente di nave . 

XCVllI. Oltre quefii Ofiìaiali maggiori , ve ne fono altri di fe« 
condo ordine , i quali fi creano dal Capitano di nave col configlio 
di poppa . E fono 1. il Guardiano.* 2. il Barcaruolo , o fia capo di 
caicco , e fcatfo ; j. il Penefe ; 4. i capi di guardia ; 5. gl’ infer- 
vienti alla prua : é. i gabbieri : 7. i timonieri : 8. i Calafati , e 
anaefiri d’ afeia ; <). i hambardieri . Del Capitano , Nocchiero , Seti* 
vano , e Piloto g à v’ ho detto alcuna cofa in altra Conferenza (e) . 
Ora però vi aggiungerò alcun altra cofa in riguardo a quefii ofHz) 
minori per dine lume al vofiro Capitano . 

X -IV. il Guardiano , che deve efser uomo provetto e pratico , 

dev’ 
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Jtv’ eglr principalmeote aver cura de’ corredi, e di ogn' altra cofa 
bifognevole per la oavigaziune , si per Tarpare , come per dar foa. 
do : onde dev’ avvertire , che il tutto fiia pronto al bifogno , ed in 
quantitil, qualità, e bontà, in modo che comandato dal Nocchiero 
non vi fegua tardanza . Dev’ancora invigilare, chei maelìri d'aTcia, 
e Calafati fiano provvidi de’ loro firomenti a (ufficienza , e pronti 
al bifogno. A lui à appoggiato il penlìero de’ garzoni di nave, che 
lì dicono ancora mozzi, dovendoli iAruire amorevolmente nell' efer* 
cizio marinarefco, correggerli, e far che fliano netti, e fenza vizi 
net s. timer di Dio, obbligandoli ad efser obbedienti, e pronti ad 
ognrfervizio . Egli perciò ha parte maggiore degli marinari , e ha' 
di più gli avanzi di Tarde, e minuzie inutili. E morendo qualche 
pafsaggiero in nave, le vefti giornali deve partirle infìeme col Bar* 
caruòlo : ^nsl deve col roedefimo, e col Nocchiero far dare fepol* 
tura al cadavere. Finalmente al Guardiano (ì debbono le mancie de’ 
pafsaggieri per la cuAodia , che ha delle loro robe . 

C. Il Barcaruolo, e Capo di caicco , e fcaffo deve principalmen* 
te aver cura di queAi piccioli legni , cuAodire ogni cofa a loro at- 
tenente , tetterli netti e pronti con tutti i Tuoi ormeggi . E’ obbliga- 
to di condurre in terra chi fcendc di nave , e perciò non può an- 
dar calzato. Deve aAìAere^.agli imbarchi, e sbarchi. Ed i tenuto 
andare colla lancia a rtconofcere i vafcelli da lontano , e condurre 
chi fì deve a parlamento con loro . 

CI. Il Penefe , cosi detto per la pena , che per lo più lo pretne , 
ha per olEzio di Aivare, e di Ai vare le robe in nave, e fe G dan* 
nifìcano per la inala Aiva , il danno è per Tuo conto, perlocchè de- 
ve chiamare il Nocchiero, che la riconofca, a6&nchè non difordlni 
la navigaxione - Egli deve far provviAa di gatti contro i Torci e to- 
pi , acciò non roGchino , e rovinino le robe caricate . Deve faper 
leggere e fcrivere , a lui toccando aver il libro , che G dice di boc- 
caporto , in cui G nota 1’ introito ed cGto della Aiva. Ma fu della 
Aiva già v’ho detto altra volta alcuna cosa (e). 

CIl. I Capi di guardia fono come i Caporali nelle compagnie di' 
Milizia atrefoccbè fecondo gli uG marittimi da che usa nave efce 
dii porto, Gno a che ritorni , o dando fondo benché Ga di pafsag- 
gio , o Aando full’ ancora in porto, o feno, o ba;a, o Aando fotta 
fortezza amica , G deve io queAo tempo far Tempre la guardia in 
nave. E a queAo fine il Capitano col conGglio poppa deve de- 
putarli , e a quelli ripaititamente fobordioare i marinari , eccettuati 
folamente gli Officiali maggiori, dovendo tutti fare le loro ore dt 
guardia giorno e notte , fecondo chetocca a ciafcuno. £ fe qualche- 
duoodormìfsein guardia, in quel giorno perde la Tua rata, e il Capi- 
tano potrebbe caAigarlo anche colla fruAa fopra la nave. Il Capita- 
no la fera dà il nome ai detti Capi di guardia , li quali lo parteci- 
pano di mano in mano alle frntinelle di guardia . Deve inoltre il 
Capitano , e altri Offiziali deputati andar di notte a vicenda per 
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{pure gli aadamenci della gente di aatre a fìne d' unpedlre fellonie 
e altri mali , che potrebbono farC . 

CUI. Gl’ iafervienii alla prua , che in numero {ufficiente (ona 
deputati dal Capitano , hanno per offizio di cudodìre e tener pronti 
tutti gli arnefi bifognevoli per dar fondo , ormeggiarli , fcarfellar le 
gomene , e femre con ogni prontezza , ogni -rolla che iì dà fondo, 
nello {remate e Tarpare ; che è un offizio di non lieve fatica . 

CIV. I Gabbieri iianno cura di porre, e levar le vele, chiuder* 
le , girarle , e tutto a fuo tempo fecondo il comando dei Nocchie» 
ro . £ in quefii più che in ogn’ altra perfona di nave ù richiede 
gran prontezza per il buon viaggiare ; onde a beila pofia fi fcelgono 
giovini agili , defiri , e de’mjgliori che fiano nella Jtave . Bensì de» 
vono avere anch’ effi i fuoi aiutanti , dovendo ciafcuno di loro noe» 
te e giorno vicendevolmente efser pronti ad ogni minimo fìfchio 
del Nocchiero , chi fopravento , chi fottovento , falire a chiuder 
le vele, abbafsarle , o alzarle fecondo il comando, a «fine di ri- 
pararli dalle borrafche , (u di che ognuno deve proccurare d’ efsert 
dei primis 

CV. I Timonieri refiano obbligati al timone. E fehbtne fiaque» 
fio un' offizio il più quieto, che vi fia in nave, tuttavia è afsai ge- 
lofo , dipendendo afsai da efso una buona navigazione , onde fi ri» 
■chiede in loro una fomma intelligenza , ed ifpezione infieme ^ e 
però non lutti hanno 1’ abilità di fare quell’ offizio . Deve perciò il 
Capitano allicurarfi delia loro capacità , e provarli . 

evi. 1 Calafati e maefiri d'afeia fono addetti a prontamente ri* 
parare a qualunque bifogno , che pofsa occorrere nella nave , onde 
devono avere una compita provvifione a lor conto d’ogni firumen» 
to , ed elporfi anche ai pericoli, fecondo il bifogno . S' accordano 
quelli dal Capitano a patti ^ il folito però i di darli loro uno fii» 
pendio più vaniaggiofo dell'ordinaria marinaria. 

CVil. 1 Bombardieri finalmente fon quelli, che ripartiti ai polli 
ha n cura dell’artiglieria colle dovute provvifioni j quindi deve il 
Capitano far si, che liano provvilli de’ loro firumenti. Quelli anco- 
ra s' accordano dal Capitano , fe ne prende informazione , e lì prò* 
vano, a fine poi riefeano nel loro offizio. Ed eccovi tutu gli Offi» 
ziali , che ci vogliono , acciò una nave refii ben regolata fecondo 
le ordinazioni del Confolato . Dei marinari già ve ne ho difeorfo . 
Ora coaveaiie con gli altri partecipi , fe vi fono , e create i primi 
UffiziaJi , e poi circa gli altri Offizialt minori fentitevela col Capi- 
tano . Quello , di cui vi avverto , li è , che nella fcelta non abbia- 
te mai di mira di provveder la perfona , ma il pollo . Da quelli 
primi Officiali dipende quali in tutto e la confervazione della nave, 
e la buona riufeita della navigazione , e per confegnenza gli uber- 
teli lucri di voi altri Partecipi . Quante perdite non fi ientono a no» 
Ari giorni e di utili, e delle navi medelime o per ignoranza , o an- 
che per mala fede dei maggiori Officiali? Però fopra ogni altra co- 
fa voi ricercar dovete in effi il s. timor di Dio , e una buona teorica 
■eli’ arre di navigate . Avanti i voftii dubbi . CVIlI. 
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CONFERENZA XXIV. i«5? 

CVIII. Dìfc. Obbligato a lei della buona direzione . Finita che 
farà la nave , voglio tofto farla lanciare in mare . 

CIX.- Ma. Adagio figliuolo , non correte tanto. Finita che (h a 
.ctiflruirn la nave, fa d'uopo bafiimentarla .. 

ex. Difc. E che vuol dir ciò ? 

CXI. Mat. Bifogna provvederla di tre cofe : cioò di efarcia , dì 
viveri , e di munizioni : e quelle tre cofe fì chiamano alla mari» 

' narefea , bajìhnintì x febbene non bifogna lafciar quella , che le con- 
tiene tutto, vale a dire, i denari. L’ efarcia è ogni fotta d’orde- 
gno necefsario alla navigazione, come fono principalmente le go- 
mene, corde, cavi, vele, ancore, remi, corredi , e fìnalmeote 
ogni cofa accefsoria , e non afBfsa materialmente alla nave , febbene 
collegati con efsa, ma amovibile fenza rottura . I viveri poi deb- 
bono efsere in quantità proporzionata al viaggio da intraprenderli , • 
in riguardo al numero della gente di nave. Specialmente vi lì vo- 
gliono buon bifeotro , acqua, vino, aceto, legumi, ogiio, pefei , e 
carne in fale, e Umili, oltre altra roba di regalo. Conviene ancora 
aver grofsa provvilìone di munizioni coti ogni forte dì armamenti 
per la difefa , per cui fi ricercano perfone quanto efperte, altrettan. 
to forti e pronte .* e non far come pur troppo fanno- alcuni , che 
portano gente afsai, e uomini pochi, con armamenti quanto più appa- 
renti , tanto meno fulSOenti . Bifogna perciò aver di tutto io copia 
fufHciente e peifetta fenza riguardo a fpefa acciò chi è in nave pof. 
fa goder qualche forti di fìcurczza per la reliflenza in cefo d’^incon- 
tri: e tanto più che a’ noRri giorni difficilmente fi può fare un* fot 
VMggio- eziandio nel noOro Adriatico , che non fi inciampi in 
qualche corfaro , o ladro di mare . Infomma una nave dev' efsere 
come una cafa armata, la quale fe vuole afficurarfi dagli afsalti ne- 
mici, deve avere e uomini forti , e munizioni si di ^cca-, che di 
guerra in abbondanza don armamenti d'ogni fotta. Non è gran tem- 
po che un Tartanone viaggiando per il canale di Meleda per anda- 
re in Ragufa , dovette tenere addietro a forza di cannonate una- 
mezza galeotta turchefea , che non ofiante li avvilì di slargarli gli 
andava incontro per retta linea . E guai a me ed ai miei compa- 
gni , fe io occafione di rimrnar da Ragufa in Ancona ci avefse in- 
contrato un Pirato , che feorfeggiava in quel mare , come ne 
foffimo avvifati in un luogo, ove ci doveffimo per un poco ferma- 
re; raenrre il padrone del Tartanone, dopo aver caricate parecchie 
arme da fuoco , non aveva più polvere neppur per li fucili . Ma il 
Signore ci mandò un vento afsai frefeo , e d fottraffimo dal perico- 
lo . Dal che ognun vede, quanto neceisario fia , che un legno fia 
beo ;uovviOo d’armi e munizioni. Quindi il Confolaro , dopo aver 
preferitta la maniera di bafiimentar la nave, ordina, che fe un Ca- 
pitano dopo che la nave è fiata a fufficienza bifiimentata , intra- 
prefo che ha il viaggio , sbarcafse qualche cofa delle provvilìoni , 
e- perfone, ancorché fofsero fiimite inutili, o fopribbondanti , e 
gofeia fopraggiungefse incontro per cui la nave refiafse danneggiata, 
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tgli farebbe tenuto a rifare il danno . Il perchè , come roì 7edete« 
non baQa , che la nave fia fabricata di legni , ma fe volete perla 
alla vela, e farla viaggiare, conviene bafliraeotarla nella maniera, 
che v’ ho detto . Lanciarla in acqua potete , ma non porla in viag* 
gio fenza i badimenti . 

CXII. Difc. Hù / non finifce mai 1 

CXIII' Màt. eppure non bada tutto ciò. Dopo fabricata la na-, 
re , e badimentata , prima di metterla al viaggio bifogaa chiamare 
un buon Sacerdote , che la benedica , e la offerifca a qualche San* 
to , che ne prenda la protezione , e la guardi dai pericoli , con dar» 
le un qualche nome’. Il Targa non approva, che Ga applicato ad 
una nave il nome proprio di alcun Sante , ma piuttodo un titolo di 
divozione , come farebbe la Santa Cafa di Loreto , il Divino ajuto , 
la Benedizione celede , la Concordia , la Concezione , la Natività, 
l’Apparizione , e fimili ; parendogli , fia un abbafsare i nomi Cele* 
Hi ad una cofa profana . Soggiunge poi lo defso , che per felicitare 
fempre più la navigazione è buon coafiglio dedìnare qualche porzio* 
oe degli utili in nfi pii, come di celebrazione di Mefse, di limoG* 
ne in (ollievo de’ poveri, roaflima di vedove, orfani , e marinari 
reG inabili : afficurando aver egli ofservato colla fperienza di molti 
anni , che chiunque ha cosi bene ripartiti gli utili della navigazio* 
ne, ha goduto de’ vantaggi afsai conGderabili > 

CXIV. Difc. SI la benedizione , come pure la limoGna dimo anch’ 
io Gan cofe molto giade. Mi redi ora un folo nodo da fciogliere 
•fai propofito della nave , che è ormai finita . Siamo quattro per 
la codruzione di efsa, e oafce qualche cootroverGa circa li carati, 

^ che devono toccare a ciafcuno . Onde non fo come G accomodeii 
r affare . 

CXV. Maifl. Rifpondo alla difficoltà , e vi dico , che non dove* 
te fgomentarvi , poiché è facile raccomodamento. Il Confolato del 
mare , a cui , come v' ho detto altra volta , G ha da dare da chi fa 
traffici marittimi, difpone fui propofito d'una nave novamente fa* 
bricata , che fe dai partecipi non fofse dato fatto alla prima 1* accor* 
do , il Direttore della fabrica deve farne la dichiarazione con ferir* 
tura o pubblica, o privata, afsegnando a ciafcuno i fuoi carati, che 
fbgliono didribuirG io ventiquattro. E fe perav ventura ognun dei 
Partecipi avefse dato o fpefo il danaro confufimente , è facile il ri* 
medio , didribnendoG ad ognuno quella quantità di carati , che cor* 
rifpondooo alla fpefa contribuita . E fe qualcuno vorrà qualche et* 
rato di più , deve rifare l’ altro del di più che ha già fpefo . Perciò 
per evitare ogni controverGa nella fabrica di ani nave , è ben fatto, 
che da principio G deputi un direttore dell’ opera , il quale formi il 
fuo libro con tenere ben regidrato il debito e credito circa lo sbor* 
fo fatto da ciafcuno degl’ interefsiti . Finalmente per compimento di 
qued' opera vi conGglio anch’io, come pure fa il Targa, che an* 
che il Capitano abbia nella nave nn qualche carato, poiché efsendo 
lui ancora iatcrefsato , G può fpérarc, che io tutti i viaggi e nego* 


Digitizedb C',, ,i^l( 


CONF. XXIV. SOPRA I NEGOZJ DI MARE. 

9] fi porti con impegno , e ufi tutta la poUibile atteaiìoDc per rin* 
tcirvi con profitto . 

CXVI. Di/c. Oh quello si, che mi piace afsai : onde lo farò fi* 
curamente , e proccurarò , che vi cenfentano anche 1 miei compa* 
gai . Bensì per ultimo vorrei , che ella mi dalse un lume fui mo* 
do , che tener deve il Direttore nel fare m fcritto la dichiarazione , 
che ella mi ha accennato. 

CXVII. Maefè. Si Signore ; ed ecco all’ incirca, come lì ha da 
fiendere ZI Nel nome di Dio. Così lìa . Efsendo Hata ultimamenia 
fabricata una barca nella fpiaggia di. ... ( ^uì fi tfptimt la fualità 
di tfsa ) lotto la direzione di N . . . . che ora fi ritrova ancorata ' 
in. .. . provvifia di ogni cola bifognevole per la navigazione , come 
lì contiene nell’ inventario defcritto a piè di quefia fcrittura ( i' in- 
vintafio dtv t/sir fatto tollt [olita formalità , acciò abbia vigort ) . E 
volendo il prefato Direttore dichiarare i partecipi di efsa , e le loro 
rifpettive participazioni , di fua fpontanta volontà , ed in ogni mi* ' 
glior modo dice, e dichiara fpettarne a N. carati 3. in 24. a N. 

carati a N. carati. , . . a N. carati ■ . ... tutti qui prefenti ed 

accettanti. Dichiara di più, che fatto diligente conto di tutte le 
fpefe fino ai prefente giorno , nello fiato , che detta barca co' fuoi 
accefsorj fi ritrova, afcende a zecchini romani ( venti ).... e per 
confeguenza fpettandone zecchini .... per carato , ognuno di cffi 
partecipi fi fono vicendevolmente bonificati in contanti ilfupplemcn- 
ao , come qui prefenti confefuno. Promettono poi ì medefrini di 
contribuire alla rata delle loroparticipazioni il bifognevole pel men* 
lenimento di vitto e muniziooi a giudìzio di N. uno di eiiì parte* 
cipi , rimofsa ogni eccezione . Inoltre accordano di farla navigare a 
loro conto per anni . . • . feoza cha alcuno di efli pofsa farla porre 
a partito , nè in vendita , e di più a beneplacito ; con che noti 
pofsa terminare , finocchè non fia ritornata in quello porto , a sbri* 
gata dal carico . £ fe per occafione di quefle particìpazioni nafcef* 
fero controverfie fra efli , dovranno quelle rimetterò ad amici coma* 
ni per elser decife lenza figura alcuna dì giudìzio. Gli utili fioai- 
tnente e fpefe fi ripartiranno, dallo Scrivano della barca, al libro 
del quale fi dovrà fiate ec. £ ^uì fitguoao la fottofcrizioni . E fa fi 
verranao altri patti , fi potranno acctafcara di buon accordo'fra i Partacipi . 

CXVlil* Di/c. Benifiìmo. Mi fervirò del lume. Avrei alcuni al* 
tri dubbi follo fielso foggetto , e fpecialmente fu i negozi di barche : 
ma efsendo 1' ora tarda , dimani , fe a lei piacerà , farò novamea* i> 
te ad incomodarla . 

CXlX. MaaJÌ. Andate figliuole, « ritornate a vofito piacere, e 
mi avrete pronto ad ogni cenno* 
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Siegue ancora la Jìeffa materia : con /pedaliti però 
fi di/corre -/opra alcuni negozj ài barche» 

L Dife. Ccotni , co» alcuni altri pochi dubbi 

Hi barche . Sappia primieramentfr , eh» io ho dato una 
certa fomma di denaro ad un Perone. Aveva quelli comprato una 
barca, ma perchè noa G ritrova denaro baftevole , mi chiefe due 
cento feudi ; ed io glie 1’ ho dati con patto di pagarmi un’ otto per 
cento, e tante libbre di pefee, cioè Tei libbre alla fettimaoa . Noti 
fo , fé queGo fu contratto di focieti , mentre il lucro è certo , sd è 
certo anche il capitale , poiché ho voluto la Gcurtà. L’ ho addiman- 
data ad un' Avvocato , e quelli m' ha afiìcurato , che 1' ho potuto 
Care. Non è per altro,, che non fìa entrato in qualche fcrupole in 
queGe noGre Conferenze, però gradirò fentire il fuo parere . 

II. Matjì. Sappiate ~in piima, fìgliuolo , efser cofa pericolofa , co* 
me parmi avervi detto altra volta , il conGgliarG co’ foli Legali per 
quello riguarda la cofeienza . Se foAe eccitato a movere una lite,, 
certamente che potrete andare alla prima da un Legale , o- Avvoca* 
to per intendere,, fe per voi v' è ragione da foGenerla ; ma trattan* 
doG d’acquietare la cofeienza , il folo Teologo deve conGgliarG *. 
Quindi è, che farebbero molto bene taluni de* Signori Avvocati,, 
(e attendefsere un poco meglio ad efamiture le cauf» per quella par* 
te ,. che fpetta al loro foro ,. e poco o niente s’iogerifsero per quel* 
la , che appartiene al foro della cofeienza . Molte cofe fon lecite , e 
lì permettono pel foro ederno , che non lo fono pel foro della, co* 
icienza : così a cagion d' efempio uno , che vende a prezzo anche 
più del fupremo , purché non s* avvanzi> fopra la metà , pel foro- 
eGerno non ha- obbligazione di reGituir 1’ eccelso (a) ; e nondimeno 
è- tenuto in cofeienza redituire il di più.- almeno fopra il fupremo :: 
all’ oppodo- uno ,. che ha. contratto per un timore leggiero-, non ^ 
tenuto in cofeienza dare al contratto e- tuttavia' la legge vuole vi 
dia (i) : i Legali vogliono-, che gli Efecutori' delle ultime volontà-, 
pofsono godere un’ anno di tempo, prima di far nulla in- adempi* 
mento della commiffione ricevuta da’ Tedatori y ciò però, è vero fo* 
lamento pel foro, ederno, ia cui non pofsono- efser moleGati v 
chè i Teologi dicono comunemente , che fe tardano fenza alcuot-. 
giuda ragione, peccano mortalmente. E così- dite d’altri molti ca* 
G ne’ quali C vede praticamente , che- alcune cofe G permettono 
pel fòro ederno, che poi non fon lecite per quello della cofeieUza ,-r 
ed all’ oppodo , in alcune cofe non vi fari obbligo di cofeienza , 
oppure vi potrà efser 1' azione civile , come dicono- parimente i Teo* 

logi^ 

(a.; t» Zk e. dt ufetni'. vtndlt. 

(b). Ctp» cmn. diltdiu 6, hoc. tìt». 
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logì , ma eoo ifpecialità il F. Gaetano da Bergamo nel Tuo Uomt 
jtpojiolico al ConftlJìonali (a). Uè crediate per quello, che le leggi 
umane fieoo inique , no , perchè ciò fanno per evirar le frodi , e le 
liti refpettivamence , che in altra forma potrebbero feguire . Del ri- 
manente gli Aelli Legialatcri fono fempre mai intenti all’equità , 
quindi r Imperador GiuAiniano , come riferifcc San Tommafo lotto* 
pofe ogni fua legge , malOmamente nelle materie ufurarie , e matri* 
moniali alla dilpolizione de' Sacri Canoat ; Ju/Uaianus l*gtt fnbftcìt 
Eccltjtajlicit inJtitutH prMÌpui i» . ufurìs , & matrimonio , in quibtts 
tota vita civilis vtrfatur {b) . Figliuol mio, Ttologo ci Avvocato poco 
s' accordano j poiché Teologo vuol dire una perfona , che è tutta 
piena di Dio , e di featimenti Evangelici j ed Avvocalo vuoi dire 
una periona tutta imbarazzata io cole di mondo, e ne’ terreni inte* 
reifi , e ciò per li diverB Uf&zj , che efii praticano . Per altro vi 
fono de' valeniuomini , che hanno unito si bene la Teologìa coll* 
altre Scienze umane, che fono buoni Teologi al pari che bravi Giu* 
ridi . Q.uindi é , che fe voi vi fode informaio da uno di quelli , 
forfè DUO avrede avuto una rifpofta cosi franca . Intanto, lappiate 
che il vodro contratto celebrato cOn ^elParone, oltrecché è eccef* 
lìvamente lucrofo , paufce l’ idelse dimcoltà , che quei lecchi cam- 
bi, de quali mi difcortede la volta pafsata . Quindi eccovi in fuc* 
cinto la rifpoda. Se voi non avete fatto col Barone in prima il con. 
tratto di focieti, che poi l’abbiate ridotto ad un contratto di tre 
contratti , rilasciando due terzi del guadagno per aver con la forte 
lìcura anche un lucro certo, come vi parlai a fuo luogo (r), il vo* 
dro contratto o é un puro mutuo , 0 uno de’cambj moderni , che 
è lo defso . 

IH. Di/c. Cosi appunto, poiché ricufando io di dare i due cento 
feudi in focietà , come mi chiedeva il Barone , quedi mi difse , che 
li avrebbe prefi a cambio , cui io acconfentendo , fu dipulato lo dru* 
mento colle menzionate condizioni * 

iV. Mot. Mi fe è cambio, e cambio moderno, non accede vi 
' dia altra rifpoda , mentre fu di ciò v’ho detto 'abbadaoza. Però 
quando per voi non vi lia almeno il titolo di lucro cefsinie , o dt 
danno emergente nella maniera che v’ho fpirgato {ti), è chiaro, 
che il contratto é illecito. Sicché o refcindetelo affatto, o mutate- 
lo in contratto di focietà , e poi , fe volete , in contratto trino , 
ma colle regole, che v’ho accennato in parlandovi di quello con- 
tratto: e del pafsato fate la debita redituzione , o rilafciate tanto, 
quanto di più a giudizio di favio Confcfsore llimate d’ aver efatto 
negli anni feord . Dite fe volete , qualche altro dubbio • 

V. Difc. Mi punge non poco queda rifpoda ^ oulladimeno fa duo* 
po mi pieghi alla ragione . Al propolito però delle Barche fappia , 

che 

(a) Cap. 7. ». IO. 

(bl Opus. zo. top. 1-8. 

(c) Conf. 7. num. 3, 

(d) Conf. 1, ». ij. V. Difftrtt r. 3. »• ij. 
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che io bo on* bare» mia , fu di cui cammina , come è rstiro , un 
Parone co' fuoi marinari : e outHa barca ferve si a pefeare , che a 
far trafporti , dividendofi in no dell' aaao i lucri prò rata . Si chia> 
ma quello conttaito di focietà , poiché io , che pafeo fotto nome dà 
Parzianevole , tengo la barca provveduta di tutte le cofe necefsarie , 
come fono i cavi , o fiano gomene , le vele , le reti , ed altri ar» 
migeri di varie forti, quali cofe bene fpefso debbono rionovarh daf 
Parzianevole, cui Ila ancora tutto il pericolo della barca, fé per 
pura difgrazia perilce : il Parone poi , ed ì marinari pongono tutta 
la fatica, e iodufltia, che fi ricercano i far fruttare la barca, lìa 
colle pef(he , fia co’ trafporti . Tutto il lucro inoltre ft divide cosi : 
io come Parzianevole tiro alla ragione di due uomini e mezzo 
( benché ìa q.ualche altro Porco il Parzianevole eGga una parte af> 
fai piu abbondante ) colla ragaglia di pefee in otto libbre alla me* 
no ogni giorno, quando G pefea.- il Farooe guadagna per un uomo^ 
ed un quarto , ed i marinari ognuno alla ragione di un’ uomo . 
Quello è il contratto , e quella li è la partizione de' lacri nel Por- 
to di N. \ per altro in alcuni altri Porti vi fono patti , come diffi » 
afsai più vantaggiolì per il Parzianevole ; imperocché quelli , oltre 
le due parti e mezza , che ritira per la barca , pretende d' aver la 
parte anche egli di un’ uomo , benché nulla altro faccia , che llar* 
in atteoziooe di provvedere si le cofe necefsarie al manceniment» 
della barca , che le cibarie tutte , eccettuato il pane a foUentanfien* 
co degli uomini. Più: V’è ancora qualche altro Porto, io cui il 
Parzianevole eGge la parte di cinque uomini , peraltro fenza la ra* 
gaglia di pefee. In que’luoghi poj, ne' quali il Parzianevole ritira 
due parti e mezza , fe la barca è di due Padroni , ognun' di eOì 
pretende la parte di un nomo , oltre le- due e mezza foddette . E 
medefimamente fe il Parzianevole prende denaro fulla barca corrìf- 
ponde una quarrarola , o mezza parte d' uomo, giufla la quaotité del 
denaro; e quella quartarola , o mezza pirte fi prende in comu^ > 
Si ufa ancora in alcuni Porti far’ entrare anche i marinari a parte 
nella fpefa de’ feopetti , e panieri-, benché in altri Porti non vi fia. 
quella ufanza. Finalmente in ordine alle cibarie , come vino, olio,. 
a.:eto , fevo, carne faina, aromaci, ec. lì fomminifitano a'martnart 
dal Parzianevole , il qutle pofcia fe ne rivale dalla mafea comune 
pria di venire al ripartimento , apprezzandole fecondo che fi vendo* 
no nelle pubbliche botteghe , e bettole refpettivamente .. Sin qui per 
rapporto alle barche sì del mio Paefe, come d'altri luoghi. Ella- 
mi dica ora. ciò , che feiite in ordine a quelle pratiche . 

VI. Matfl. Già aveto ietefn , figliuolo, che cola è focietà-, ed itv. 
qual maniera abbiano, a ripartirli i lucri tra focj (a) : ora fe il con* 
tratto, che pafsa fra i Padroni delle barche , Paroni , e marinari,, 
contratto di focietà; come voi avete detto, fa duopo ofservare le 
me-lefime regole ,. che fu tal propofico v’ho infegnato .< Io capife» 
àeailfimo, che a comprare una barca» o-a farla di nuovo , ed » 

tó. i. O»/. f. ». ^ 
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provvederla di legni , ferri, vele, e tute' altro, che occorre, vi 
vanne delle ceotiDaja di fetidi , e cosi ancora fi fpende di anno in 
anno noo poca fomma o per comprare novi armigeri, o per rifir* 
ciré i rotti ; e perciò i Padroni s arrogano una parte s) abbondane 
te. Per altro TioduAria , e fatica degli uomini, che camminano fa 
d' una barca , che per ufHaio fia fempre di folcare , non un campo 
di terra , ma un mare di proofondiilime acque, che mofse ed agi. 
tate da agni forte di vento minacciano fovente co' loro orribili flut- 
ti lagrimevoli naufrag) , non è poco , nè devefi in conieguenza si 
poco nimare . Io ho dovuto più volte camminare sì pel mare 
Mediterraneo, che per quello Adriatico, e co’ propri occhi ho ve. 
duto le iroinenfe fatiche, che sì di notte, che di giorno fofien- 
gono 1 poveri Marinati , ed in uno ho rperimentato i gravi 
pericoli, che oecellariameote fa duopo pafsare ; quindi è, che non 
pofso diliimulare efsere la loro opera più d’ un poco Aimabile-. Se 
vi ricordate, figliuolo, io v’ho detto più d' una volta colla legge 
alla mano, che l’ induÀria dell’ uomo è talvolta più llimabite , che 
lo fiefso denaro, o roba, che fi pone in capitale nelle focietà per 
la ragione , che una tale induQria è in certi cafi la radice feconda , 
da cui derivano abbondantillìmi lucri.* ora lo llerso pare, debba 
dirfi nel cafo , giacché la fatica de’ Marinari mai fempre indefefsa è 
polla tutta a produrre lucri ubertofi . Ctò per altro non ho detto a 
far capire l’ ingiullizia del contratto , ma folitaeate a dar motivo a* 
Padroni delle barche di fare un più dillinio fciodaglio fui loro ci- 
pitale per una parte , e per l'altra falla fatica, e indulìria de’ mari- 
na;, affine di non errare ne’ parti menti de' lucri . 

VII. Per rapporto al Padrone, o fia Proprietario, egli è tenuto 
dare la barca ccn ruttigli attrezzi di corde , di vele , d'aucore, e al« 
trt limili . In oltre è obbligato pel mantenimento di efsa , fpenden- 
do jo. o al più 40. feudi per riattarla e darle la carena ogni tre 
anni : iz. feudi per una rete ogni anno.* feudi 50. in circa ogni tre 
anni per una vela : circa 60. feudi ogni due o anche tre anni per 
una gomena : e fìnalmeace qualche altro feudo ogni anno si per lo 
fpago , che per rifarcire qualche armigero . Ora pooghiamo , che la 
barca fornita di tutto vaglia 600. feudi , e che un anno per 1' altro 
fi fpeadano altri 100. ; in tal cafo tutto il Capitale del Padrone fa- 
rebbe la fomma di 700. feudi . Il che fuppoflo, è giudo, che al Pa- 
drone s’afsegni una porzione, che lo copra dalle Ipefe fuddette ; 
e che inoltre gli fi faccia godere qualche lucro del fuo capitale 
principale de'doo. feudi, prezzo della barcca . Pertanto fenzache^voi 
filate attaccato allo fpeciofo titolo , che n/« f^r/i eos> , piuttollo fean* 
digliare un pocq meglio fu tutto il vofiro capitile , e fpefe , che 
dovete fare per l’ iutiero maotenimenio della barca , ed anche fu i 
lucri, che fogliono farli un anno per I' altro ; e quando v'abbiate 
afsegnato un lucro proporzionato , lìa quella di due nomini , fia 
meno, o fia anche più, lafciate il rimanente da ripartirli prò rota 
fra il Barone , e marini; . 

Tom, ni. 
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Vili. Per quello fpetta agli abuG d' alcuni Porti , e primo che il 
Paraunevole foglia palsire per un uomo di barca , io ci chiuderei 
rocchio, quando egli peufalse alla vendita dei pefce o per Gelso , o 
per altri a proprie Ipeic : diverfamente quando vi fìa il venditore , 
che palsa per un uomo di barca , e che in confeguenza ritira una 
parte di uomo , come gli altri , non v’ è ragione , perchè il Parzia* 
oevole , che dorme nel luo letto agiatamente , debba tirate una di* 
Gioia parte , come un altro di barca . Lo Gare in attenzione di 
provvedere gli armigeri necefsarj per la barca, deve farlo per ragio* 
oe di primo focio , cui perciò fi cede quell’ abbondante lucro . £ m 
ordine alle cibarie , che provvede a’ marina) , fe ne rivale pria di 
ripartire i lucri . £ quando i Parzianevoli eccedefsero io abilità co* 
marina) , lo che non è così ordinariamente , fi ricordino , che il 
pefce, che hanno ogni giorno nel ritorno della gavettoia, o fiabat* 
cello , è una pura ragaglia , ed è come una ricognizione non tanto 
del dominio, che egli ha nella barca, quanto per le corteG abilità, 
che da lui fperano i marina) . 

IX. Per quello poi , che la barca abbia due Padroni , ciò non ri- 
pugna i ripugna bensì , che ciafcun dì elB paGi per un uomo di bar- 
ca . Oh mio Oio ! In fomma lì vuole (premere a forza il (angue 
dalle vene .de’ poveri . Se è ingiullo , come ho detto, che il Par 
zianevole palli per un uomo di barca, benché egli (olo oe fia il 
padrone, molto più farà ingiuGo , fe due Geno i Parzianevoli , 
ognun de' quali paìfi per un uomo. Potrebbero pafsare entrambi per 
un (olo uomo, quando G afsumefsero l'incarco di vendere, o far 
vendere il pefce a proprie (pefe . Del reGo non pofsono pretendere 
altro, che quelle due parti , o più , o meno, come ho detto, fe- 
condo un (incero (caodaglio, e queGe ripartire fra e(Ti j cioè che 
queGi due Parzianevoli riparlino fra efiì quelle due porzioni e mez- 
za, Gcchè tocchi a ciafcuno una pane, ed una quartarola ; e non 

t ià che cialcuno G prenda due pani e mezza, che in tutte farcb* 
ero cinque parti , lo che farebbe alsolutamente iniquo . Eppure io 
qualche Porto , come voi avete detto , i Parzianevoli tirano cinque 
pani fenza per altro la ragaglia di pelce . Io fu queGo dirò (oltan- 
to , che fe v' è dubbio foodato , fe fia giuGo , o nò, che un Par- 
zianevole abbia due pani e mezza , quanto p ù dovrà dubitirG , le 
fia giuGo il pretender cinque parti , benché fenza ragiglia : Io fono 
ilato atScuraio da perfona pratica, che la parte di un'uomo è alla 
meno 40. feudi all’ anno, Gcchè a ragione di cinque pani toGo fi 
prendono ogni anno due cento feudi puliti, oltre il lucro, che G ha 
Belle cibarie , nel (evo , e che fo io- 

X. Non è meno irragionevole la pretenfione di que' Parzianevo- 
li , i quali avendo bilogno di denaro lo prendono (opta la loro bar- 
ca, alsegnando p;r l’annuo frutto una mezza parte , 0 una quarta* 
rota , o più o meno a mifura della femma ricevuta , e di ciò ne 
fanno rilentirc tutta la ciurma. 1 patti fono, che i Parzianevoli fie- 
no tenuti roetiier la barca dei proprio, e mantenerla di tutto li 

necci- 
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nccersuio ; licchè fé prendono dentro per compiere a queflo loro ob> 
hìigo , debbono pagare il prò coi lucri , che loro fpettaoo lenta far* 
ne rifentire il comune de’ marinai . Ed è poffibile, che vi fia tanta 
gran cecità, che non fi veda tampoco alla luce di mezzo giorno? 
Una verità così palmare dovrebbe capirS anche da un uomo , che 
nato, ed allevato in un bofco non fapeCse delle materie morali nep* 
pur r abbiccì . 

XI. In ordine agli fcopetti , e panieri , la fpefa de’ quali falli feti* 
tire in qualche Porto anche da' marinari , farà giuSa , fe la pattizio* 
ne de' lucri fi farà fecondo la regola, e fcandaglio , che io v'ho in* 
Cnuato ; ma fe fi faccia a mente , come già è folito, potrà efsere, 
che fia ingiufia . £ lo fiefso dite d'ogni altro aggravio, che da* 
Parzlanevoli fi faccia a’ marina] per rapporto ad altre cofe , che fi 
vogliano far fentìre anche ad efli . 

XII. Dife. Io compatifco V. P. , poiché non efsendo pratica di 
barche , e del loro mantenimento , ogni cofa le pare firana , fé un 
poco aggravi la povera gente , Oltrecchè non mai finifcono le fpe* 
fe , che ci vogliono a fare, e mantenere una barca : quella Ha fem* 
pre al pericolo di perire , e quello pericolo è d' ordinario tutto del 
-Parzianevole. E le par poco quello eh? Inoltre le canape, le tele, 
i ferri , ed altri armigeri , che una volta valevano un prezzo vile , 
in oggi fi pagano quanti plurimi. E pofio ciò fembra cofa doverofa , 
che anche gli uomini della compagnia ne fentano il pefo . 

XIII. Mar. Voi liete, fotfrite , vel dica, un vero fpaccone . Pr!« 
mieramente già v* ho detto quali fono le fpefe almeno le più nota* 
bili, che fogliono farfi si a comprareuna barca, che a mantenerla. 
In fecondo luogo , fe le fpefe del Parztanevole fofsero minori , non 
potrebbe egli folo in buona cofcienza ritirare un lucro cosi abbon* 
dante . Per terzo , fe valefse la ragione del pericolo , voi darelle , 
come fuol dirli , la zappa fui piedi di tutti i Parzianevoli , poiché 
£e perifce la barca , cafo raro è , che non' pcrifcono infieme anche 
gli uomini ; quindi fe i Parzianevoli pongono a loro pericolo la 
barca , gli uomini pongono a pericolo la propria vita . Evvi, figliuol 
mio , proporzione fra la vita d' un uomo folo , che è inapprezzabt* 
le in faccia al mondo tutto , ed una barca ? Nò indubitatamente ; 
ficcbè a’ marina) , confiderata quella ragione, fi dovrebbe tutto il 
lucro, raddoppiarglielo mille volte, e nettampoco ballerebbe; quin- 
di è che a nulla vale la ragione del pericolo . Finalmente per quel- 
lo fpetta al rialza de' prezzi negli armigeri della barca , io voglio 
ammettere, fia cosi; ciò però non ofiante i Parzianevoli non haa 
ragione, poiché il conto, che v' ho fatto pocanzi , é a tenore de* 
prezzi prefenti , e non di cento anni fa . Oltre dichè fe la barca è 
per pefcare, bifogna riflettere, che fonoG rialzati i prezzi del pefce 
anche al doppio ,* dimodocché fe una volta fi pagava una libbra dì 
pefce per efempio un baiocco , adefso ce ne vogliono due ; e guar- 
date ancora, che non fia più. Sicché quell’ amminicolo non ferve a- 
Dulla . Però 

Y z . XIV. 
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XIV. Paflitmo • dire qualche coft lulle cibarie . Io non riprovo^ 
che i ParsuBCVoli diano le cibarie «‘marinai con rivalerfene ne*, 
coati, con che rtefce loro elìcare le proprie entrate . Riprovo ben* 
sì la pratica d’ alcuni Parzianevoli , i quali anche fu quede cibarie 
fanno una fpecie di negozio , facendone un grofso provvido , e dan- 
dole pofcia a’ marina) , buone , o cattive che fieno , al prezzo , che 
fi vendont^ comunemente nelle refpettive botteghe ; con che è faci- 
le , che commettino una fpecie di barocco , o (la ufura . In fatti nel 
pafsato efiate viaggiando io per mare , mi narrò il Parone , che era 
accaduto a lui medefimo prendere dai fuo Parzianevole roba così cat« 
liva , che gli era convenuto gettarla in mare ; e nondimeno gli fla- 
va al prezzo corrente della piazza . Figliuolo , è quefla un’ iogiuQi- 
zia , che non pafsa tampoco nel Tribunale di Pulcinella . 

XV. Dijfe. Adagio Padre: fappia , che i Parzianevoli a bella po- 
fia fanno il provvifio di quelle tali cofe per gli uomini di barca ; 
onde è che quefii debbono prenderle nella maniera , che fono , e 
non è ragione , che i Parzianevoli v’ abbiano a perdere , fe per av- 
ventura fi guafiano; conforme fe ioprovvedeffi una botte di vino 
bnono per Sempronio , farebbe duopo , che quefli lo prendefse , buo- 
no, o cattivo che riufcifss , fenza che io v’ andaffi di fotte , fe do- 
po qualche tempo refiafse guafiato . 

XVI. Mai. Se «osi fofse , che i marina; pregafseao i Parzianevoli 
a far provvido di cibarie a loro conto, certamente che quelli non 
dovrebbero lentir pregiudizio nello fiiefo , quando fenza alcuna loro 
colpa le cibarie'fi guafiafsero . Ma, ngliuol mio , la cofa non va co- 

'sì, poiché i Parzianevoli fono, che obbligano ì marina; a prender 
da elli le cibarie, o fia per efitar I’ entrata , che hanno eglino da' lo- 
ro poderi , o fu per negoziare anche per quefia parte ; quindi i , 
che uno de* mezzi per vantaggiare in mettendoli una barca in mare 
fi è il negoziare fulle cibarie , tanto più che qui il lucro fi vuole 
efser Gcuro, a differenza di quelli , che provvedono le vettovaglie 
per la Repubblica, e che fi rompono il collo con una notabile per- 
dita , fe dette vettovaglie 6 gutftano . E che i Parzianevoli facciano 
una fpecie di negozio in tali provvilli , fi vede più ipertamence nel 
fevo , o fia fego di callrato , e bue , che da' Parzianevoli fi vende 
bajoccbpfei la libbra , quando elli io pagano quattordici, o al più 
quindici quattrini ,‘ed un quattrino per libbra a farlo peliate, e ri- 
durlo in pane ; che vuol dire che vi vogliono lucrare quafi al dop- 
pio . E quefio non i forfè una fpecie di traffico, che i Partiane- 
voli fanno co* marina;? Il male per altro lì è, che quefla fona di 
traffici puzza più d’ un poco d' ufura per 1' cccefTivo lucro , che fe 
a’ efige .Intanto voi vedete, che fuppollo , la cofa flia così, i Par- 
aianevoli non fono innocenti , come voi credevate , e in confeguen- 
sa malamente garantire la loro caufa , 

XVII. Di/c. Comunque fia la faccenda , così pafsino ì pitti fra’ 
Psrzianevoli e marina; j quindi deve farli valere quella maflimi : 
peflo convini/ìi mutimi tanto più che a qilefti patti non fi forzano 
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gli uomini di barca , che anzi quefii liberaiaente tÌ fi aferivono . 

XVll. Mai. Quanto mi duole ientire certe frivole obbjezioni . 
Già v’ho detto più d’una volta nelle pafsate Conferenze, che'i 


patti s' hanno ad olservare, quando fiano gmftì , e non altrimenti, 
difcorrcndo pel foro della cofcienza \ dovendoli anzi qui fgridare 
colle parole del Profeta Ifalf: dijjfolvt (oUìgttionit imputatit ^ foiv* 
ft/eicui»f atpnmtntts («} y fu di San Cirillo fpiegando ifaia cosi dice 
al nollro propofito : if*ias f»/eieulo$ vattt p$B» irniqua , contrae 
Bièut ad/KÌttatur {li) . Ma vadano pure cotefti Parzianevoli al Tri. 
bunal di Dio con quella fciocca fcufa del pad» tonvanifti matum , e 
•di queir altra, che gli uomini liberamente accettano quella' tenue 
porzione, e vedranno, fe farà loro menata buona dal divino Gm* 
dice, il quale fe giudicherà l’ illeise cofe giufte , quanto più quelle, 
che per gli aggravj ecceflìvi non pofsono notarfi che per inique ? Io 
prego Dio, che ora dia agl’ Interefsiti quel lume a conofcere , che 
avranno , ma lenza profitto , nel punto del loro morire , poiché m’ 
aliìcuro , che avverrà loro ciò , che al Zacchéo Evangelico , il qua. 
le tofio che fu illuminato dalla reai prcfenza di Gesù , conobbe 
quelle tante ufure , che prima lenza un tal lume credeva efifetti di 
giullo tralHco. Intanto voi, figliuolo, penfatect bene, fino che ave» 


te tempo. 

XIX. Ma acciocché polliate avere anche fu di ciò un giufio e fi- 
euro dettagliò per la cofcienza , é necefsario , fappiate , che contrae* 
to è quello , che volete fare con un Parone , alfìn di regolarlo col- 
le condizioni , che fi ricercano per quel contratto . Qnando nna per* 
fona compra una barca fornita di tutti gli armigeri , cordami , vele 
cc. , e la conlegna ad un Parone o per la pefea , o per far viaggi , 
entrando io parte de’ guadagni , e rimanendo in conlegoenza fempre 
Padrone della barca , quefio fuol efsere contratto di locieià . Quin* 
di regolar lo deve colle condizioni ricercate ad una lecita e giufia 
focietà . Specialmente pel ripartimento de’ lucri s' ha d’aver rifiefso 
alla porzione dall' una banda del Padrone della barca , e dall’ altra 
alle ètiche e induQria del Parone con i fuoi uomini : e non già 
che il Padrone della barca s’afsegai un lifcro certo, ed il refio ùa 
del Parone e degli uemini , fenza fare alctm calcolo o altro conteg* 
gio. Se poi il Padrone vuol dare la fua barca come a nolo , o ha 
in affitto, s'ban da ofservare le condizioni dell’affitto : fpeciaimen* 
te non folo che la penlione (ìa proporzionata alla fomma , che il 
Padrone ha dovuto pagare per la barca, ma inoltre che quefia dia 
fempre al fuo carico , dovendola mantenere di tutto il necefsario , 
come fi fa d’ una cafa . £ così difeorrete di qualche altro contratto , 
che fi voglia far entrare nel dare ad altri una barca , ofservaadoQ 
le condizioni di quel contratto , £ ciò è tanto vero , che i Dottori 
comunemente dicono , che fe un contratto é innominato , fa d’ uo- 
po ridurlo ad uno de nominati , affin dt regolarlo colle di lui con- 

dizioni. 


(a) 58. d. 

(b} To. 3. Ttb, 4. 
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dizioai . Figliaci mio , quefio è operar da trafficante Criftìano : oa» 
de voi , che vi gloriate d' efser buon CriAiano , non vi dipartite da^ 
queSa dottrina . 

XX. pi/e. Se è cosi , io chino il capo , e pafso a fare alcuni al- 
tri dubbi fuUo Aefso foggetto delle 'barche . Sappia pertanto , che 
nel mio- Paeie fi fabbricano le navi , polacche , pinchi , e altri baAi- 
menri di queAa forte . A fare la fpefa si pel corpo del baAimento 
che per tutti gli attrezzi e armigeri necefsarj concorrono d’ ordina- 
rio più Perfqne . E (ìccome ogni baAimento fi divide in za. carati , 
o fiano porzioni j cosi chi (la per due carati , chi per cinque , e 
chi per più, e chi per meno. Servono queAi bafiimenti a far no- 
leggi da. una piazza all'altra, come da Livorno in Alefsindria , dal- 
le Smirne in. Ancona, da Genova in Gadice ec. Col ritratto de' no- 
li fi paga il Capitano, lo Scrivano, e tutti gli altri uomini, ch« 
formano i' equipaggio ; fi riatta il baAimento , fi rifarcifcono, o an- 
«he fi. rinnovano gl’ attrezzi , quando occore } fi pagano le panatiche,, 
o fiano cibarie, per cui nei viaggi di Ponente fi tafsano circa io. 
baj. Romani per ciafcuno , e per quelli di Levante bij. 8. circa ; c 
finalmente fi fanno alcune altre fpefe , che bifognano per gli anco- 
vaggj « e fimili . Ora tolte tutte queAe fpefe , ciò che rimane , fi 
divide prò rata fra gl’ interefsiti , o fiano Proprietari del baAimento .. 
Io fono uno di queAi in una nave; e perciò bramo,, mi dica,, fe 
qneAo contratto , che^Aimo di focietà , fia giuAo ? 

XXL Mat[ì. Rifpondo al dubbio ,. qualmente in queAo contratto' 
v’è della conduzione. Fra voi altri Interefsati pafsa il contratto di 
focietà , e io_ rapporto al Capitano, Scrivano, e .gli uomini tutti' 
dell equipaggio v’ è la conduzione , io quanto voi conducete la- lo- 
ro opera , e quelli la locano per una determinata mercede . Circa, 
il: primo contratto io- non vi ravvilo alcuna ingiuA'izia , quando i 
lucri fi ripartifcano a proporzione de’ carati , che ciafcuno- ha nel 
bafiimento.. Ma in riguardo all’ altro 'contratto di cooduzione fa d’ 
uopo vedere fe la mercede , che pafsate al Capitano , Scrìvano , e- 
gli altri uomini in danaro , è corrifpondeote alla fatica e induAria „ 
che pongono per li viaggi, che fanno di porto in porto . Ma pon- 
ghiamo che la mercede fia gìnAa-; le- panatiche per altro pare fia- 
no troppo parche . Per li viaggi di Ponente fi pafsa qualche cofa di> 
più, che per gli^ altri di Levante; e ciò, perchè io Ponente le ci- 
barie fono un po più careAofe :- ma io che- ho camminato qualche po- 
co il Ponente , fo. che là è molto difficile , che un uomo pofsa paf- 
farla coo' lo; baiocchi . In Levante- poi febbene una volta i prezzi 
de. le panatiche fofsero- afsai benigni , tuttavia in oggi fono crefciuti- 
al pari che io altri luoghi. I Capitani in. prima provvedono le pa- 
natiche per gli uomini a proprie fpefe , e in fine della, garavana , 
che per ordinario dura tre- anni, vi lucravano qualche cofa •• ma in 
oggi _fi fono ritroviti di rimetterci di propria borfa ; e perciò hinno- 
^fiAitó da queAa provviAa , mettendo in mano ad ognuno tinto 
abfVti> a. ragione di. io., o di 8. baj. al gjorno refp.ettivameate , tf- 
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fine ciafcnno penfi a fare ie ipefe da fe UeEso . Da ci& poi ne Eie* 

' gue, che li uomini ufaado troppa economia , affine di fpiramiare qual- 
che foldo di più , mangiano maliffimamente , e poi nelle occaGoni 
non reOftono alla fatica , non fenza danno il più delle volte si del 
haflimeoto , che della focietày conckidìacchi un viaggio più fpedito 
può giovare sì a liberarfi da qualche pericolo o di mare o de’ Cor* ' 
(ari , che a ritrovar pronto un altro nolo, che alle fiate fi perde per 
la tardanza anche d' una fola ora. Non è cosi ? 
g^XXlI. Di/c. Ne dubito anch’io, fia cosi j perciò voglio difeor* 
rerla con gli altri Proprietari del battimento. Un altro dubbio, che 
mi crucia troppo la cofcienza , fi è, che efsendoG fatto fabbricare 
tempo fa un battimento da una compagnia di uomini di bafsa sfe- 
ra , quetti per aver io focietà una perfona nobile , che nelle occaGo- 
ni le garantifca , pregarono me , che voleffi entrare in lor compa- 
gnia almeno con un-folo carato^ Io accertai la chiamata; ma fin- 
gendo di non aver denaro ditti , che tutti infieme pagafsero il mio 
carato , e pofcia fe ne rivalefsero colla porzione de' lucri , che fareb- 
be toccata a me e quando fi fofsero ricompenfati all’ intero, avrei 
anch’io tirato la mia porzione. E’ così fu fratto: ma non fo, fe in 
buona cofcienza ? 

XXIII. M»t. Sentite figliuolo ; ficcome quegli uomini potevano 
donarvi 100. zecchini , cosi potevano farvi entrare a parte de’ lucri 
del battimento , fenzacchè voi (pendette neppure un foldo . Fa d’ 
uopo peraltro vedere, fe quetta cettìone Ga (lata in effi liberale e 
fpootaoea , ovvero proveniente da un certo rifpetto umano, anzi da 
un fervile timore, come pur troppo fuoi accadere io riguardo a cer- 
ti Potenti , a' quali fe non fi fa grazia , fi cade in difgrazia . £ nel 
calo è molto probabile , fia così , fpecialmente che in quetta focietà 
fi ctede necefsario, vi Ga una qualche perfona autorevole. £ fe mai 
la faccenda pafsafse in quetta forma , io non vi farei (alvo in cofciea- 
za. Potrette peraltro eisere fcufato , fe voi nelle occafioni v’obbli- 
gatte ufare della vottra opera con quel impegno, che l’ufarebbe un 
Avvocato, poiché in tal cafo l’opera vottra farebbe di prezzo (li- 
mabile: di modocchè ficcome G pagherebbe un Avvocato, che fi te- 
tefse appetta per agire le caule d’una comunità) così pagar fi do- 
vrebbe un interefsato , il quale avefse 1’ incarico di aflittere alle cau- 
le tutte della focietà . Sicché fu di ciò convien efaminare meglio 1 ’ 
affare, e vedere, fe quitti nobili interefstti fervono a qualche cofa 
nelle occaGoni oppure fe come tutti gli altri attendono aneh' e(- 
fi folamentc a percepire la porzione, che loro tocca de’ lucri , e 
nulla pili . 

XXIV'. Di/c. Io veramente fino ad ora non ho avuto che farnul- 
la. So peraltro, che in qualche imbroglio, dubbio, o difficoltà, 
che fuol nafeere o in riguardo agli uomini del battimento , 0 in 
'rapporto ai Mercanti, che han dato il carico, G fa fempre capo del 
primo interefsato. Batta, io efaminerò meglio l’ affare, e occorren- 
* do rimediarò . Ancora un altro dubbio . La bandiera di quetti batti- 
menti 
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ineoti i muniu , oltre U patente del noQro Principe, d'altra pa« 
tente del Gran- Signore , che lì dice Fermano, con cui 6 camlna li* 
btro da ogni fona di Corfari Barbarefchi . ‘^o aveva uno di quefii 
Fermant, ed ef&endone richiedo da una compagnia, che aveva fatto^ 
fabricare una nave , le diedi loro a modo d' affitto colla nfpofla di 
3. zecchini al mtfe. Non fo fe bene, o male . 

XXV. Mae/l. Ceppita! bi fogna , che quefto Fermano fia una fpecie 
di reliquia , che non ha prezzo . Ditemi , che cofa fi paga per ave< 
re un Fermano dalia Porta Ottomana ? 

XXVI. Di/c. 11 Principe ncdro collo sborfo di 4. o zecchini,- 
che per modo di regalo fi fan pafsare a' Minidri di quella Corte , 
ottiene quefii Fermani, che poi a forte fi didribuifcooo a particolari 
Perfone . Io dunque ebbi uno di detti Fermani fopra d’ una nave , 
che principalmente 4 me s' apparteneva . Perl la nave , ed il Ferma- 
no refiò a me : che poi lo diedi colla condizione , che ho detto 
poc’ anzi. 

XXVIf. Maifi. Io fo, come pur vi diffi nella Conferenza dell» 
vendita (a) , che una cofa rara , che non ha prezzo fifso nè dalla 
legge , ni dalla fiima comune degli uomini , pui veoderfi a qualche 
prezzo confiderabile , ma non già a qualunque prezzo a talento del 
venditore : fpecialmente nel cafo , ove chi ricerca quella cofa , ne 
ha grave bifogno i poiché allora il venditore con alzare il prezzo a 
fuo piacere mefira prendere per la gola il compratore , il qua- 
le in fatti cede per neceffità. Il Fermano a voi nulla ha codato, 
« per pura forte ( (eppur non ha prevaluto l’ impegno , o anche la 
prepotenza ) lo avete ottenuto j e poi ci volete in un certo modo 
firozzire un pover’ucmo . A 5. zecchini al mefe voi lucrate 60. zec* 
chini all’ anno , eh' è il frutto d' una grofsa pofseffione . Io direi, che 
fe voi volete locare ii vofiro Fermano , lo potete fare anche con un 
lucro abbondante , per efser cofa rara toccata a voi in forte : ma -poi 
abbiate avanti agli occhi 1' equità e la carità , ricordandovi della re*, 
gola dell’ Angelico : non efstr lecito vender ad uno , che ft trova ingrt^ 
ve nueffità , una qualche tefa a prexz» maggiore di quello thè vele (a ) . 
Spero , che m' avrete capito - 

XXVIII. £ qui parimento contentatevi , che vi dia alenai confi- 
gli per vodro vantaggio . Già fo , che gl' Interefsati di cotede navi 
proccurano introdurre nella focietà anche il Capitano: ottima cofa, 
affinchè egli come interefsaio cerchi con maggior impegno i più fre- 
quenti ed 1 più Ittcrofi noli a vantaggio si fuo , che della focietà 
tutta . Ricordatevi peraltro , che nel prendere il Capitano da voi il 
denaro , come fi dice , a cambio per comprare il fuo carato , ( al 
che non dovete afsoliitamenre cofiringerlo in alcuna ro-aniera ) non 
lo aggraviate efigendo un aggio cesi finoderato d' un zo. e più al 
ioa, poiché fe U vofira bandiera fofse di quelle, che fon munite 
del Fermano Ottomano , cefsarebbe in parte quel pericolo , per cut 

unica.- 

(a) to. I. Colf. z. n. zr. « zz.. 

(b) difp> de malv. £. 15. n. 4^ ' 
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■nicimeste farebbe lecito un qualche lucro ne'camb; tnirittimi . 
Ua altro coofiglio fi è di dar liberti al Capitano di far nelle occa> 
fioni un qualche traffico attivo col denaro della Società . Potrebbe 
rà qualche Piazaa avere un capo di roba quafi per nulla , e pofcia 
in altra Piazza rivenderlo guanti plurimi , per efser tf le il prezzo 
corrente in quella Piazza : eppure j Capitani non fi prevalgono di" 
quefli utili, benché leciti, perchè gl’ Interefsati non fe ne conten> 
tano . Salva però alcuna fegreta circofianza, effi in ciò mollrano 
poco giudizio , e meno prudenza . Finalmente attendete un poco 
nella fcelta de' Capitani., come por vi diffi jeri , affinchè fieno Uo« 
mini , che abbiano unito con una buona teorica e fufficiente pratica 
il S. timor di Dio . Quindi un altro mio configtio farebbe d' intro* 
durre nel vofiro paefre l'ufo di dare i Capitanati perconcorfo, obblr* 
gando i Concorrenti , oltre l’ attefiato de' buoni cofiumi , ad un ri- 
gorofq efame da farfi da perfone antiche e perite nella Nautica; co* 
me già fi cofiuma in diverfe Città marittime, ove refia aperta lana* 
vigaxione in parti lontane. Quando poi avete fcelto un buon Capf* 
vano , non lo aggravare con peli da non poterli portare. Una volta 
i Capitani de’ basimenti di certa Nazione erano padroni di tolta la 
camera , dimodocchè se 1’ affittavano ad alcun pafsaggiero , il nolo 
era tutto fuo : ma in oggi gl’ Interefsati pretendono la metà della 
camera , e per confeguenza la metà de’ lucri io cefo di noleggio . 
Figliuolo, gli aggrav; , fe fon troppo pelanti, fi fcuotono, e il più 
delle volte ritornano fulle fpalle di quelli , che iogiuSamente l’ im* 
pongono r però aprite gli occhi . ' 

XXIX. pt/e. Dubito anch’io, che fopra di noi ritornar pofsano 
gli aggravj da noi addofsati a’nofiri Subalterni . Bafia , io mi fervi* 

■' rò alle occafionr dei lumi fecondo il bifogno . Non è peraltro, 
che non mi fenta più d’ un poco internamente inquieto pe’ tanti 
abbagli da me prefi finora . Onde la prego a darmi congedo per 
quietare , fe mi farà poffibile , 1’ animo naio . 

XXX. Matfl. Figliuolo, nnn vi- avvilite , poiché per ogni cola v’è' 
il mo rimedio . Intanto andate , e fp alcuna cofa feguitafse ad in* 
q.iuetarvi , pitornite , mentre fpero di confolarvi pienamente . Addio 


Tom. IIV, 
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CONFERENZA XXVL 

Si tf aminano percccbie manitre di dar/i da* Mercanti , 
Negozianti ^ e beneflanti il denaro ad ÌHtere/se , EJt 

ne fcuopre i’ errore , cbe d* ordinario vi fi commette • 

I. Mtt. 1^ Bene perchè ieri non reniflè? 
li. Difc- fu Oh Padre , che fiero tormento ho provato 1 Mi fi fe« 
no aBacciate alla fantafia mille difficoltà , ed inquietezze fui punto 
di negoziare nella maniera , che ho fatto finora > parendomi una 
vita tropppo imbarazzata, e direi ancora infelice, l'aver le mani 
in una quali infinità di traffici . Onde mi fono rifoluto di lafciar 
tutto , e trafficar il mio denaro , come fanno alcuni , i quali , fea> 
za prenderfi veruna pena , ricavano guadagno dal loro denaro « 

III. £ come farebbe à dire ? 

IV. Difc. Vi fono molti , i quali , lafciato ogni altro negozio , 
tengono preparato il loro denaro per darlo a quelli, e a quelli , e 
anche a* Mercanti , e li danno enettivamente con lucro a titolo o 
d' intercise, o di cambio, o di depofito, o di annua rendita, o di 
altro fimigliante : ne fanno polizza , e ne ritraggono un guadagno 
non eeceffivo , ma tenue e moderato, come d’ un s. , o 6. al cen* 
to in fine dell' anno . Qui, come ella vede, non v'è altra fatica, 
che fegnare le parti delle forame date , e rifcuoterne ogni anno U 
pattuito intercise . 

V. Mat. Ma ditemi ,. fanno colloro focietà con que’ tali , efponeo* 
do il loro denaro al pericolo f 

VI. Dift. N& Signore; il denaro fia al pericolo di chi lo riceve, 
coir obbligo di refiituirlo intieramente infieme coirinterefse. 

VII. Mat. Figliuolo , per quanto capifco , quello contratto è fi* 
inile in tutto al cambio lecco , che vi ho confutato la volta pafsata con 
due intiere conferenze (a): ovvero Gmile a quell* altro, che fia voi* 
ta mi avete propollo nella feconda conferenza, e che mi dicefic 
farG da' Mercanti per le fiere (i) : e folamente avete ora recato al* 
tri nuovi titoli, per li quali credo lecito il lucro in coteflo modo 
di dare il denaro , che per verità è un vero piellito . £ però bada* 
te bene a quel , cbe volete fare . 

Vili. Di/c. Non può elser ciò, perchè io ho difcorfo con uno 
di quelli , cbe negoziano di quella maniera , e mi ha afficurato po* 
lerG fare lenza intacco di colcieoza : anzi me ne ha addotto pareo 
ehie ragioni, le quali per verità mi hanno di molto perluafo . In 
fatti non può efsere , che Iddio ci proibifca di trar profitto dal de- 
naro dato ad altri , tanta più cbe rìelce io utile del Pubblico . E 
non è forfè fecondo l’ equità naturale , che chi fi ferve de' nofiri 

beni 

fa) re. I. Conf. 4« e S« 

(b) fMf (tnf. a. ». 44. 
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beo! ce ne di» qualche ricompeofa ? Inoltre fenza quefio foccorfo è 
incontniRabile il pregindizio , che ne feguirebbe al pubblico , atte* 
focchè languirebbe il commercio, ì denari de’ minori redarebbero 
eziolì, fi arreftarebfae il corfo , e la frequenza degli affari , e tutta 
la focietà civile ne patirebbe. Si aggiunge , che nel cifo non fi fa 
ingiuria a chi riceve il denaro , mentre egli anche colla condizione 
di qualche interefse b riceve con gioia , poiché gli fi dà modo d’ 
evirare una perdita, ovvero di procacciarfi la fuQifienz» per mezzo 
del negozio e del traffico , che ne fa . Non è dunque neppur prò* 
babile , che fia viziofo un contratto , che non fa alcun male y e pro- 
duce tanti beni . . 

IX. Ma$fì, Voi , figliuolo , avete prodotto delle ragioni , che han> 
no dello fpeziofo , e fecondo la polizia civile hanno della forza . Io 
però, che debbo iftruirvi fui punto della cofcienza , non pofso ap- 
provarle . E fe io qui vi recaffi io mezzo le gran cofe , che hanno 
dette i Santi Padri, e i Sagri Teologi, voi pure le difappr^atefie . 
Ma le tralafcio , perchè ne ho detto a fufficieoza nella conferenza 
fopra r ufura (e). Intanto fe fofse vero ciò, che avete detto, iSan. 
ti Padri non avrebbono tralafciato di permettere quello mezzo ai 
Crifiiaoi deboli ed imperfetti, e di fofirire^ che almeno nelle cir- 
eollaoze da voi accennate traefaero qualche guadagno dal loro dena- 
ro . Ma la verità fi è , che non 1 ' hanno fatto/ che anzi haono 
viprefo quelli , che eiìgevano da’ Mercanti anche i piccioli regali « 
titolo d’ interefse pel denaro _ loro dato, pifsaQdo fra effi come af- 
forifmo certo , che qntd qttti forti atttdit ^ ufura i/l . E il propos- 
to il B. Angelo da Clavafio cerca, fe uno dando in prefitto denaro 
ad un altro fino a certo tempo , per ricever poi da lui denaro d’ 
altra forte, o oro, o argento , fia ufurajo . E rifponde, che fecondo 
rOftienfe, e Goffiedo , fe quegli lo fa con intenzione di lucrare, è 
egli ofuraio : e cita il Gap. Confutuit txtra da ufurij, foggiungendo 
e^er lo fiefso, che fanno alcuni, nel mentre danno io mutuo dena- 
ro da una fiera all’altra. E pofcia rendendone la ragione cosi prò* 
liegue a dire : Hattc ufuram omnibus & ixacrabiliorem judicat Hofi'un(tSf 
quantumcumque fub Spreta vanditionis , tommutatianir , vrì altariut 
eontraEius fiat ^ cum axeadat tantafimam ufuram \ & quodeunqua nomen 
imponatur ai , cum mala intantiont , fraudolantar fiat , ufura aft , 
quia forti allquid aceadit , Cap. Pltriqua 74. q- J. Hoc idem tanat 
l^ìaxandar Lombardus (à) . Ora fe quefi' Uomo à ufurajo per l' inten- 
zione , che ha di lucrare col ricevere il denaro d’ altra fpecie , mol- 
to più lo farà chi dà denaro con efprefso patto di efigerne un tanto 
zi cento dopo un certo termine . Quello poi , che aggiunge il Bea- 
to , cioè efser quefio contratto lo fiefso , che di colore , che danno 
in mutuo il denaro da una fiera all’ altra , fi ha da intendere di 
quelli , che realmente non vanno alle fiere , nè hanno ivi corri- 
bondenri , nè in coofeguenza mandano lettele , onde nel medefimo 

Z z luogo 

fa) te. r. conf. j. 

Cb) Confidai, z. at. 3. i»h. zj. . „ 
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luogo re(!!(uifcODO il denaro , ove lo riceverono, e al più regolano 
il lucro iecondo la fiera j il che è.illecito , come già v' ho detto iia 
altra Conferenaa . Del reUo ritornando al vofiro cala convien due , 
che Timpigo del denaro dato anche a’ Mercanti , « la mediocrità 
del guadagno non giufiificano punto l'ulura. 1 Mercanti peraltro 
non dannò nè molta nè poca udienza ai detti de' Padri , e de' Teo* 
logl, perchè credono che non fiano quelli ìndiriszati a loro , per aver 
U mente prevenuta, e come offufeata alcuni priocip; fallì, che 
li trattengono dal conofeere la verità . 

X> Ma per procedere eoa chiarezza in un affare , che al certo 
non è inditferente , mettiamo un efempio . V è un Mercante , che 
avendo del denaro eztofo , perchè o ooa vuole o oou può impie« 
girlo nel negozio per mancanza o di diligenza , o d* induflria , o 
d' occalìoae , lo dà aJ un altro Mercante per un tempo liqfiitato con 
patto di riceverne un canto dì guadagno oltre il capitale . Per efera- 
pio dà Inille ottocento feudi per fei mefi con patto di ricevere eia* 
quanta feudi di guadagno ; e a tal effetto efige dall' altro una prò* 
mefsa di feudi idjo. pagabili dentro fei mefi , o efprtraendo fepari* 
tamente il capitale e l' luterefss , ovvero formando d' entrambi una 
‘ fola fomma per tenere la cola più fecreta . Quello prefso a poco , 
fecondo che a me pare, è il contratto, di cui voi mi avete nofso 
il difcorlo , e che fra i Mercanti pafsa per giulio , perchè il guada- 
gno non acceda il prezzo ordinario de’ceolì . Non è cosi? 

XI. Dife. Appunto: nè mi pare, che qui vi fia vizio, almeno 
tutte le volte che la negoziazione pafsa fra’ Mercanti , o anche fie- 
aellaotì e Mercanti : s) , perchè oltre le ragioni addotte , che dan* 
no al traffico una fpecie di privilegio nella profeffione di negoziare , 
vi fono le leggi almeno civili , le quali liberamente permettono que- 
fio modo di negoziare . 

XII. Mat. Anzi i Greci Scifmatici , Calvino , Carlo Molineo , 
Salmalio , Hood , Barbeyrac , Boemero , e altri di lìroil farina dico- 
no afsaì di più di quelle , che avete detto voi , cioè che il denaro 
non è di fua natura infrutnfeto : che febbene non pofsa prenderS 
r ufura pel mutuo fatto ai povero , fi può però prendere dal ricco , 
e da chi negozia il denaro ptefo in preffito : che al Principe Seco- 
lare fpetta dichiarare , e non mai alla potefià Ecclefiaflica , quali 
contratti fiano ufura ri , e quali no: che fono efenti dall’ ufura , e 
da ogni ingiufiizia anche nel foro della cofcienza que’ contratti , che 
dal Principe s' ammettono per legittimi e giudi , quantunque fiano 
riprovati da’ Canoni come ufurari ed iogiufii intrinfecamente .■ che 
fe è ufuraro di ufura palliata il cambio kcco, ed obbliquo, tale de- 
ve dirfi ancora il cenfo coufegnacivo . Quede ed altre si dannate 

J iropofizioni hao detto i nemici della verità, anzi dirò meglio, delia 
ede . Codoro peraltro fono dati virilmente ribattuti da Benedetto 
XiV. nel Aio Smodo diocefano lib. x. c. 4. n. 8. , e nella ifua En- 
ei lica , Vi» pnvtnit f e medellmameate da Cenema, e da molti al- 
tri dotti Teologi . Ma ficcarne l’ iffanza prefa dal favore della legge 

umana 
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omna pare, poisa fare dell’ itnprelliooe in una mente debole , co- 
me potrebbe elser U eofira : così fu di ciò vi dirò alcuna cofa . Sap- 
piate pertanto , che 1* ufura tn tre miniere può efser permefsa dal- 
la legge, cioè >. per una femplice tolleranza: z. per un’efprefst 
permillioiie ; per un’ approvazione . £ permefsa l' ufura per tolleraa* 
za, allorché efseado riprovata e proibita dalia legge, ciò non oftan> 
te non vico punita, nè fon puniti <)uelli , che la efercitano. L’ ufu- 
ra è permefsa eoa permillione elprelsa , aliora-quando la legge per- 
mette di Zipolarla , ed efìgerne il pagamento in giufìizia . £ iit 
queSa forma 1,' ufura fu permefsa^ dalle leggi Romane, fenza che 
però fofse approvata , come ha ofservato S. Tommafo (a) . Final- 
mente l'ufura è permefsa con approvazione, quando la legge la per- 
mette come giuda , legittima, e in nulla contraria alla legge divina. 

Ora fappiare , che il darli da ua Mercante, o anche beneflaote ad 
un altro Mercante il denaro ad ufura, o diciamo con patto di lu- 
cro , è dalla legge tollerato o al più permcfso , e non mai approva- 
to . Ma dite pur voi , fe così vi piace , che quella permilTione 
nel calo Ga un'approvazione delia legge; e crederete per quello , 
che il contratto accennato pofsa farfi lecitamente e in buona co- 
fetenza avanti a Dio? Errarede , fe ciò credelle, come errato han- 
ne I .iuddetti Greci , Calvino ec> Ecco come ragionano i Teologi 
comunemente: ciò che da fe è cattivo, e contrario alla legge di 
Dio, non può renderG giudo e legittimo io cofeienza dalla permif- 
iicue delie leggi umane : ora 1' ufura per picciola che ella Ga , è da 
fe cittiva e coutraria alla legge divina , come già vi feci vedere iit 
altra Conferenza (6): dunque non può efser reta lecita dall' autori- 
tà delle leggi civili . Efseado pertanto il contratto , di cui difeor- 
riamo, un puro predirò, egli, fe non ha titolo giudo, è ufurajo : 
e perciò non lafcia d' elser illegittimo avanti a Dio , quantunque 
venga tollerato dalle leggi in favore del commercio. Dice perciò af- *■ 
fai bene , e a propoGto il Pontefice Adriano VI. , cioè , che s' ap- 
poggia ad una canna fragile, che predo fi fpezza , chi s’appoggia » 
qualche legge in materia d’ ufura; »x Itgibus in mattria ufurx «rgu- 
mtntum fumirt tjì bacillo trundimo innttì , cui dum xlifuit innixus 
futrit , confiinguntut (r) . 

XIII. Dal diritto Romano anche fotto gl’ Imperatori Cridiani 1* 
ufura era permefsa fino a certo fegno : tantoppiù che allora non d 
fapeva , che cofa fofsero i cenfi , che fono dati inventati e podi ia 
ufo un gran tempo dopo, come un rimedio all’ ufura. Quindi i Ro- 
mani e altri dell Impero facevano allora fruttare i loro denari 6, 

8. e anche iz. al cento di guadagno all’ anno . Su di che dìfse s. 

Pier Crifologo .* ufura mundi ctrtxm dat ad unum , Dtuj auttm ac» 
cipii unum ad etnium . Qui però ha da ootarG , che non odinte la 
petmiSione degli Imperatori , i Padri delia Chiefa non htn lafciato 

di con- 
fa) 2 . z. f. iS. a, !.. 

(b) <0. I. Conf. j. 

(c) in Sacram. pamit. 
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di coadaiinare fifTattt pratica, come già T'ho acceooato. Ma fe al<> 
lori era riputata viziofa cottila pratica, dovrà efserla anche adefso, 
a nulla giovando i tanti preteftì, che fi adducono, come vuole s. 
Tommafo : «/m>« non txcu/atur , fuantumcumqut otdinatur ad viféO 
nactjitattm : . Pertanto un crifiiano deve ben guardarti in <]HeAa 

materia dal prendere il cofiume , o la permifiSone delle leggi civili 
per regola delle tue azioni, e per Scurezza di fua cofcienza . 

XIV. Di/e. Se egli è così, converrà conchiudere, che le leggi» 
che permettono coteflo guadagno. Sano ingiufie . 

XV. Se voi, figliuolo, avelie letto una mia dirsertaatoas 
full 'orìgine, e giutlizia de’ contratti (6): e fe vi ricordafie di ciò» 
che vi ditn la volta pafsata ditcorrendovi dell’ ufura (e) ^ voi Qefso 
capirete efser falfa cotetla votlra Conclufione ; come per tale fi tic. 
ne da’ Teologi comunemente. In fatti quefii infegnano poter uo 
Legislatore lenza ufcir dai termini del diritto naturale permettere 
qualche ufura per evitare uo male maggiore , come per tutti lo d|« 
ce il Gerfone (d) . Meglio però è il dire, che fe le leggi civili ri» 
cevHte anche fra Crifiiaui fembrano permettere qualche ufura , ciA 
non riguarda propriamente, che il Tribunale della giuflizia umana, 
in cui fi prefume fecondo una certa opinione , che il creditore per 
quella prefiaoza , che fa de’ fuoi denari , ceffi d’acquifiare altrettan» 
IO guadagno, quanto importa l’ accrefcimento alla fomma data, o 
che foffia qualche danno equivalente : e in una parola fi troncano 
le occafioni delle lìti , e fi mantiene il commercio j ma poi non fi 
provvede punto con quello all' equità del conrrarto riguardo alla co* 
fcienza . Ecco perciò come ne parla un dotto Giureconfulro : Prati- 
put advttttnàum ift Itgtt admitiirt quadamttnus ufuras , quia prafumunt 
tanti (ftditorit inttn/tt , quod ptcunia catiat (r) . Può pertanto dirli 
per conciliare le leggi , che quelle, che permettono di prender fin» 
a certa quantità l’ intercise delle fomme date , lo fanno per impedi* 
ve, che quelli, i quali fono piu avidi del guadagno, che del timor 
di Dio, non efigano da’ loro debitori lucri ecceffivi lotto pretefio di 
vicompenfarfi de’ pretefi guadagni , che direbbooo di perdete nell» 
sborso del loro denaro t ma che else non approvano già pofitivamen* 
te la loro condotta , allorché dando il denaro oziofo , o che tengo* 
no a bella poflia , nen per impiegarlo ne' leciti traffici, ma per dar* 
lo ad intercise nella maniera , che ora trattiamo , fi prendono la 
libertà d’ eSgere intereffi , che punto non fono loro dovuti , e che 
io confeguenza fono illegìtimi . Egli é vero però, che ficcome que* 
Ile leggi non obbligano il creditore a giurare , fe abbia , o nò fon* 
dameoto di farli pagar l’ intercise, e la prefuozione è fempre in fa* 
«ore di efso ; cesi è facile, che gli altri efercitino impunemente 1’ 
ufura lotto titolo d’ interefse . Su di che il Legislatore politico no» 

fi pran* 

(a) Opute. di ufutit. c, 10. 

(b) to. I. Diftreaz. tap. j. 

(c) to. I. ConfiT, ?. 

Cdó da untraiL propof. ij, (e) Vtffmin- 
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£ prende ilcuna pena , mentre U fua mira è di confervir la pare e 
la concordia fra i cittadini , e di farvi fìortre il commercio . Ora 
ficcome quefla pace non i punto alterata , ni il commercio punto 
fi fiurba, ma piuttofio fi foftiene coll' efigenza di piccioli guadagni, 
fiano quelli o una pura ufura , o una giufia ricompenfa d' un vero 
lucro cefsante; cosi egli foffre ancora, che fieguano le (lipulazioni , 
dei pagamenti di tali intereiTl i contentandofi di reprimere i grandi 
difordtni , ediffimulando i piccioli , che non può impedire: &idto^ 
così S. Tommafo , Ugtt tatù non puniunt , nijì fttundum qnod btne 
ptam dtfiruunt . infatti è quefia una politica ofservata quafi in tutti 
gli Stati, di tollerare cioè, e fofifrire l'ufura moderata , sì per impe* 
dire le grandi ufure fecrete , che per non togliere il corfo al com- 
mercio con una proibizione troppo rigorofa , che cagionerebbe talo- 
ra de’ mali più grandi, che l'ufura medefima, e ciò a cagione del- 
la malìzia degli uomini ^ come fra gli altri ci ha infegnato il no- 
firo Alefsandro di Ales citato da s. Bernardino.- ^d hot ufpondtt 
jiltKMndtr dt Alts in ttrtì* diflinSiont , quod ptrmifit ( lex civilis ) 
tompatatìvt ptrmilftont ufntas Itviffimts ixtgì , n* tccidtrtt ptjus , qui* 
tttne proni rrant bomints ad ufurarum ìucrum . Judicant igitur minus 
malum fufìintri Uvts ujuras , quam gravtt , tonujfit illud (a ) . E che 
fia così, uditelo da un fatto. Bafilio Imperatore d' Oriente fe- 
ce un editto , con cui proibì afsolutamente ogni prefiito di denaro 
a guadagno, come riprovato dalla legge Evangelica, e indegno d’ 
uno Stato, in cui fi faceva profeflìone del Crifiianefimo . Ma poi 
accadde , che attefa la corruzione del coflume, quella legge fece più 
male che bene , dimanieracchè Leone fuo Figliuolo , e fuccefsore nell' 
Impero fu obbligalo rivocarla, e permettere di nuovo l'ufura d'un 
quattro per cento d annuo guadagno . Quindi così fcrifse quel bra- 
vo Giureconfulio il Cujacio : Vix fint ufurìs fìart fottìi Rt/puùliea g 
rtfptxit Baftlius ad jus divtnum ^ Lto ad ntcìffitattm . Ei ecco come 
le leggi nè fi oppongono, nè fono malvaggie- 

XVI. Di/e, E a queirifianza da V. P. toccata con i Grecie al- 
tri , cioè che fe è ufurajo il cambio fecco , che è lo fiefso che il 
premito, lo è eziandio il cenfo confegnativo , Ella che ci rifponde ? 

XVII. Mat. Farmi , rifpondeffi anche T altra volta a quefìa obbie- 
zione. Tuttavia lo farò per ficurezza anche adefso. La difparità è 
chiara , mentre nel cafo , oltre il privarfi uno del fuo denaro , che 
non può mai ripetere, v' è un titolo ben grande di efigerne i frut- 
ti, attefocchè chi dà denaro a cenfo , compra i frutti di quella co- 
fa fiabile , fu di cui il cenfo refla fondato . Ed è ciò tanto vero , 
che fe la detta cola fiabile perifse , perirebbe anche il cenfo . Dal 
che voi vedete efservi anche il titolo del pericolo . Sappiate di più, 
che fe il cenfo v. g. di loo. feudi è fondmo in un predio, che 
avefse il fruttato di zoo. cafo che quello predio perifse per difgra- 
zìa in parte , perirebbe a proporzione anche al Cenfuarie , cioè a 
quello, che ha comprato i frutti del predio: tantocchè dovrebbe 

lenti- 

> (a) Strm, 38. srt, 3. tap. 3. 
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{«otife il danno la metà il padrone del predio, e l'aUra metà ìt 
Ceafuario . il che i fecondo la bolla di s. Pio V. £ il Card, de Lo. 
ft,o dà la ragione . Ratio auttm , cosi egli , quia av/us futi [''tnalis- 
eili^aiio tocius predi , qua oHigatio txtertiitur ipft prxtiio , ita ut fit 
tota in tato , Cf part in parte : quare pereunta parte prxdii perit pars 
obligatienis , qua fi aàherebat (a) . Nè vale U parità deli' Enfiteuta , 
il quale noo è libero dal ricooofcere il Padrone diretto fé noo nel 
cafo , che perifse tutto H fondo ; onde n' è venuto quel!' aOurifmo .* 
ni pereat tota , non Uberatut Emphiteuta . Non vale , dilli , perchè 
DeH'enfiteuri lì dà il fondo fenza prezzo, e folamente si obbliga 
r Enfiteuta a dare una picciola cofa io ricognizione del Dominio ^ 
i! quale il Padrone ha non meno nella parte, che in tutto il fondo. 
£' vero per altro, che comprando una porzione de’ frutti d’un fon* 
du grande può fare il patto, che perendo una parte di quel fondo 
debba perire al Padrone del fondo, con rc'llare intiera la porzione 
cenfuale; ma è anche vero, che io quello calo deve il Cenfuario 
pagare alcuna cofa di più quella porzione, v. g. invece di loo. pa- 
garla 115., ovvero ribafsare il fruito annuo, come farebbe, invece 
di 4. per toc. efigerne 3. , per la ragione , che in detto cafo lì dà‘ 
dell' aggravio al Padrone del fondo . Nè ofta , che nel farft un cen» 
fo fogliono obbligarli , oltre il fondo cenfuale , anche gli altri he* 
ni , mcotre ciò lì fa pel folo cafo, che il fondo alsegnato perifse 
per colpa del Padrone, o quefii fofse morofo nel pagare , come pn« 
re per garantirli daU'cvizioae . Ora tutto ciò non fuccede nel con* 
tratto , di cui noi difcorriamo; onde la parità è a terra . 

XVIII. Dife. Eppure ho iatefa a dire , che queAo dare il danaro- 
a guadagno ad altri , fpecialmente Mercanti , è molto antico. 

XIX., Mae, Verune eli , vi rifponde s. Ambrogio , ego non ebnue , 
ftd cy tulpa vetus efì . Àocho la colpa , figliuolo , è antica , aven- 
do incominciato da Adamo medelìma, e con tutto ciò ella è fem- 
pre mala . E’ antica, non v’ è dubbio, la maniera di dare il dena- 
ro ad interefse . Infatti come lì raccoglie da una novella di Giufli- 
siano , vi erano in Roma dei Banchieri Pubblici, chiamati 
7) , i quali componevano un corpo afsai cooliderabile , facevano di* 
verfe funzioni pubbliche , e maneggiavano un gran negozio ; ma il< 
loro principale impiego era il prendere , e dar denaro ad interefse 
al prezzo permefso dalle leggi. £ forfè di quedi parla s. Agollina 
nell' efponzioae del (almo 54. dove lì lagna, che l’ulura fi eferci* 
tafse pubblicamente e (e ne facefse un’ arte ed una profelBone , e 
che quelli , che la praticavano , formafsero un corpo creduto fom- 
Blamente necefsario allo Stato. In mano dunque di detti Baachieci 
era permefso ad ogni condizione di perfone il porre il loro denaro, 
che poi da eflì fi riceveva o per femplicemente cuSodirlo , il che 
era un vero depofito ; o per tralEcarlo a eifehio del folo deponen- 
te, il che' era una commiilìone; o per negoziarlo a coraun rifehio, 
il, che era una focietà;.o fìnalmenie: per pagare ciafeon mefe l'ia* 

tcrefst- 

CT fu, dìfp, ij.Sebi. ò. § 4. ». 104» 
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terefse ordinario , quetìo era una vera ufura dalla parte de) credito* 
re . £ ciò volle fignificare s. Luca in quel pecuniam ad mmfam dau ; 
la qual maniera di parlare è equivoca , mentre ferve a fìgnificare 
s) differenti contratti. II male però fi i, che da molti fi è adotta* 
co r ultimo modo di dare ad manfam il fuo denaro , cioò di darlo 
col patto di riaverlo ficuro col fuo ioterefse . Il che (ebbene fia un 
vero preflito coll' ufura , tuttavia fi pafsa impunemente, perchè cor- 
re mafcherato con altri nomi fpecioii, cioè dar danaro a inurtjstf a 
camiti» , i» defofito , a guadagno por coti» ttmpo . Dal che chiaro ap- 
parifce ad ognuno efser anticbiffimo I' ufo di dare il denaro ad in- 
terefse ad altri. Ma fia antico quanto fi voglia, fe per Tefigenia 
deir ioterefse manca il giufio titolo , non farà mai lecito per la co- 
fcieoza , non poiendofegli accordare alcuna prefcrìzione , come non 
fi può accordare alla colpa . E perciò la Chiefa colla penna de’ Pa- 
dri , de' Teologi, e con decreti di Concili lo ha Tempre condanna- 
to , febbene è fiato perfeguitato eziandio da' Principi fecolari . 

XX. Difc. Come ciò può efser vero , fe quafi in ogni Stato vi 
fono fiate leggi favorevoli per quefia maniera di dar denaro ad 
interefse ! 

XXI. Maojì. Voi fapete di fioria quanto bafia al vofiro intento ; 
ma bifogna aver letto di più per la verità. Sappiate alla prima, 
che efsendo divenuto molto comune nella Crifiianità quello traffico 
di denaro in tempo di Lodovico VII. Re di Francia, e pafstndo 
per un giudo commercio. Papa Alefsandro III. proccurò di rime- 
diare ad un tal difordine con un decreto pubblicato nel Concilio 
Generale Lateranenfe tenuto Tanno 1179. Nonodanre però queda 
proibizione non lafciò in Francia di continuare fotto Filippo Augu- 
fio . Fu T abufa alquanto rìprefso da s. Ludovico, che poi ripigliò 
il fuo corfo fotto Filippo III. Ma quelli fe ne rifenrl in maniera , 
che fece far la ricerca degli firanieri , che prefiavano a ufura , li 
punì colla confìfcazione d’ una parte de' loro beni, e ordinò cbu 
dovefsero ufcire da’fuoi Stati, giufia il decreto del Concilio Generale 
di Lione tenuto nel 1174. Sappiate inoltre efservi altre varie ordi- 
nazioni fatte dai Re Francefi. E in prima l'ordinazione di Filippo 
il Bello fatta nel ijii-, che è una delle più ampie , e delle più 
ofservabili intorno all' ufura ; imperocché io efsa (e ne proibifce f 
efercizio ad ogni genere di perfone : {>er altro non fiabilifce pene , 
che centra quelli , che faranno convinti di aver prefiato a grofsa 
ufura . E ficcome quefi' editto fu interpretato malamente , cioè che 
il Re proibendo le grofse ufure permetteva le picciole ; cosi egli 
pubblicò un'altra ordinazione nel ijii. colla quale dichiara efpref- 
famente di proibire qualuntfut fotta d' ufura , di efualunguo t/uantità 
alla fi foftt pattuita , come proibita da Dio , < da' Santi Padri . Il re* 
golamento di Ludovico XII. intorno la pratica della Giufiizia nell* 
articolo 64. riprova le ufure , ed ingiunge agli Offiziali di procede* 
re diligentemente alla ricerca, ed alla punizione di quelli, che cocn* 
mettono delle ufure miaifefie e nafcofe fotto contratti finti e fimu* 

T«/m. hi, a a lati* 
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Un. L'arredo del Parlameato di' Parigi de' zd. Luglio iofe- 

nco nel corpo delle ordinazioni vieta e proibitce a tutte le perfoue 
di qualunque Stato , qualità , e condizione che fiano , Mercanti , o 
altri , tanto Uomini che Femmine, di eferciiare le uìure per fé , o 
per perfone autorizzate , e interpone , e di predar denari fotto pre* 
ledo di commercio pubblico ad interefse , ha con pegno, o fenza, 
folto pene corporali , e della coadfcazione de’ beni . £ qui è da 
notarli, che quell’ arredo non fa alcuna eccezione in favore neppu* 
re de' Mercanti, i quali tuttavia avevano in quel tempo gli delli 
privilegi , che quelli di Lione , e di Tolofa , e del Roven , fecondo 
l’editto di Carlo IX. dato nel e comprovato nel Parlamen* 

to all’ art. 14. Lo defso fece Enrico IlL in una fua dichiarazione * 
data a Parigi li 6 . Ottobre 1376. .^nche l’editto formato fopra gli 
atti degli dati di Blois 1’ anno 1579. art. zoa. contiene la deità 
proibizione. Finché poi durarono le guerre civili, avendo gli abi* 
tanti di Berti praticato comunemente tra loro i prediti di denaro a 
guadagno con la medelima libertà, come fe quedi contratti foftero 
dati leciti e permeili dalle leggi dello .dato , ne nacquero tante liti 
e proceffi nel Paefc , che furono obbligati di ricorrere al Re , af- 
finchè egli vi provvcdefse con una dichiarazione efprefsa . £ il Re 
con fue lettere patenti del mefe di Febbraio 1603. diede un faggio 
provvedimento a ciò , che era già fegmto , e quindi proibì Uretra- 
mente di praticare in avvenire tali . i;ontratti . E qui è da notarli 
CIÒ , che obbligò que’ popoli ad impetrare una tale dichiarazione , e 
fu la coofuliooe caufata nel Paefe da alcuni arredi del Parlamento 
di Parigi , dai quali li ordinava , che gl' loterefiTi quantunque fpon* 
taneamente pagati farebbono computati nella forte principale, fecon- 
do le malfime di quedo Parlamento , che non fodre punto tra’ mag- 
giori quelle convenzioni di guadagno per denari predati , permet- 
tendole al più in favore de minori pupilli. Medelìmamenre Vitto* 
tio Amedeo Re di Sardegna proibilce anch’egli efprefsamente 1 ’ 
ufure , come fi raccoglie dal lib. 4. delle fue codituzioni tit. ^4. 
cap. 14. n. I. , ove cosi fi ordina ,, Non potrà veruna petfona di 
„ qualGvoglia Stato, 'Grado , o Condizione efercitar in qualunque 
„ forttia pubblica , o occulta , direttamente , o indirettamente per 
„ mezzo di contratti tanto efpredi , che fimuliti , o in quallìvo^ia 
„ altro modo, alcuna forti d’ufura, fotto pena della confifcazìone 
„ de' beni , la quale avrà anche luogo ogni volta fi fcopra, o codi 
„ dopo la morte di qualche perfona , che la medelima fia data fo* 

„ lira ad efercitare ufure, come fopra , jfifatti però fempre i danni 
,, di quelli , che ne avranno patito ec. ,, Ciò fuppodo , come dite 
voi efservi in ogni dato leggi favorevoli fu tal materia ì 

XXII. Di/c. Così avevo intefo a dire . Intanto fe la cofa è co- 
si , come ella dice, dovrà andare a terra tutto ciò, che fi è det- 
to in favore de’camb; locali, fpecialmente per le fiere, mentre i 
Mercanti danno vicendevolmente i denari 1 ’ uno all’ altro , che pu- 
re può efsere nna fpecie di predito. 

XXIII. 
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XXIII. Mat. La fcquela , figliuolo , è falla , poiché in quefli cani- 
Vj anche per le fiere , quando fiano legittimi , vi fono le condizio- 
ni ricercate all' efigenza del guadagno, cioè le lettere di cambio, 
che realmente (ì mandano, e il rimborfo , che deve fervire nella 
fiera, le quali ricercano pure fatiche , corrifpondenze, e fpefa . Quin* 
di s. Pio lo ha approvato , come già vi dilli . Laddove nel contrae* 
to , di cui ora parliamo, non fi fa altro, che una qualche polizza, 
in cui fi efprime ciò , die fi dà , e quello , che fi ha da ricevere ,* 
il che al certo non è , che un femplice mutuo, fono nome di cam* 
bio , di depofito , o altro fimile, vergognandofi i contraenti di chiz* 
marlo mutuo , o prefiito . 

XXIV. Dife. Ella lenta, per quanto alla fine rigorofa fia la prof* 
bizione dell'ufura, ficuramente bìfogna eccettuare il cafo , di cui 
noi difeorrìamo, mentre chi dà il fuo denaro ad un Mercante, 
che lo impiega nei negoz; , non folo contribuifee di molto ai fuoi 
vantaggi , ma eziandio diviene in qualche maniera fuo afsociato , e 
per confeguenza ha diritto di efigere da lui*'qualche profitto, appro* 
priandofelo come parte proveniente dalla fomma , che gli fommini* 
Ara . Se ne ha fu di ciò una prova afsai forte da una decretale d’ 
Innocenzo III. , il quale ordinò , che certi denari dotali fofsero con* 
Legnati nelle mani d un Mercante per impiegarli nel negozio, con 
far sì , che il marito, a cui apparteneva la dote, avefse parte del 
guadagno, che rifuharebbe dall’ impiego di quel denaro per fofie- ^ 
gno de' matrimoniali (e). 

XXV. Ma*. Figliuolo, bifogna giudicare della natura d’ un con- 

tratto dai fuoi effètti, e dalla fofianza delle cofe, e non mai dalle 
parole , e da' vani difeorfi e fottigliezze . Il Mercante, che nell'efem* 
pio* propoftovi dà a lucro i fuoi mille e ottocento feudi , ne trasfe- 
rifee la proprietà nell'altro, e l’ obbliga a rendergli la fua fomma 
dentro fei meli ; il che è un vero prefiito ; e quindi rx:polandona 
il guadagno fa , che il contratto Ila un prefiito a guadagno , e per 
confeguenza una formalifirmi ufura , e non già una focietà : non 
gfl foctttas , dice a propofito la legge , ntmo tnìm focìnattm cantra, 
htndo rat fua daminus efu difinìt (b) \ » nulla giovando per giufiifi* 
care il contratto , che il denaro fia fiato dato al Mercante pel ne- 
gozio , tutte le volte che chi Io dà, non s’impegna anch’ efso net 
rifchìo si della fomma, che del guadagno r il che fi ricerca ad una 
vera afsociazione ; come lo notano afsai bene Zonata e Balfamone 
ne’ loro commentar) fui Can. 17. del Concilio Niceno , dove biafima- 
no alcuni Ecclefiafiici di que’ tempi, che eferciravano l' ufura fotto 
Io fiefso pretefio di focietà . E s. Ambrogio medefimamente condan- 
nò alcuni , ancorché non ticevefsero il contante, ma qualche gene- 
re di merci : Pitrttjua rtfujfientti praetpta It^is enm drderint pteunìam 
fttam nigoùatorìbus , nan in pteunia ufuras txigunt , fad da marciint 
aontm tamguam ufurarunt amalumanta parcipiunt . Quodeunqua accadi! 
fottio ufura afi (c) . ^ A a z _ XXVI. 

• (a) C. Parvafìràs axt, da don>intar d^c. (b) l. libi D.da prafcrì.vafm- 
le) C. Platiqut 14. q. c. j. i. Amlroftut libro da Ttb» e. 14. 
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XXVI. Io rapporto poi • Papa Inaoceoxo Ili. a tatti ttofo To 
zelo, che egli ha moaraco per cAirpare la maledetta ufura , avendo 
a tal efl'etto ladirtzzati molti Tuoi rercritti non folo ai Vefeovi, ma 
ancora a Filippo Augnilo . Quindi è un oltraggiare la di lui memo* 
na il dare alla fua decretale un renio sì lontano dalle fue maffi. 
me . Egli adunque ordioa m elsa lempliceoaeate , che mettafi la 
dote di quella donna nelle mani di un Mercante , acciocché il di 
lei marito impieghi ne' bifogni della fua famiglia una parte dell’ 
oneOo guadagno , che fe ne trarrà : vtl ftlttm aiicni mtrcMieri tom- 
muti , ut de parte hontfli lueri diiiut vir onera pojjit matrimonii fub» 
Jientart {a) : ma non dice già , che obblighi fi cotefto Mercante a re> 
fluire il capitale , qualunque da per efser il fuccefso del negozio : e 
nettampoco fi tratta ivi d' un vero predito unito alla fperanza di 
qualche guadagno . £ però quella falfa fpiegazione viene contradetta 
dalla Glolsa dei Ciufcaoonico , e dagl’ Interpreti più dotti , come 
vuole $. Bernardino da Siena (b). E la Glofsi ofserva di più, che 
il termine d onelio guadagno , elclude manifedamente ogni falfa in> 
terpretazione , che tende a favorire 1 ' ufura . E quefia maniera di 
dare il denaro ad un vero Mercante , o anche Banchida pare li 
uniformi a ciò , che io già vi diffi la volta pafsata (e) , cioè elser 
lecito dare ad un Mercante di rango, o come fi dice. Matricolato, 
o fu anche Banchiere il denaro con efigerne un annuo frutto , pur* 
rhè per una parte quedo fia onedo , e per 1’ altra redi in balla del 
Mercante o Banchiere di redimirlo intiero, quando a lui piacerà: 
Imperocché qui non v'é predito , ma o v’ é focietà , o v' è alme* 
no un contratto trino, oltre il pericolo, che vi può efsere , come 
pur troppo fuccede non di rado di perder almeno la maggior parte 
del capitale , accordandoli in occaiìone di fallimeoto talvolta anche 
un 40- per loo. , e qualche fiata meno ancora • Non vi do a ridi* 
re le ragioni , che foilengono queda pratica , mentre già le udide 
r altra volta . Ma nel cafo vodro prefente non v’ è che un vero 
predico di denaro , e perciò non è polfiòile , che vi li pofsa coone* 
Ilare il lucro . 

XXVII. Dtfc. Tutto va bene ; ma fe fi riprovano con fioatto ri- 
gore gl’ intere (fi dipolaii nel contratto, di cui fi difcorre, bifogna ri* 
provare ogn’ altra forte d' io cere Ili , e fpecialmente quelli che ven* 

' gono accordati a* creditori fopra i loro debitori, che fono in mora 
di ptgare . Ciò non fiegue, dunque ec. 

XXVIII. Maefl. Neppur queda vodra confegumza è legittima. 
L'ufo, o piuttodo la malizia degli Uomini è data , che ha dato 
all’ ufura il nome d’incerefse, e perciò non convien confondere que. 
de due cofe , né condannarle o approvarle ambedue fenza didiozio. 
ne . L’ ufura è un puro guadagno proveniente dal predico , e 1 ’ in* 
terefse è una ricompenfazione legmima dovuta al creditore per il 

pre* 

^a) C. per vtjlrat. 

(b) de Evang, <j. ter. te. a. fem> 39. 

(c) te. a. Cerrf. 14. »• 108. Edirtm j, $ to, i. Conf, 5«ir. la. rdr. 4* . 
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pT(giu<}lzìo , che egli iacorre , rcAaado privo del fuo denire . Ciò 
iuppoflo , è chiaro , aoa poterli leurare dall ’ ulura il contratto , di 
cui lì dilcorre, poiché li 50. feudi d' iaterefse Qipolati dal creditore 
altro aon loao , che un vero guadagno, che ehge de fuoi denari a 
motivo del premito, che ne fa. Ma non può dirli lo flerso degl* 
ioterelTl , che vengono accordati al creditore lopra il fuo debitore ^ 
mentre quelli non nafeono dal preQito , e però ncn polsooo dir- 
li ufura) , fondandoli elfi fopra due caule giufiiifime j attelocrhè 
fi accordano a lui sì per rifarcirlo del danno, che fofire ne Tuoi af- 
fari per la dilazione del pagamento ; come pure per una giufia pu- 
nizione dovuta al debitore per la fua contumacia, poiché efsendo 
citato e dimoiato in giudizio, nulla curali di pagar ciò, che deve. 
Ma é patente la differenza fra il privarli volontariamente del dena- 
ro oziofo per imprefiarlo ad un altro , e 1' efser privo per colpa del 
debitore di ciò, che è legittimamente dovuto, e di cui non fi può 
refiar privo lenza ricevertene dell’ incomodo-. Nel primo cafo chi 
pretta non può giuttamente efigere più del fuo capitale lotto prete- 
fio d’ interefse , poiché non ne fofire alcun pregiudizio : AH’ oppo- 
fio nel fecondo cafo fentendo il creditore pregiudizio per la man- 
canza del pagamento al tempo accordato può egli giufiamente a tito- 
lo di compenfazione pretenderne l' interefse , oltrecché quetto deve 
pagarli dal debitore in pena della fua negligenza nel fare a fuotem- 
po il pagamento : Il che v' ho toccato parimente qui nella z. Con- 
ferenza fpiegandovi la feconda condizione , cheffi ricerca da s. Pio V. 
per la giuflizia del cambio per le fiere. Quindi i Teologi a ragio- 
ne condannano quei ricchi e beneflanti , i quali prendono delle 
merci a credenza , e poi non fi danno fretta a pagare , non fenza 
grave danno de’ Mercanti , o de’ poveri artifii , col far loro afpetta- 
re più anni il pagamento : non potendoli tali perfone giufiificare 
avanti a Dio col pagare la fola valuta o delle robe , o dei favori ; 
poiché é chiaro fecondo le regole dell* equità , che dovrebbono ri- 
farcirc i loro creditori del grave pregiudizio , che ad effi reca una 
sì lunga dilazione di pagamento . 

XXIX. Difc. Ma almeno potrebbelà giufiificare il nofiro contrat- 
to per efser libero, volontario, e per lo più vantaggiofo anche a 
quello, che riceve il denaro. 

XXX. Matft. Primieramente fi potrebbe a ciò rifpondere con s. 
Tommafo ed altri , che il pagamento non é afsolutamente volonta- 
rio , che anzi v’é fsmpre qualche forti di forza e di violenza, e 
feppure é volontario , lo è , fecondo le fcuole , afsat imperfetto e 
forzato , come fi é per lo gettito delle merci in mare in cafo dì pe- 
ricolo di naufragio . In ogni cafo farà fempre involontario rifpetto 
a Dio , che é il principale padrone , come dice faggiamente il dotro 
Caocellier Parigino : pteunia ultra forum riitpta contraElatur invito 
Dorhino ^ falttm principali , fcilicet Ora, quacumtjut fit veluntas nei- 
pìttttìs ad u/uram , fM*- vtroftmiitttr tji voluntaria (a) . Secondaria- 

• men- 

(a) Gtrfa n de contu tonfià. 
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menre dod fu£Tra;{a , come già v' ho toccato pocanxi , À' allegare » 
che fi fa piacere al debitore , mentre gli fi fomminiftra il mezzo dì 
fufififìere col commercio . E’ quella una fcufa , che non toglie punto 
il peccato ì concioQìachè fecondo la decretale d'Alefsandro III. fic* 
come non è mai lecito il mentire; cosi non è mai lecito il dare 
il denaro coU'.ufura , quando anche fi trattafse di rifcatiare la vi* 
ta d' uno fchiavo (a) . Trattandofi di puro premito , quale è quel- 
lo , che fi fa nel cafo efpofio , dev* egli efsere una grazia , e 
non un traffico , poiché così degenera in ufura . L’ intenzione di 
colui, che fa il prefitto , di aiutare il Tuo proifimo , é buona per 
fé fiefsa ; ma quella di guadagnare, la guafla , e la corrompe. Quin- 
di può dirli un tale con s . Girolamo un ufurajo pietofo : fanerattr 
miftricors (b) . 

XXXI. Dift. Eppure ciò è lecito ad un Tutore, nel mentre dà 
ad a^lcuno i denari oziofi del fuo pupillo, con condizione di efiger- 
ne un picciolo iaterefse ogni anno, e di ripeter la forte principale 
alla fine della tutela , ovvero in altro tempo fiabilito , potendoli 
ciò ridurre ad una fpecie di rendita lecita , come è lecita la rendita 
ipotecaria . E perché poi nò nel nofiro cafo ? 

XXXII. Alat/ì. Voi, figliuolo , prendete abbaglio. Chi vi ha det* 
to mai efser lecito ad un Tutore dare i denari del fuo pupillo * 
guadagno ? Affinchè un’ acquifio di rendita fia legittimo , bifogna , 
che la fomma , che per efsa fi dà , talmente lì alieni a vantaggio' 
che il compratore non pofsa più ricuperarla, ne’ obbligar l’altro a 
renderla, come fuccede nel cenfo . £ quefia alienazione del capita- 
le fi è la dicTerenza efsenziale , che la difiiogue dal prefiito ad in- 
cerefse . Quindi è , che fe a ciò fi deroga con un patto efprefso , o 
tacito , rifervandofi la potefià di ritirar il capitale , il contratto, re- 
fia alterato e guafio: e però in vece d’un acquifio legittimo fi en- 
tra in unz ùfura viziofa : a nulla giovando nel cafo nè il titolo 
ipeciofo di rendita , nè la mediocrità del frutto ftipolato , poiché uit 
bel titolo non giufiifica una pratica viziofa, e neppure la mediocri- 
tà del guadagno ; attefocchè è ufura tutto ciò , che è fopra la for- 
' ce . £ non è altrimenti vero ciò, che ha detto qualcuno, efser 
cioè tenuti i Tutori e Curatori a prefiare ad interefse i denari de*^ 
pupilli ; che anzi airoppofio è ciò proibito come ufurajo . Quello 
che effi debbon fare in aju'o de’ pupilli , fi è d’ impiegare i loro 
denari nell’ acquifio di rendite’, o di beni fisbili fecondo il fuggeri- 
mento de’ parenti, il che ogni Tutore deve fare ; e facendolo cotn 
buona fede, e come farebbe per fe fiefso , i pupilli giunti in età. 
■è pofsono rivocarlo , nè chiederne refiituzione , nel mentre il Tu- 
tore ha fatto il fuo dovete . E’ vero , che il diritto Romano auto- 
rizza quefia maniera di far fruttare i beni de’ minori, fenza aliena- 
re il capitale , per efser afsii comoda , e fpecialmente quando vi 
fano delle fanciulle da maritare. Ella però è una femplice tolieratr- 

ai. 

fa) C. /upir tn txtrt dt ufitT^ 

Cb); i» tapM I S. Eztch,. 
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xa f che può ferrire folo pel civile , e aoo dà a tali contratti , che 
una giufiizia apparente , la quale femplieemente riguarda la polizia 
cfieriore , e non già una lolida e vera giuftizia, «he li renda leciti 
in cofcienza . Nè vale qui opporre 1 ’ obbligazione, che hanno i Tu- 
tori di pagar i’ interefse dei denari, che rimangono ozioG j poiché 
la Gelsa legge, che li fottopone al rigore di queGa pena, dice, che 
ciò lolamence avverrà, qualora omettano d’impiegare in rendite, 
o in beni Gabili il denaro de' pupilli : come pure fì raccoglie da una 
ordinazione di Carlo IX. art. tao. del 1560. {a). Ciò che può ani* 
metterfi in favore de' pupilli , lo dice $. Tommafo . Osserva egli 
nel trattata delle ufure al capo zz. non efser permefso ad un Tuto- 
re dare ad interefse il denaro oziofo de' pupilli : fcufa peraltro un 
certo coflume , che correva a’ fuoi tempi , e che tuttora fi pratica 
in alcuni luoghi . £ quello coGume Gè, che il Principe , o la Re- 
pubblica , o Comunità del luogo prenda fotto di fe tutti 1 beni dei 
minori ; fe v è denaro , dia loro un tanto al cento ogni anno , af- 
finchè vivano fenza diminuire il loro capitale , che ad e (0 pofcia G 
rende tutto intiero , quando fon pervenuti agli anni della maggiori- 
tà . E foggiunge poter i pupilli nel calo prender per fe ciò , che 
lor fì piga , e riguardarlo come un dono e una liberalità del Pub- 
blico, a CUI non preGano volontariamente i loro denari, ma egli è, 
che li fequeGra , e ne difpone come a lui piace per una poteGà af- 
foluta . Tolto però queGo cafo, ripeto, che neppure a' Tutori è per- 
mefso preGar denari de' pupilli a guadagno fenza oGendere il dirit- 
to divino , E queGo Gefso fi deve dire delle vedove , che hanno 
denari oziofì . £ circa le rendite ipotecarie , intanto queGe fon le- 
cite , in quanto vi concorre fempre un giuGo titolo ad efìgerle . 
Cosi per eferapio fi è una vigna, o una cafa ipotecata per la dote, 
da CUI il manto ne percepifce i frutti , che comunemente fi chia- 
mano compenfativi , per foGenere i pefi dei matrimonio . Un giuGo' 
titolo non fi ha nel cafo de’ pupilli , e perciA non vi può efsgr 
tampoco la Gefsa ragione pel guadagno de’ loro denari . intanto 
voi vedere , che non reggendo la propofizione in favore de’ pupilli , 
va a terra la coni'eguenza , che ne deducevate in favore del voGro 
contrarrò . ' 

XXXIII. Di/c. Poter di Bacco I Se io 'non fono un Palocco , ciò 
afsoluiamente non può elsere . Io ofservo, che un Feudatario fe 
prende denaro in prefitto dal padrone dei fondo, e gli afsegna per 
pegno lo Gefso fondo , queGi non è tenuto computare i frutti nella 
forte preGata . E queGo , Signor mio , non è forfè percepir lucro 
dal prefitto ? E' come dunque noi Mercanti non potremo dare con 
lucro il noGro denaro ad altri , e fpecialnaente a quelli, che lo im- 
piegano non fenza groflì guadagni ? 

XXXIV. Mat. Adagio, figliuolo, non vi rifcaldate , perchè po- 
trebbe pregiudicarvi il capo . Sappiate , che ne' Feudi , fiano Eccle- 
fiiGici , o fiano Laicali , ( lo Gefso può dirli degli enficeufi ) vi fo- 

00 due 

(a) Fontafttn ractoìta to, i, tit. zi. Hb. 4. 
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no due Domini , cioè diretto uno, e l’altro utile. Il padrone del 
fondo ritiene il Dominio diretto , e I' utile G irasferifce nel Feudi* 
tarlo . Ora fe accade , che il Feudatario bifognofo di denaro lo ri* 
chiede al padrone del Feudo , e quelli glie io dà , ritenendo per fe 
in pegno il Feudo medefimo , in tal cafn fecondo la legge canoni* 
ca nel tap. Ceaquiftus extra dt ufutìs , a mtl ttp. i. taira dt Ftudìs , 
può percepire i frutti fenza computarli nella forte preHata . Nè per 
quello il Papa difpenfa il padrone del Feudo dall’ ufura , dalla quale 
è certo non poter egli difpenfarci ^ ma dichiara » non intervenire 1’ 
ufura nel cafo , in cui il padrone del Feudo lo ritiene in pegno, e 
ne percepifee i frutti , lenza computarli nella forte : Q^ia, ed ec* 
cone la ragione data dal Fagnano prefso il Ferraris v. mutuum », 
48, , ^uia tum vaftallui inttrim non prt/itt convinta fitvitia domino 
dirtcìo Fiudi y fufptndìtmr obligatìo cc^ntróiìut inier dominum & vofftl- 
ium y & fie ftudaiii xtdit ad primtvam fuam maturam : adtoqut Demi, 
nus diticlus ìicitt ptreìpit ijus fruèiut, ae/icFiudaIs non ifftty coalt/ctnit 
dÌTiflo Cf" utili dominio . Sicché al più fi vuole nel cafo , che il 
Feudatario, che pafsa fotto nome di Vafsallo, celTi dal fervigio , 
che era già folito preflare al padrone del feudo ; come vogliono co* 
muaemente i Canonifti , fra’ quali è ancora il noflro B. Angelo da 
Clavafio s) nell’ Angelica , che nell’ Anecdoto fu i contratti , confidi- 
rat. a. art. 1. dub. 14. t i). 

XXXV. Dìft. Io certamente refto di flocco . Ma almeno fi avrà 
confiderazione al perkolo, che vi può efser di perder la forte , 
e di non poterla rienperare fenza n>olta fatica e fpefa . 

XXXVI. Mtt. Farmi , che fui punto del pericola v' abbia detto 
una qualche cofa in quefle pafsate conferenze, e fpecialmente difeor* 
rendo de’ cambi marittimi. Paba però una gran diflereoza fra il pe* 
ricolo d’ un cambio di mare , e il pericolo d’ un contratto di terra . 
Tuttavia oon voglio per queflo negare affatto, che almeno in qual* 
che cafo non pofsa anche queflo pericolo pafsare per un gìuflo tito* 
lo a ritrarre qualche guadagno da un tale contratto . Ma come , e 
quando ciòfia lecito, lo dirò in apprefso . Oppiate intanto, che nel 
corfo dei dodici primi fecoli della Cbiefa i' ufura è flata Tempre deb- 
ilita femplicemeute offtrf tutto ciò y che fi rìctvt di pià dilla fomma 
data ad impri/lito . Vfa poi i Dottori han creduto , che per darne 
una più giufla idea Cofse necefsirio aggiungervi qualche cofa , e di* 
je che è ufura ciò , tii fi tfigt oltre il capitali a motivo od in t>»rfi 
dii mutuo , Ora fuppofla quefla deflaiaione , gli avari fi fono applicati 
non |>oco a ritrovare un qualche titolo , per cui efiger guadagno 
anche dai prediti . Quindi lì è podo fino in quedione , come di* 
ce il Tamburino (a) , fe chi impveda denaro , abbia diritto di efi* 
Itere qualche cefa di più del fuo capitale per alleggerir il difpiacere , 
che prova nel privarfà del fuo denaro, e per fupplire alla confola* 
sione , che più non ha in vedere rifplendere i fuoi zecchini nello 
&rigno . La quedione è ridicola , ma eppure fi è fatta ** tanto è 1 

cccefso 

(aj In txplic. Dttafi Uè. 8. ri* r. 8. ^ ò. . 
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eccefso dì fottigiiezza , a cui è portaTo T uomo dalla maledetta cu- 
pidigia. Fra quelli nuovi tiroli inventati dali'umaoa fotrigliezza v* 
è ancora il pericolo di perder la forte . Bifcgna pertanto efamioar 
bene quedo titolo . Di due forti è il pericolo , intriofeco cioè , ed 
edrinfeco . Il pericolo intriofeco è quello che è innato colla cofa 
ftefsj .* che fì è data, o che fi vuol dare , o fi deve avere ; così il 
denaro dato ad impredito è foggetto a perderfi in mille maniere 
con folo prefso il mutuatario, ma eziandio appè Ì1 mutuante mede- 
fi ino , fe non Io avefss impredato : quindi può , per darne un’efem- 
pio, efser rubato egualmente prefso sì dell' uno , che dell* altro. Il 
pericolo edrinfeco è quello , che nafce da circodanze particolari, le ‘ 
quali pofsono andar difgìunte dal contratto : cosi il denaro dato in 
focietà a perfona , 0 che è decotta , e di poca cofcienza , o che fa 
negozi di mare fottopodi , come ognun fa, a* naufragi ec. , è fog- 
getto a perderfi in varie guife per le fuddettc circodanze, che fi 
unifrono in tali negozi . Circa il .'pericolo edrinfeco è comune fra* 
Teologi efsere un giudo titolo ad efigere un qualche guadagno ì^o- 
pra (a forte , come già v’ ho detto ne' mentovati cambi marittimi « 
Non è però così intoano al pericolo intrinfeco , imperocché primie- 
ramente chi preda, rifehia il meno che può, non affidando il fuo 
danaro fe non o a* Mercanti fperimentati fedeli , 0 a perfone afsai 
facolcofe , da cui fpera d* efser puntualmente rimborfata . Secondaria- 
mente quando anche fi temefse qualche pericolo, bifogna pur fape- 
re efser una condizione, ed una confeguenza naturale l'azzardare 
in alcuna maniera ciò , che s' impredar, .e fidarfi della buona f^ede, 
e della puntualità di chi riceve J1 premito. £ poi fe,vaiefse queda 
piccola ragione dì pericolo , fi potrebbe aumentare i! |uadagno , ove 
il pericolo fofse creduto maggiore; quindi ficcoiue nelle perfone po- 
vere maggiore può crederfi da i! pericoli' ^ cosi con quede^ porrà 
efigerfi un guadagno più grande . Ma chi non vede qumto drana 
ed oppoda fìa alle leggi aJ divine, che umane, queda confeguenza.’ 
che però quedo folo badar dovrebbe a far capire efser la propofizio- 
ne, che da efsa fi deduce, un manifedo errore Finalmente fe tut- 
to ciò non odante vi fofse realmente nel predito un ^ evidente^ rì- 
fchio , fappiate , che la natura di quedo contratto offiziofo permet- 
te fenza dubbio poterfi ricercare qualche cauzione, o qualche pegno 
per adìcurare il capitale: non mai però di dabilire su quedo rilchio 
un diritto , ed un titolo per efigere alcuna cofa più della fomma 
principale ; purché non fi voglia far valere una decifione della ^fagrn 
Congregazione di Propiganda . Queda, come riferifee il P. Gaetano 
da Bergamo (a) , forto Innocenzo X. Tanno 164*;. al quefiro, /# ntì 
Regno dilla Cìn€ ita lecito nel mutuo ricevere alcun guadagno a ca- 
gione , che por riavere la forte v ì gualche pericolo , ciaf che chi rUrje 
il denaro fugga , ovvero ceda tc, rifpofe efser lecito un qualche gua. 
dagno , quando il pericolo a giudizio di uomini favf fia tale , che 
meriti ragionevolmente efser temuto e il guadagno (ìa ooedo e prò- 
7 om, III* B b pof* 

(a) Uomo Apojit al Conft/s, r, 8. «. 15» 
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porzioQtto alla qualità del pericolo : fi aliqutd aceipiant ratìont pirìtif 
0 pTobobilittr imminenti s ^ prout in cafu non ejfe inquietandos ^ dummo^- 
do babtstur ratio qualitatis ptrìculi ^ & probabilitatis ejusdtm , ac ftr- 
vaia proportiont inttr ptriculum , O* quod aceipitur . Qui peraltro eoa- 
viene ols:rvare, che la Propaganda non giuftidca aisolutaoiente qua- 
lunque pericolo, quello folo , che è vero pericolo, di manieracchè 
il cattivo evento , che fi teme , pofsa probabilmente fuccedere : poi- 
ché in quefio cifo il pericolo intrinfeco equivale ali'efiriofeco , e 
chi dà il denaro in premito, o anche roba a credito, febbene non 
ai'suma fopra di fé il pericolo in particolare di chi riceve , o com- 
pra , lo afsume non pertanto in generale , (landò egli alla perdita , 
ie mai alcuno o fuggifse, o cedefse , o in altra maniera fi rendelse 
incapace di refluire , o di pagare . Tuttavia ficcome potrebbe alcu- 
ne abufarfi di quella benigna condifeendenza , con farla valere in 
tutti i cali , fingendefi in ognuno un qualche pericolo \ così io di- 
rei , che a maggior ficurezza sì della cofeienza , che del capitate , fi 
cfigefse , come già ho detto , il pegno , o ficurtà , e fi lafciafse di 
ricercare alcun guadagno ; diverfamente non accaderebbe difeorrer 
più d* ufura , poiché preflo fi ritrovarebbe qualche diritto , e fpecial* 
mente il pericolo , con cui coprirli per efigerla itnpanemeote , di- 
modocché trovarebbefi alla fine, che le leggi, le quali proibifeono 
V ufura , non obbligarebbono più che in teorica , non mai in prati- 
ca . (Quando che lo flefso Seneca benché gentile riprovò cocefli gua- 
dagni efatti dai prefitti ; chiamandoli fanguinofi ; onde così alta- 
mente efclamò : quid funt iìU tabuld ^ O* fanguinoltntd centifmxì 

XXXVII. Dife, Ma almeno quello guadagno potrà efigerfi anche 
nel preflito da un Mercante, il quale dando il Tuo denaro ad un 
altro fi priva del guadagno , che potrebbe ricavarne impiegandolo 
egli flefso nei negozio . 11 che è permefso anche dal confenfo de* 
Teologi , che appellano quella indennizazione interefse di lucto 
cefsaote . 

XXXVIII. Veramente Innocenzo IV., s. Tommafo, Du- 

rando, e quali tutti gli antichi Canonifii han tenuto, che io ma- 
teria di preflito puramente volontario non fia permefso al creditore 
di efigere cofa alcuna oltre la forte predata ; fotto preteflo di ri- 
compsnfarfi del guadagno , che avrebbe!! potuto ricavare dall* im- 
piego de* Tuoi denari , fe non gli avefse preflati ; actefocché efseodo 
queflo guadagno una cofa incerta, cafuale , ed efpofla al pericolo d* 
efser ritardata e impedita da molti accidenti, non è ragionevole, 
che un Mercante ne faccia conto , facendola pafsare per cofa di 
prezzo fliroabile , e così ne efiga una fpecie di onelìa compenfazio- 
ne. Ma poi é altresì vero, che in oggi la maggior parte de’ Teo- 
logi e Cafifli infegna , che quegli che imprefla , pofsa elìgere qual- 
che cofa per l' interefse di lucro cefsante ; purché però il foodamea- 
to di giuflo interefse fìa'reale ed elettivo. Quindi bifogna ben di- 
ilinguere, che altro é ricavar dal preflito un qualche interefse in 
occafione , che fi fa con un vero lucro cefsante , e molto più con 
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daano emergente , nel mentre fi tiene quel denaro precifameote per 
accrefcerlo con impiegarlo ne' traffici , che fi fanno alla giornata i e 
altro è ricavar dal prefiito il lucro col denaro , che a bella polla fii 
tiene per darlo a quefiì e a quelli , e così acerefcerlo con i foli 
prefiiti . Il primo è permefso fotto alcune condiaioni , che or ora 
vi dirò.- ma il fecondo è afsolutamente riprovato, poiché qui fi 
vuol cavar profitto dal folo preflito, da dove precifamenie nafce 1* 
ufura proibita dalla legge . Dì quelli fallì Mercanti parlando Urba> 
BO III. difse ; hujuimtdi bomints prò intitiiiont lucri , quod babirtt 
( cum emnit ujura & /uptrthundanÙM prohibutHr in Itgt ) jni»tr$* 
di funt mal» agirt (a) . ^ 

XXXIX. Su di quefio titolo ne ho parlato a fufficienza in nna 
mia difertazione {bì : anzi ne ho difcorfo con voi ancora nella Con* 
fetenza , che l' altra volta faceffimo fopra la compra . Ma ficco< 
me voi pure abbiate il cervello del gatto; perciò per ficurezza vo* 
gUo qui ripetervi alcuna cofa, recandovi in italiano ciò, che ne ha 
detto il Cardinal Toleto nella fua illruziooe a’ Sacerdoti lib. ). c. 
3;. Ha dimofirato qutll' Autore nel capo precedente in qual manie, 
ra, e con quali condizioni fia alle volte permefso 1' efìgere qualche 
cofa oltre la forte principale : cioè in primo Inogo in forma di pe> 
na , allorché il debitore trafcura di rellituire la fomma ricercata 
dentro il termine llabìlito con fua promefsa ed in fecondo luogo 
per rifarcirfi del danno , che incontrali a cagione dei prefiito . Quin. 
di venendo al nollro propofito cosi continua a difcorrere ,, La terza 
„ caufa , per cui fi può efigare alcuna cofa oltre la forte , é il lu* 
„ ero cefsinte , intorno alla qual caufa non tutti i Dottori fono d* 
,, accordo. Però dirò quelle cofe, io cui tatti convengono. Tra 
„ fono i punti, ne’ quali tutti convengono. Primieramente cfser 
,, necefsario , che infieme unifeanfi tre condizioni , perché fi pofsa 
„ dire efservi il lucro cefsante . La prima condizione é , che quel 
,, denaro , che fi dà ad impresto, fia afsegnato al negozio, per* 
,, ché fe non fi fofse per negoziare con quel denaro, non potrebbe 
,, dirli cefsare il guadagno a chi lo prefia : e però fe egli ricevefsa 
„ oltre la forte alcuna cofa, quella farebbe ufura. La feconda con- 
,, dizione é , che chi imprefia , non abbia altro denaro fe non 
, „ quello, che già tiene deflinato pel negozio.* imperocché fe il 
„ Mercante ha denaro impiegato nel negozio, ed ha altresì denaro 
„ oziofo , non può lenza ufura pattuire nel premito il lucro cefsad» 
,, te; attefocehè allora al Mercante cefsa il lucro pel mutuo, quan« 
,, do non ha altro denaro , che quello deftinato al negozio . Qui 
„ però a mio giudizio per denaro oziofo fi ha da intendere quello, 
„ che a nulla deve (ervire , e non già quel denaro , che un Mercan- 
,, te o Benefiante ritiene a parte non folo per le fpefe quotidiane, 
„ che occorrono io cafa , pel mantenimento de' figli fuori di cafa , 
,. per la lìmofina ec. ma eziandio per tutto ciò , che può abbifo» 

B b z M gnarc 
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(b) to t. di/ttruz. ftg. òz. n. 14. 
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„ gnare ne’caG improvifi , chs fogliono talvolta fuccederc • a'quali 
,, un provido Capo di lamiglia deve penfare , e deve io confe^ueo- 
,, za tener (ernpre a parte una qualche fomma di denaro. C^uiodi fe 
,, un Capo di tamiglia tenefse in una parte 2. mila feudi per nego* 
„ ziarli , e altri mille e più per ogni bifogno , che già occorre , o ' 
„ può occorrere a maatenimeiito della cala , non Q direbbe aver 
,, egli denaro oziofo nel fenfo , in cui parla il lodato Card. Tote- 
„ to . Che però potrebbe detto Capo di quei z. mila efigerne il 
,, prò pel titolo di lucro calante, ancorché ne avefse altri mille 
„ per li motivi fuddetti. Pertanto denaro oziofo nel cafo farebbe 
„ un' altra fomma conGderabile , che ragionevolmente potrebbe non 
,, folo fupplire alle furriferite fpefe , ma avanzarne ancora (o) . La 
,, terza condizione è , che il guadagno fia probabile ; quindi non 
,, balla , che il guadagno (la poflibile , acciò fi dica guadagno , ma 
,, bifogoa , che vi liano congetture e ragioni probabili, che fu per 
„ farfi guadagno, fe fi negozj. £ quello fi chiama lucro cefsante . 
„ £ in quelli punti t Dottori tutti convengono ( ed io in quanto 
,, a me llo'con elfi, nè reputo, che fu ulura il cosi pattuire }• 
t, E lo (lefso 'deve dirli di chi quantunque non pregato , pure mof* 
,, fo non da cupidigia , ma dalla carità dà ad impreftito per foccor- 
,, rere al prolfimo . E ben vero però che oltre le cautele fuddeite 
„ debbonf] avvertire due cofe , quando fi voglia pattuire qualche 
„ eccrefcimento aita forte per ragione di lucro cefsante . La prima 
„ lì è, che non fi eliga toùo il lucro cefsante, detraendolo dalla 
,, looima ohe fi preda . Per efempio dà il Mercante ad impreliito 
„ cento feudi, non deve toflo efigerne il lucro cefsante , dandone 
„ folamente novanta, fe pervforte il lucro fofse di dieci y ma deve 
,, dare all'altro (omma intiera , ed alpettarne da lui il guadagno, 
„ quando vorrà darlo qualche tempo apprefso . L'altra cola è, che 
„ uon fi eliga tutto il guadagno, che li Iperava di tal denaro le 
,, prima non le ne detraggono tre cole : cioè io prima le Ipele , 
„ che dovevaoli fare per trar guadagno dai negozio , le quali fono 
,, ora maggiori , ora minori , ed ora non ve n' è alcuna ; come ac> 
,, cade a quello , che per impredare tralafcia di comprare una mer* 
», ce, che può di prelente comprare a viiiflìmo prezzo, e poi tea* 
•, za fpefe la veuderebbe lodo a prezzo foratilo: inoltre deve de* 
», trarfi la fatica, che fi ricerca nel negozio, abbenchè quando uno 
„ è codretto ad impredare non è obbligato a detrarre la fua fatica 
,, ed lodudria , che già era difpodo ad ulare \ ficcome un’ opetajo , 
„ che vien codretto a non lavorare , non è tenuto a detrarre dalla 
,, mercede la fua fatica, ma può efigerla tutta intiera; aU’oppodo 
„ è tenuto a detmU , quando non è codretto a cefsar dal lavorare: 
,, finalmente bifogoa detrame il pericolo , attefocchè non efsendo 
,, prefente ij guadagno, ma dubbiofo , quedo vale meno, che fe 
„ fofse certo. £ quedo pericolo non è lo defso in tutti gi'inccn- 
», tri , ma ora maggiore , ora minore ; onde devefi giudicare fecon* 

(a) vidi to, I. conf, i. n. 15. 
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„ jo r arbitrio di ua uomo probo e timoraio Sin qui il Cardi- 
nal Toleco , CUI fi uaifce anche il Peri . Sicché il lucro csfsante 
può cfser nei cafo un titolo giuQo ad eligere qualche cofa fopra la 
forte . Coovieae però olservar bene le condizioni , che vi li ricer- 
cano . £ qu! è, dorè quali generalmente lì manca , mentre fi pat- 
tuifce il lucro cefsante lenza guardare , fe quel denaro là tenga a 
beila polla per negoziarlo; fe vi lìa occafiooe d’ impiegarlo ; fe R 
abbia altro denaro ; e molto meno G penfano le altre condizioni , 
che ora avete intefo , pattuendofi il l'8. o il io. lenza tante ri- 
Belfioni . Quindi noi Beffi veggiamo , che in oggi anche una don» 
nicciuola , che abbia jo. o 40. (cudi pretende di darli ad interefce o 
folto titolo di cambio , o di altro a capriccio : lenza penfare ailn 
unte cole , che vi G ricercano , per formare un titolo giudo a fare 
tali efigenze , e che Gcuramente non vi concorrono io rapporto a 
tal forra di gente , che non attende al traffico di propoGto . 

XL. Dift. Cosi è, e neppur io ci ho mai penfato , né fo chn 
altri penGtio a tali cole. 

XLl. Mae/i. Figliuolo , fu quefio articolo di contratti conviene 
Dare molto attento , altrimenti è facile a errare anche con aggra- 
vio della cofcienza ; poiché è facile perfuaderG , che ciò che è utile, 
Ga ancor permefso , e G ritrova pure la maniera di fodenere un 
errore , che G ama , come dice Seneca : vitU rfjirs , ^uit tmamus , 
dtfandimnt . 

XLf(. Difc. Ma almeno non potrebbe badar nei cafo la buona 
fede , voglio dire , che facendo uno tali contratti colla credenza , 
che Gano leciti, Ga falvo dal peccato^ 

XLlìf. Matli. Già già, fo anch'io aver detto alcuni , che pofsa 
badare la buona fede per lecitamente celebrare qualunque contratto 
anche ingiudilGmu feiiza Icrupolo , e che in conftguenza non d 
aebbano inquietare le cofcienze di quelli , che li fanno . Barbagia - 
ni che fono! per non dir malizioG . Sappiano però codoro , e fap- 
piatelo ancor voi, che è quad raoraltnente impoffibile efservi coie- 
fla buona tede intorno a certi contratti , dopo che tanti Pontefici , 
tanti Vcfcovi , e tanti Teologi vi hanno fgridato fopra.- untoppiti 
che ia natura llefta pare , che vi ripugni , attefo il noto alTorifmo : 
fio cht piati a ti, fallo ed altri , t qatllo ^ tbt a tt non piati, noti 
divi farlo ad altri • il dire poi , che non fi debbano inquietare I* 
cofcienze , ma lafciaris in pace , è lo defso che voler redarguire 
Dio , il quale ci dice per Ifaia : Clama , nt ctjtts , & annnntia pa* 
puh mta Jciltra ioruin, & domut Jacob ptcttfa torum (e).- e per Ezechie- 
le .- V* Pa/loribus 1 /rail , qui pafctbant ftmttipfasì nonnt grtgts a Psfliri» 
bus pajcuntur . . . gttgtm tntum non pa/tibatit (ù ) . Ma chi non fa , 
che il gregge del Signore li pafce con annunziargli le leggi si di- 
vine , che umane , e fra queda anche le eccleliadiche ? efseudo ma- 
ledetti quei Caoit muli nte volintti latrati, cioè quei Padori , che 
non fpirgano la legge parte per parte, e non riprendano opportuni , 


rmpor- 
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imptriunt gli ioofservaati , conieparla l’Apo&olo. Ma voglio ani* 
mettere gratis quella buona fede , che con altri vantate anche voi « 
c altresì la quiete di cofcienzam coloro* che fannodei contratti an« 
che fpallati; e per quello credete voi* che fi dovrà tacere, fpecial* 
mente da' Superiori , a' quali fpetta , come dice s. Bernardo, latrart 
pio Chriflo- Voi con i voflri Teologafroi la sbagliarelle . Se legge* 
rete la s. Scrittura, ritrovarete efempi molti, ne’ quali impararete * 
che non folo i Profeti , tna Iddio fiefso ha fatto coeofcere il male 
in quelli , che lo ■ facevano con buona fede . Io fatti Faraone era 
IO buona fede , quando arredò Sara per farla fua Moglie : eppure 
iddio non folo lo ammoni , tua lo flagellò ancora . Lo defso ac* 
cadde ad Abimalecco Re di Cerere . E così dtfcorreie di tanti altri 
fatti. Quindi s. Paulo fopra quelle parole del Deuteronomio , noe 
étìigsbis ss Bovi trituranti , dice non doverfi impedire ai Minidridel 
Santuario l' iflruire i Popoli , acciò non abbiane poi a gridare fenat 
proflitto : va mihi , ^uta tatui . Voi pertanto , figliuolo , non vi 
fidate di cqteda buona fede * che a mie parere meglio farebbe chia- 
marla mala fede, turandoli da molti l’orecchio per non capir la ve- 
rità , onde la loro ignoranza è fempre taaliziofa . Quindi io rappor- 
to a certi contratti non vi fidate mai del difcorfo di quelli , che vi ^ 
fono impegnati, per quanto fi moflrino eloquenti Filofofi, come 
dice il Nifseno : a fodeoere la loro caufa . Ma nei dubbj confìglia- 
levi con perfone diflìaterersate al pari che dotte , fpecialmeote io 
quelle materie , acciò non abbia a fuccedere a voi ciò * che dice s« 
Paolo degli avari, cioì di cadere nella tentazione , e nel laccio dei 
diavolo * con pericolo io confeguenza di perdere colla roba anche 
l’anima. Lafciate dunque quefi’ ultima maniera di cavar frutto dai 
vofiri denari , attefocchè non può a buona morale (bflenerfi . 

XLIV. Dì/c. Refio perfuafo . Mi dica per ultimo, fe fia' lecito 
quello contratto . Tizio ha bifogno di looo. feudi * ha però una 
bottega piena di merci del valore di looo. feudi. Richiede li mille 
■ Sempronio, e quefii li dà comprando tutte quelle merci ^ e eoa 
ciò entra in focietà con Tizie, divideBdofi iofieme il lucro. Sem- 
pronio peraltro non volendo l' imbarazzo dei conti t^n' anno ceo- 
ca , che gli fi afsegni un lucro certo * v. g. di un 4. o 5, per cea* 
to . Potrà ciò farli ? 

XLV. Mat. Si Signore , poiché qui v’ è focietà ; purché però il 
pencolo del capitale, che fono le merci, dia fempre pec Sempro- 
nio, che lo comprò. Anzi lo fiefso può farli rifpetto a certi gene* 
vi di roba io particolare, come farebbe oglio, feta * vino, grano* 
e Gmili . £ fe finito il tempo prefifso alla focietà , il capitale refi» 
libero, può il fecondo focio, che nel cafb é Tizio, nfiituirlo ■ 
Sempronio o in roba , o anche in denaro , e pofeia feguitare il ne- 
gozio con i lucri acquidati . 

XLVI. Difc. Benilfimo . Ma ecco on altro cootratto. Vi fono 
fpecialmente nella Fiera molte merci, le quali pagate a denari eoa* 
tanti fi hanno v. g. a feudi cento * laddove piefa in credito d pa- . 
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gheranno a feudi 104. Tizio prende da Sempronio loa feudi , c con 
quefii, cento compra a nome di Sempronio rame merci. Poi le ri- 
compra da efso Sempronio a credito per 6. meli a feudi loz. , qua^ 

li dopo 6 . meG paga puntualmente . Q.ui Sempronio lucra z. feudi 

al cento (a 6 - meli, e z. ne lucra Tizio. Sari però lecito quello 
contratto ? 

XLVH. Mar. Senza dubbio , ogni volta però che vi Gz la realtà 

della compra , e ricompra \ poiché Sempronio nel cafo gode dei 

frutto dei z. al cento in à, meli , non a ragione di mutuo , ma di 
compra , che egli ha fatto di quelle merci . Dunque fe realmente 

v e quiSa compra, il contratto è lecito, efsendo quei lucro uti 
frutto de' fuoi eletti . 

XLVUI. Di/c. Manco male. Padre, non ho più altro da dire. 

XLlX. Mttfi, Sia benedetto il Signore . Vi ripeto però di Gare 
attento a non ingerirvi mai in contratti illeciti . Voi m’ avete pro- 
pofio dei dubbi molti, e tuttavia Tappiate, che ve ne pofsono ef- 
fere altri moittffimi , attefocchè fonoquaG infinite le circolìanze , che 

vi pofsoao concorrere, ognuna delle quali può talvolta mutare il 
cafo . Perciò non efsendo puflìklU rintracciarle tutte , fa duepo ri- 
correre ai primi principi, co' quali poi è facile il rifpoarlere ai caG. 
A tal effetto fervitevi d'una mia difertazione , ove nel 3. capw 
cialmente reco dei buoni principi capaci a feiogliere qualunque dub- 
bio . Intanto di nuovo vi dico di fiarci attento , e di (iudiare , a 
non mai fidarvi dell’ ufo, che corre nella piazza , ripetendovi col 
Peri, e colla Rota Romana toccare a' Teologi, e tion a’ Mercanti 
il riconofeere la giuGizia ne* contratti . Prima però di finire la no- 
ftra confereoca a voGra maggior Gcurezza della cofeienza, che della 
roba, vi foggiungerò un’avvifo, che dà il Peri ai Mercanti. Udi- 
telo figliuolo, e ponetelo in efecuzione . Vi fono, dice egli, dei 
Mercanti , die attendono egualmente ai negozi de’ cambi > come ai 
altri di merci . Quelli debbono bandire da loro affatto I’ ozio , fpe- 
cialmcotc fe intraprendono una moltitudine di negozi sì per fe Gef- 
fi, che per i loro amici. looltre fa d’uopo , che Gaoo peritilfimi , 
c afsai eloquenti , diverfameote correranno gran pericolo di fare 
frarG guadagni , mafbme nelle mercanzie : non già perchè G biaGmi 
r attendere all’uno e all’ altro impiego , ma perchè non bifogna la- 
fciarG dominare dall’ ingorda cupidigia di guadagnare, efsendo trito 
quel proverbio, che ch$ più abbttuia y mtno Utingt. Però fì loda 1 * 
andar riflretto , e non intraprender più di quello, che G può como- 
damente efeguire } attefocchè qualunque negozio anche picciolo ia 
progrelso apporterà dell' imbarazzo non poco . Il negozio peraltro 
delle mercanzie è molto più atto ad arricchire una perfooa, mentre 
anche con poco capitale G può far dell' avanzo , come pur troppo lo 
vediamo nelle noflre piazze : laddove il negozio di cambi feoza 
un grozzo fondo, e fenza un gran credito non può riufeir bene: 
nè quelli che non hanno un copiofo capitale , hanno per ordinario 
molto credito • E pot la fperienza ci fa vedere , che dopo che uno 

avrà 
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>vfì negoziato per un anno 5. o 6. mila feudi ne’cambj , fe avrà 
lucrato 7. o S. al loo. avrà fatto molto : qOando che quella (lefsa 
iomma impiegata in tralHci di mercanzie potrà recare utili afsai 
maggiori ^ e fe non farà accaduta alcuna difgrazia , vi fi troverà un 
accrefeiraento molto confiderabile j tanto più che in quella forte di 
negozio fe non G guadagna in un capo , G lucra al doppio 10 un al'* 
trOy purché peròG cammini fempre con favia circofpezione nelle com- 
pre , vendite , liGchi , e altre circofianze . Si aggiunge a tutto ciò , 
che nel negozio de’ cambi v’è gran pericolo di fare delle ingiullizie 
per la facilità di pregiudicare altri nelle afsegnazioni , contazioni di 
debiti e crediti» valutazioni di monete, e Gmili; e talvolta ancora 
fi reca danno con monopoi j , refiringendo artificiofamente il corfo 
del denaro , affinché gli utili Gano più abbondanti . Sebbene in ciò 
fogliono molte volte peccare anche i Mercifli con tcftringere anche 
elfi ie vettovaglie., non fenza notabile pregiudizio del vivere uma- 
no; mentre prezzano poi al più che pofsono le robe vendibili. Ma 
non lì vuole per queflo , che fuccedendo ^ naturalmente penuria di 
qualche cofa non G polsi godere dei prezzi correnti, benché Gano 
alti : beasi 6 dice foltaoto, cne oon fi deve proccurare di far ere- 
feere il prexm ron aitifici • >1 che é afiatto mgiufio . E quando 
ura alcuno G trovafse avere una mercanzia tutta riftretta 
nelle fue mani , non deve perciò venderla a prezzi diforbitanti , 
zuaffinte fc fofse roba, non di lufso, ma di precifa neceffiià alla 
coofervazione delia vita umana , come G é il grano , ed ogni altra 
forte di frumento , efsendo ciò contro la carità , e farle anche con- 
ilo la giufiizia . Su di che cosi conchiude il raenzionsto Peri : eia/' 
tun» dtve conttntarfi dtl giuflo , » della mtdioirità ; penhè é 
che della roùa mal' acquiftata aon goderà il terzo erede . E voglia il 
Signore , non Ga così per tante famiglie , che anche ai noftri giorni 
fippiamo efstre andate in ruina , e per altre , che veggiamo già in 
ptolfimo pericolo d' un totale disfacimento. Voi però ferviìevi di 
quefti lumi e avvifi cotanto (alutevoli , e fappìatevene approfittare 
a fpefe altrui, fe non volete impoverire voi Òefso, ed i voftri ere- 
di . Figliuolo , io ho degli imbarazzi , da' quali non polso difpenfar- 
mi , onde vi prego a darmi la libertà . E vi lafcio coll' avvertiminto 
di nofiro Signor G?sù Criflot quid prode/i hominì , li univetfum mun- 
durn luctetur , a>iirna veto fua detrinuntum patialue ! Però falvate I* 
anima , e tanto bada . 

L. Difc. Beo volentieri mi parto da lei , e le tolgo il nojofo lun- 
go incomodo : e dopo li debiti ringraziamenti di quanto G é degna- 
ta infegoarmi in quedi miei affari più d un poco intrigati, lo prego- 
laccomandarmi caldamente a Dio nelle orazioni , affinché mi per - 
doni i pilsiti mancamenti , e mi dia lume • non errare in avveni- 
se. Intanto terrò dietro ai lumi, che ella mi ha graziofanuote 
fonuninidrati . 

Il Fine dilli Confirtnzi . 

Manie' 
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PARAGRAFO UNICO. 

Manina pratica ài far qualunque cambio 
in tutte le piazze y almeno le prin» 
cipali dell' Europa • 
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H Ssendofi trattato a lungo y quanta bafta , fopra le 
lettere di cambio ^ fi è creduto utile non folo, ma' ne» 
celTario altresì aggiunger qui' itìi fine dell’ opera a cb- 
mun vantaggio il Metodo* pratico , che fi tieàe in tut- 
te le piazze ,, fpecialmente le principali dell’ Europa in- 
torno al cambiare'. Avrà qui il Negoziante un chiarifii- 
mo fpecchio ,, ove veder la maniera facile e Ipedita , che 
tiene qualunque piazza nel cambiar colle altre: il raggua-. 
glio d’ una moneta coll’ altra : il valor di qualunque 
moneta , fia reale , o fia immaginaria , col modo di ri- 
durre una all’altra moneta: e finalmente gli ufi,, che 
fi olfervano in ciafcheduna piazza nella fcadenza delle lettere . 
Parto veramente infigne ufcito da dotta penna . V’ è fia- 
ta ^ giH fi fa, ehi ha fcritto pur fu tal argomento; ma 

C c 2' la 


■ 


Digitìzed by Coogle 


104 


la Tua prolifTuà li rende noti poco fadidiofa. £d i Ne* 
gozianti fon fempre avari del tempo : onde iian bifogno 
di cofe riftrette e. laconiche. Si fpera pertanto , che 
qued’ aggiunu riufcir .dovr^ di fommo gradimento . £ 
vivete felice « 



Cam- 


* \ 


JiffiitinjTir-' 


Cémi) àtìU Città di Amhhtgt , 

AMBURGO. 


»o$ 


Sopra 

AMSTER- 
DAM . 
ANVERSA 


BRESLA- 

VIA 

CADICE 


COPENHA- 

GEN 

OANTZI- 

CA 

FRANO. 

FORT 

LISBONA 

LONDRA 

LIONE 

MADRID 

NORIM- 

BERGA 

PARIGI 


Dà 

I. Datldtr di jz. Ioi- 
di Lubis , banco 


1 . 


detto 


100. Rifdtllir di 48. 
Soldi Lutti , banco 

10^. danari de* grof- 
lì , banco , più o 
meno 
loe. Ri/d. 
di Luis , 

I. detto 


di 48. Ioidi 
banco 


per riceirere 
per 33. /tldi comoBÌ 
banco , più o neno .» 
per 34. PattT , più o 
meno , moneta di 
Cambio , o di per- 
roifiione . 

per 131. R/exd. mone- 
ta Imper. aumenta p. 
o meno 

per I. Ducato di 375. 
Maravidi vecchia pia- 
ta . 

per 100. Ri/d. Danelì 
di S. Marchi, più o 
meno. 

per 100. Groffì Polone- 
lì , più o meno . 
per 136. Rycxd. mone- 
ta , più o meno . 
per I- Ctotiado di 400. 
Rait 

per I. Lira Stttlina . 


SIVIGLIA 

STOCKOLM 

VENEZIA 


100. Ri/d. dì 48. Ioidi 
Lubs y banco 
4d. Dinari de' grolTi , 
banco , più o meno 
33. So/di de’ grolfi, ban- 
co , più (f meno 
30. So/di Lubs y ban- per t. Scudo di do. fol- 
co, più 0 meno di Tomift , 

i 6 . Dinari de’ grodì , per i. Ducato di 375. 

banco , più o meno Matav. y nuova pi. 
100. Ri/d. di 48. Ioidi per 134. Ryexd.y mo-' 
Lubs y banco neta corrente . 

30. Soldi Lubs y banco, per t. Scudo di 6. fol- 
più o meno , di Tormft . 

105. Dinari de’ groffì , per 1. Durato di 375. M«r- 


avidis vecchia piata . 
per 15. Marchi di ra- 
me , più o^meno . 
per I. Ducato', banco- 


banco, più o meno , 

1. Rifd. di 48. Ioidi 
Lubsy banco , 
fi. Denari de’ grodì , 
banco , più o meno 
Vi lì tengono Libri , e Icritture in Ri/dalUt , Soldi Lubs , ovvero 
in Marchi , e Soldi Lubs. 

a. Rildailer vale 3. Marchi , 48. Ioidi Lubs , ovvero gt. danari de* 
groffì . 

a. Marco Lubs vale id. lol. Lubs , ovvero ja. denari de ’grodi . 

I. Sol. 
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30. Soldi de’ groflì fanno una Lira de’ groffi . 

Le Lire , Soldi , e Danari de* groflì , fono immaginari , ma il Rif* 
daller , e le forti di monete di fotto fpecificaie fono Reali , e 
nel giorno Febbraio 1738. valevano corno Segue : 

1 Ducati d’oro guadagnavano 3. un 4 per too. } contro li Rifdaller 
Gii Scudi bianchi di Francia un quarto per loo.- ) fpecie b> o. 

Gli Scudi DaneS , chiamati Dani/chi CrooHtn » 
perdevano 14. un quarto per 100. 

Le pezze Danefì » e dell' Holflein di é. foldi, t 
contarle per foldi perdevano 18. tre quarti 
per 100.. ' ) contro li Rifdaller», 

Le Pezze nuove di due terzi a contarle per jz. ) fpecie ». banco . 
foldi Lubs » perdevano 39» due terzi ed ua 
quarto per 100. 

La Pezze DaneS , e dell' Holflein di à. foldi 
perdevano 42. cinque ottavi a un due per 100^ 

Le Pezze DaneC» e dell’ HoUleio di 1^ foldo 
perdevano 44. e UO' due per 100^ 

La niooeta corrente di Amburgo è fifsata al id. per 100. contro 1» 
moneta di Banco » vai a dire , che 100» Rifdaller ». banco » fann» 
116. Rifdaller» moneta corrente^ 

L’ufo è contato in Amburgo^ 

Di Londra» e della' Francia » 30. giorni di Data 
Della Spagna , Italia , e Portogallo » 3. meS di Data . 

D' AmRerdam » e d’ Anverfa fi tira il più fpefso a corti giorni • co-' 
me farebbe a 4. $• * cd il più ad una fettimana di Data. ' 

Per Vienna » Breslavia » e Praga fi. tffa ordinariamente a 4/ fetti- 
mane di Data. 

Per Dantzica » fi tira a 41. giorni di Data .. 

Per Norimberga , ed Augufia , fi tira a 33^ giorni di Data . 

Per Franefort , e Lipfia » fi tira » fuori di Fiera , a corti giorni 
Si hanno iz. giorni di favore dopo la Scadenza delle Lettere di 
Cambio . 


Carni// dtlla- Citta di jimfìtrdam • 

AMSTERDAM . 


Sopra 

ANVERSA. 

AMBURGO» 


Da 

100. lire de* groffi ban^ 
co 


33. Soldi comuni ban^ 
co », più: 0 meno» 


per Ricevere 
per tot. lir. de’^ grow 
dan. di Cambio » o 
di' pertnilfione » più- 
o metti 

per I. Datldtr di 3®'" 
foldi Luès. banco. 

,BIL- 
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BILBAO 

BREMEN 

BRESLAVIA 

CADICE 

COLONIA 

CONINO- 

SBERGA 

DANT^ICA 

FRANCFORT 

■GINEVRA 

GENOVA 

LIPSIA 

LILIA in 
FIANDRA 


LISBONA 

LIVORNO 

LONDRA 

AMSTERDAM 

LIONE 

MADRID 

nqrimber- 

GA 


tó» danari de* groffi 
banco , più o meno 
100. Ri/dalltr di 50.Joi« 
di moneta oorrenre 

Ioidi comuni, ban- 
co , più o meno 
105. danari de' groOfì , ' 
• banjo, più o meno 
100. Rifdallir , correnti 
di 50. Ioidi 

I. lira de* groffi cor- 
rente 

I* lira de*groffi banco 
_ » 

too. Ri/dalltr correnti di 
5Ó. Ioidi 

danari de* grolfi, ban- 
co , più 0 m. 

96, denari de’ grofB, ban- 
co , più o meno 
4o Soldi comuni porren- 
ti , più o menò • 

100. lire de* grolS , ban- 
co • 


45. danari de* grodi- ban- 
co più o meno 
95. danari de’ groffi ban- 
co, più o meno 
34. Ioidi ^ de groffi ban- 
co , più o meno 
«ambia per Lisbona 46, 
danari dt* groffi , ban- 
co; più o meno 
do. danari de’ groffi ban- 
co , più o meno 
%6» danari de* groffi ban- 
co, più o meno 
aoo. Ri/dalltr correnti di 
50. Ioidi 


*07 

per un Ducato di 275. 

Marav, -nova piata . 
per 1 28. Rycxdall, di 3* 
marchi a di 72. gf ol- 
ii Luh , p. o • m. 
per un Rycxdal, moneta 
imperiale aumentata . 
per un Ducato di 375. 
Marav. , vecchia piata, 
per 1 28. Rycxdaf, più 
o me. di 7 8. ^lòus . 
per 270. groffi Poloneli» 
più o meno . 
per 280. groffi Polonelì* 
pìù ,o meno • 
per 126, Rycxd. moneta 
corrente , più o meno 
per un Scado di do. lol' . 

di, mon. corr. 
per una Pia/ira di 5. li- 
re in banco , 
per un Rycxd. moneta 
corrente di 24. Silvtr 
grof. 

per 150. lire de’ groffi 
' mon. di Cambio , più 
o meno , che lì riduce 
in moneta di Francia 
a ragione di una lira 
de* groffi per 7. 10. 
Ioidi mon. di Francia, 
per un Crociado di 400. 
Rtali. 

per una PtVz^ada 8. rea- 
li . 

per una lira Sterlina . 

per un Crociado di 400. 
Rais . 


per uno Scudo di 60. 

Soldi Tornt/i. 
per I. Ducato di 375. 

Mar avidi a uova piata, 
per 127. Rycxd. di 90. 
CarantaniftmoTitta COr» 
più ) o meno. 

PA- 


2o8 

PARIGI tfo. danari de'gioflì ban- per uno Scudo dì do. (bU 

■ co , pii! o Di:no di Torni ft.j 

, SIVIGLIA 105. danari de' groffj , per i.Ducaco di ^75.1^4. 

banco • più 0 meno revtdi vecchia pi. 

' VENEZIA 91. danari de' groflì ban- per un Ducato banco di 

co, più o meno 34. groflì . 

Nota, Non fì cambia direttamente da Amfterdam lopra Bologna, 
b'irenxe , Milano, Napoli, Roma, e Torino ,. non oQante che 
la più parte di quefìe Piaaze cambino direttamente fopra Amfier* 
dam . 

Si tengono nel detto Amfìerdam i Libri , e le Scritture in Fiorini , 
o Culden comuni , ovvero Stuyvtr , e Pfenning^ 

l! Fiorino , chiamato Gulden , vale 20. Soldi comuni , o 40. danari 
de’ groflì . 

J 1 Soldo comune chiamato Siuyvir , vale 2. danari de' grodi , o id. 

PftUr.uìgt 

Un danaro de’ sroffi vale 8. Pftnning. 

La lira de'groflj ( qua!’ è una moneta immaginaria, di cui fi ferve 
per i Cambi fopra il Brabante e Fiandra , fopra Danizica, e Con* 
insberga ) è chiamata in lingua del Paefe Pondi ■ Plairns ^ e vale 
IO. Soldi de' Krofifi , o Schtilioghi Vlatms» 

II Soldo de’ geodi , o Schtllingo .yiaemi vale iz. danari de’groffi. 

la detta lira de’grodì vale altresì 6. Fiorini. 

11 Rifdalltr , di cui fi ferve per i Crmbj fopra Bremen , Colonia , 
Franefort, e Normberga , è una moneta realc', vale 50. Soldi co* 
muni , o 1. Fiorini e mezzo, o 100. damri de’ groflì . 

La moneta di banco difeorda dalla moneta corrente fecondo il tent* 
po , e la fituazione degli affari . Ordinariamente la differenza, 
che fi chiama V jfgìo ^ è tra il 2. e 6 . per cento; vai’ a dire, 
che 100. Fiorini moneta di banco fanno loz. fino a 106. Fio* 
rini moneta corrente. 

Si conta in Amfierdam V U/o di fotte le Cittì delle fette Provincie 
Unite, dì tutto il Brabante, della Fiandra , di tutta la Francia, 
di Ginevra, e di tutta !’ Inghilterra , d’un mefe di jo. giorni di 
data; due Ufi di due meli dì data; mezzo Ufo di is< giotai 
di data. 

L’Ufo di Oantzica , Conìngsberga , e Riga, è contato in dett» 
Ainfierdam d' un mefe a vidi ; ma il più fpefso fi tira da Dant* 
zica fopra Amfferdam a 40. giorni di Data , e da Coningsberga e 
Riga a 41. giorni di data , ed alcune volte ancora ad uno o due 
mefi di Data . 

L’Ufo per tutta l’ Italia , la Spagna, ed il Portogallo è contato in 
Amfierdam di due meli di Data: e doppio Ufo a 4. mefi di Data. 

L’Ufo d’ Auguffa , Bafilea , Franefort, Norimberga, Vienna , Zurig, 
e della maggior parte delle Città d' Alemagna, è contato in Am* 
flerdam di is., o piuttofto d> 14. giorni villa; doppio Ufo- è di 
a», giorni mezzo Ufo, di ?■ Siorai » villa. 

Vi 
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Vi fono Tei gioiaì di favo>e 'per il ptgimento delle lettere di G«ni« 
bio dopo la fcadenza , comprefi\ri le Domeniche , e ì giorni di 
Feda ;* e fé s’ incontra che il fedo giorno cada in Domenica , o 
giorno fedivo, conviene, che là lettera di Cambio da panata nel 
giorno precedente . 

_ , • \ 

Qàmbj àtllt Città d' Ancona, 

' , ■ ANCONA ' ' 

\ 

11 cambio di queda Piazza vien regolato come quello di Roma 
Lo defso fi è circa la valuta delle monete si reali , che immagina* 
rie , come fi ragguagliano colle altre . Intorno all* ufo a’ è dato 
difcorfo nella prima Conferenza . 


Camb) dilla Città di Anvtrfa, 

ANVERSA; 

Sopra Dà per ricevere ’ 

AMSTERDAM loi. lire de* grodi mo- per' loo. lire de* grodr, 

neta di cambio,, più , banco 
o meno 

Ij. Patar , più , o meno per i. Daltldar di jz. fol» 

. di Lubs , banco . 

lot. danari de* groffi , per un Ducato di ^75. Ma- 
più o meno . rav. vecchia piata . 

loo« Risdaller di de- per 128. Ryixdalltr più n 
nari de| groflS meno 

43* danari de* grodx per un Crodaio- di più' o 

meno per 400. Rais, 

J4. Soldi de* groffi, più per una Lira Stnlina , 

" o meno ^ 

60. danari de* groffi , più per un Scudo di 60, Sol- 
o meno di Torntft , 

85. danari de* groffi , più per un Ducato 
o meno rav, nuova piata 

38. danari de’ groffi , più per uno Scudo di òo. Sol- 
o meno di Tofmft 

VENEZIA pi. danari de*grofIi, più per un Ducato ^ banco* 

©meno di 24. groffi 

Nota,- Si cambia da Anverfa fopra tutte le Piazze di fopra mento- 
vate in moneta di Cambio, o dì permiffione, qual’ è- di Scadi ' 
della Croce, che vaglio no 48. Patarì ^ o 96. danari groffi ; e i 
Ducatoni di l^lano , con altro nome chiamatiJ?à/rof9r , vi vaglio- 
nò 60. Patari moneta di Cambio ; la qual moneta di Cambio, o 

Tvn. Ili. Di ^ . 


AMBURGO 
CADICE 
COLONIA 
LISBONA 
LONDRA 
LIONE 
MADRID 
- PARIGI 
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te; Val l'udire, che leo. lire de’ grolTl moneta di Cambio fanno 
io8. i.de’ grolfi moneta corrente. Lo Scudo di 48. Pataris , mo> 

J . X . . 

neta di Cambio ralendo 5 a. Patarif o Soldi, moneta corrente . 

Si tengono in Anversa, come ancora in tutte le altre Città del 
Brabante , i Libri, e le Scrittore in /ira , /«/ii , t danari de groffi. 
La lira de* groffi , o da Pondt-Vlatmt , vale ao. Soldi de' groffi . 
Un folda de’ groffi , o Cia Schtllìng Piatma , vale iz» danari de’ groffi . 
La lira de’ groffi vale altresì 6 . /^ferini . 

11 Fiorano vaie 40. danari groffi . 

L'Ufo per tutte le Piazze vi è praticato nella ftefsa maniera, co* 
me inAmQerdam, vi fi godono parimente fei giorni di favore do* 
pò la fcadenza delle Lettere di Cambio . 

Cambf dtlla Città di jiugnfla . 

AUGUSTA. 


Sopra Dà per ricevere 

Amsterdam ioS. Rycxdalltr di 90. per 100. Ri/daiUr di 50. 

Carantani , moneta di Soldi comuni , banco . 
Cambio , p ù o meno 

AMBURGO aoj. Ryixdaller^ più o per lOO. Rifdalltr di 3. 

meno , moneta di Cam- marchi Lubs , banco . 
bio 

BOLZANO 100. Fiorini, più 0 me- per 100. Fiorini di do. Co* 
no , moneta di Cam* rantani, moneta di Cam- 
' bio bio . 

DETTO 100. Fiorini, più o me- per 100. Fiorini, mone* 

no , moneta corrente ta corrente , detta ino* 


FRANCFORT 

LIPSIA' 

DETTO 


LIONE 

NORIMBER. 

GA 

S. GALLO 


VENEZIA 


nrta longa . 

^98. Rycxdalltr , più o per 100. Rifdalltr , mo* 
meno moneta corrente neta dì 90. Carantani . 

102. Rycxdalltr , più 0 per lOO. Rycxdalltr, mo- 
meno, moneta correo- neta corrente di 24. 1 li- 
te vtr grofsa . 

99. Rycxdalltr , più 0 per 100. /?/i*d«//rr in Lui- 
meno , moneta correa- gì bianchi vecchi . 

te 

100. Rycxdalltr, moneta per 120. Scadi dì do. fol. 

corrente Terntfi, più o meno 

100. Fiorini , più o me- per 100. Fiorini , moneta 
no , moneta corrente corrente . 

88. Fiorini, più o me- per 100. Fiorini, valuta 
no , moneta di Cara- di San Gallo, 
bio 

96. Rycxdalltr ,più 0 me- per 100. Dumi», banco, 

VIEN* 
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no , moneta di Cam* di 24. grofli . 

bio 

VIENNA» 99. Fiorini, più o meno per 100, Fiorini, moneta 
moneta corrente corrente . 

Quantunque Gcamb) da Augufla fopra molte Piazze in moneta di Cam* 
bio, vi fi tengono ciò non ofiante i Libri , e le Scitture in Ryixtlalltr, 
Carantani, 1 Pfmning , od iu Fiorini , Carantani , e Pfenning ^ 
moneta corrente , che è 27. per 100. delia moneta di Cambio , 
vai a dire, che 127. RytxdalUr moneta corrente fono 100. Rycx* 
Jalltr moneta di Cambio . 

Un Rycxdallar vale i. Fiorino, e mezzo o 90. Carantavi ^ 

Un Fiorino vale éx. Carantanì , o due terzi Rycxdallar . 

Un Carantauo vale 4. Pftnning. 

La Moneta corrente di Augufia confile in Luigi bianchì, che va- 
gliono 2. Fiorini alia pezza, ed ha difparità del i. al 3. per 100. 
contro la moneta, come farebbe a dire, che 100. Fiorini mone* 
ta corrente fanno 101. fino a 103. Fiorini moneta. 

L’ufo di Augufla è contato per tutte le Piazze a 14. giorni , villa: 
il mezzo ufo, ed il doppio ufo, a proporzione. 

Vi fi accordano 5. giorni di favore dopo la Scadenza delle Lettere 
di Cambio , eccettuate quelle , che fono tratte ad uno, o due, o 
tre giorni villa, le quali devono efsere pagate 24. ore dopo la 
fcadenza . 

Nota . Non fi accetta in Augufia veruna Lettera di Cambio fino a 
tanto eh’ afta noa abbia più che 15. giorni a trafeorrere. 

Carni/ dalla Ciati di Bafìlaa ntgii Svizzari . 

BASILEA. 

Sopra Di per ricevere 

AMSTER- too. Rifdallar moneta di per 39. Rifd. banco, piò 
DAM Cambio o meno . 

DETTO 100. Rifdallar , detta per 97. Rifd. moneta corr» 

più o meno . 

AMBURGO 100. Rifdallar moneta di per 9v Rifd., banco, di 
Cambio 3. marchi Lubs , più o 

meno . 

AUGUSTA eoo. Rifdallar, detta per 128. Rycxdallar, più 

o meno, moneta corr. 

detta 100. Fiorini , moneta cor* per 100. Fiorini, mone* 

renre , più o meno ta corrente . 

FRANCFORT 100. Rifdallar, monetadi per 119. Rycxdallar, rao. 

Cambio ta , più o meno . 

detto 100, Fiorini , moneti eor- per 100. Fiorini, moneta, 

renre , più o meno 

GINEVRA 200. Ri/dalltr , m^’oeta di per 95. Scudi , moneta cor- 

D d 2 rente , 
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A’ Luigi d’oro della Croce di Malta » il pteiio de’quali fu fifsato 
a i6. lir. id. foldi , detta moneta . 

A’ Luigi bianchi ?ecchj, che furono meS a 3. lir. 2. foldi, detti 
moneta . 

Agli Scudi di tre Corone, che furono meflS a 3. lir. io. foldi, det- 
ta moneta . 

Agli Scudi di Navarra di 10. al Marco, che furono meffi a ;d. 
(oidi, detta moneta . ^ 

Per altro da certo tempo in qua quelle fpecie d’ oro , e d’ argento , 
corse altresì li Bajoitt , e gli Scudi io ifpecie , fono direnutt 
rari j per il che 0 è alzato il loro prezzo in maniera , ehe per • 
avere di quede fpecie di danaro, li è dato di piò del 2. per 100. 
d; Agio , 1 Luigi d’ oro aUa Croce di Malta vaifero di più di 16. 
lir. id. foldi , ed i'' Luigi d’ oro vecchi > e le Doppie di Spagna 
vagliono dai principio dell'anno 1725. in aranti 11. Hr. 13. lol- 
di , ed i Due. 6 lir, yz, foldi , e mez« In quefle due forte di ' ' 
monete, fpecialmente in Luigi d'oro vecehj , o Doppie di Spa- 
. goa, fono (lipolati d'ordinario i pagamenti per le Lettere di Cam- 
bio , che li negoziano in Balilea , e queda appunto fi può chia- 
mare al prefente la moneta di Cambio . Si ferve per li traffici , 
e le vendite de’ fratti , e delle manifatture ec. , della moneta cor* 

. teute , che confifie, oltre la moneta di Bafilea , e quella dell* 
Imperio ^ , in Luigi d’ oro vecchi , Doppie di Spagna , Ducati , 
Luigi d’ oro nuovi , Luigi d’ aro chiamati Mirlitoni ec. I Luigi 
d' oro vecchi, ©Doppie di (Spagna, vagliono 7. Fiorini, e mez. 

Jt Ducati 4. fiorini e »oo. Carantani , le altre forte di danaro poi 
hanno il prezzo fecondo la loro abbondanza, o fcarfezza. 

Si tira per ordinario da Bafilea fopra le altre Piazze come fiegue , cìo% 
Sopra Amllerdam , Amburgo, e Londra, a due meli di Data ec., 
fovente a corti gioroi . 

Sopra Ginevra , a corti gioroi . 

Sopra Strasburgo , a corti giorni , ed in Fiere . 

Sopra Parigi , ad uoo^ o due Ufi , od a corti giorni . 

Sopra AuguQa, Norimberga, e Vienna , ad Ufo, o 14. giorni viftl. 
Sopra Franefort, e Lipfia, in Fiere, ed a corti giorni . 

Sopra Milano , Genova , e Livorno , a 15. giorni vifia , e qualche 
volta ad uno, o due raefi di Data . 

Sopra Lione , in pagamenti , ad alcuni giorni vifta . 

Sopra Zurigo, ad 8. o ij. giorni villa. 

Non vi ha regolamento di gioroi t favore dopo U fcadenxa delle 
Lettere di Cambio 


I 
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UOR IMBER- 98. Rfcxd.^ piil o meno per too. Hyt^d. moneta 
GA corrente . 

DANTZICA 98. JRycxd.f più o meno per 100. Rycxd. di 90. 

' Crolli Poiooefi . 

LIPSIA 99. Rycxd . , piu o meno per 100. Hytxd. correnti 

di 2^, Siivtr groilì . 

LONDRA 5. Rycxi.^ più o meno per 1. Lira Sttrlins . , 

i^ota . Berlino cambia per tutte le Piazze di fopra 'enunziite in 
moneta di Brandembufgo , confifte i Pezzi di due terzi Ri/dslltr 
di Braudemburgo , e vale una tal Pezza due terzi d’ua Fiorino, o 
16. B»»-groj]i . 

Vi fi tengono i Libri, e le Scritture laRìfdalltr^ Graffi, e Pftnnin^. 

Un Rycxdaller vale 24. Boni-grojjfi o fia 30, Graffi ordinar) . 

Un Bon graffo vale t a. Pfenning . 

L' Ufo è contato in Berlino di 14. giorni, vifta j come ancora in 
quali tutta 1' Alemagoa . 

Vi fono tre giorni di favore dopo la fcadeoza delle Lettere di Cam- 
bia , computatevi le Fefie . 


Camhj dalla Città di Bolzano , 

B O L Z A NO 


Sopra 

AUOUSTA 

BERGOMO 

BOLOGNA 

FIRENZE 

FRANCFORT 

LIONE 

MILANO 

NAPOLI 

DETTO 

NOVI ^ 

ROMA 

NORIMBER. 


Dà per ricevere 

^i.Rìcx., mon. di Cam- per 100. Ricxdollar , mon. 

bio più o meno di Cambio. 

1. Ricxi. moneta di Cam- per 1O4. Soldi , più 0 m. 

. mon. di Camb. 

I. Fiorino , moneta di per 56. Bajacthì , più o 
Cambio meno 

III. Carantani , mon. per i. Scudo d' oro di lire 
di Camb. più o m. 7, e mezza. 

98. Rf(xL mon. di Cam- per 100. Rìcxd, moneta 
bio , più o m. . Cambio . 

60. Carantani, moo . di per i. Scudo di 60. Soldi 
Cimb. , p ù o m. Tornafi . 

I. Fiorino , moneta di per -éó. Saldi di Cambio , 
Cambio ^ più 0 meno. 

7d. Carantani, mon. di per i. Ducato di IO. Car- 
Camb., più o meno lini. 

83. Ricxd. , moneta di per 100. Ducati dì io. 

Camb. , più o meno Carimi . 

156, Carantani, moneta per 1. Scudo di Marco, 
di Camb. più o m. 

154. Carantani, moneta per i. Scudo d’oro Stam* 
di Camb., più o m. pe. 

98. Fiorini , mon. cor- per 100. Fiorini , moneta . 

. ’ ga 
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GA' rente , piii o raeno la coriente r 

S. GALLO Fiorini t moaeta dì per loo.' Fiorini ^ valuta 

Gamb. , più o meao - di S. Gallo. 
VENEZIA i.Rifxd., mon. diCam» per 130. Soldi ^ [chiamati 
bio . Marckitti , banco . 

Sì tengono in Bollano i Libri » e le Scritture in Fiorini^ Caranta^ 
ni t t Pftnning , moneta corrente , chiamata Montta Unga . 

Un Fiorino vale 6. Carantani . 

Un Caraniano vale 4. danari ^ o Pfonnìng , 

Un Rjxàallor y moneta longa y o corrente « vale Fiorino i. e mez* 
zo , o fia 90. Garantani ; per altro li fanno de’ Cambi » fervendoli 
della moaeta di Cambio. 

11 Ritxdallor y moaeta di Cambio ( che i immaginaria ) vale 
Carantani . 

li Fiorino , moneta di Cambi o y vale 60. Garantani » 

Si riduce la moaeta di Cambio a moneta corrente al r^;. per 100. 
all’ incirca > vai’ a dire , che 100. Fiorini , moaeta di Cambio y 
fanno 135. Fiorini moneta corrente, la qual moaeta corrente , o 
Ha moaeta longa, confiQe in Scudi , mezzi, e quarti di Scudi 
dell’ Imperio, ed. in Pezze di 17,, e 7. Carantani . 

,Vi fono io Bolzano quattro grandi Fiere all’ Anno, cioè 
La prìhra F/rra incomincia nel Lunedì dopo la Domenica Latarty che 
fi chiama Fiera di Quarelìma . '' 

La fteonda comincia il primo d) Feriale dopo la Fefia del Santiifi* 
mo Sagramento ,. chiatmta Fiera del Corpus Domini . 

La terza comincia nel giorno dopo la Natività della Beatilfima Ver> 
gine, e fi chiama Fiera di S. Bartolommeo , o di Santo Egidio 
La Quarta comincia alti 6. Dicembre , che fi chiama Fiera di Sao> 
lo Andrea . 

Cadauna di quefie Fiere dura 15. giorni .■ 

Dal giorno 6. fino agli ir., della Fiera fi proccura le accettazioni > 
e nel giorno iz.. fi va alla Piazza delti Cambi per girare le parti .- 
Nel giorno 15. la Fiera è finita y ciò non ofiante vi fi danno due 
giorni di foprappiù per i pagamenti . 

Hata, Non fi tira fopra Bolzano, che in Fiera $ per lo che noa 
vi ha nè Ufo , nè giorni di favore regolati. 

Z’ proibito in Bolzano come pure in Venezia , il pagare Lettere di 
Cambio indofsate .. 


Canti/ dtlla< Città di Bologna - 

BOLOGNA,. 

Sopra- Dà per riceverr 

30 LQGNA cambia per Pitnna 48. per un Fiorino monltai 
Bajotchi y più. 0 meno corrente .• 
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AMSTER- 

39. Bifolchi f più 0 me- 

per I. Fiorino , banco . 

DAM 

no . 


BOLZANO 

d4, detti , più 0 meno . 

per I. Fiorino moneta di 
Cambio . 

DETTO 

48. detti , più 0 meno 

per I. Fiorino moneta cor- 
rente . 

FIRENZE 

100. detti più 0 meno 

per 1. Ducatont di 7. Lire . 

GENOVA 

159. detti , più 0 meno 

per I. Scudo d'arg. di 7. 
lire , e 11. foldi . 

LIVORNO 

87. detti più 0 meno 

per I, Pezza di 8. Reali. 

LIONE 

5d. detti; più 0 meno 

per I. Scudo di do. Soldi 
Torneft . 

MILANO 

no. detti, più 0 meno 

per 1 1 7. Soldi di Cambio . 

DETTO 

8j. detti , più 0 meno 

per I. Scudo di 6. Lire 
correnti . 

NAPOLI 

71. B a/occhi , più 0 me- 

per un Ducati di tc. Ctr* 


no 

Uni . 


NOVI ^75« Scudi di 85. Ba/oe- per lov. Scudi di marco » 

chi t più o meno 

ROMA 99* Baiocchi , più 0 me* per uno Scudo Romano di 

no IO. Giulf . 

VENEZIA I. Scudo di Baiocchi^ per i^o. Soldi, chiairuti 
più o meno Marchetti , beaco . 

DETTA 58. Batocchi , più o m. per un Ducato correo. 

Si tengono in Bologna i Libri , e le Scritture iaLire, Soldi^ e Dcna^ 
ri; alcuni li tengono io Piafire, e Bajocebi. 

La Lira vale io: Soldi, ed il Soldo 11. danari. 

La Piaùra vale 8j. Baiocchi o Soldi . 

Un Soldo, Baiocco, 0 Bolognioo, fignificano la medelìma cola 
100. Bajocebi /anno 10. Giulj , o fia uno Scudo Romano. 

Un Luigi d’oro vi vale — lir. 17. a 17. Ioidi 5. 

Una Doppia di Spagna 17. a 17. foldi 5. 

Una di Roma — — fol. 10. 

Detta d’Italia—— — ——————16. fol. 10. 

Un Zecchino di Veneaia — - — . - 10. fol. 5. 


Detto di Firenze- 
Una Genovina , 0 Scudo d’ Argento 

di Genova 

Un Filippo- 


*. — - 9. fol. 15. a id. 


Un Ducatene di Milano , Roma , e 
Firenze 


fol. ÌZ. 
fol. 18. 


Una Pezza da 8. Reali, o lìa Pitfira- 
Uno Scudo di Bologna- 


-5. fol. 
■ 4 " fol. 

•4* 


Quefie fpezie variano alcune volte di prezzo fecondo che fono ri* 
cercate, e fecondo la loro abbondanza, 0 fcarfezza . 

L' Ufo in Bologna è di 8. giorni a vifla, non- comprefo- il giorno 
deir accettazione , pA della fcidenza . 

Tant, HI. £ c Nel 


y 
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Mei Dono giorno cooriene che Gegaa il pagamento , o 
imperciocché non vi ha alcun giorno di favore dopo 
delle Lettere . 



la protetti^, 
la fcadeniiiì ' 


Cambj dilla Città di Berdtò , 


B O R D E O’ 


Sopra Dà per ricevere 

BORDEO' cambia per Londra, i. per ja. Danari Stttlingbìy 
Scudo di do. foldi più o m. 

Tornili . 

AMSTERDAM uStudo di do. Soldi Tor* |>er do. danari de’ groffi • 

' nefi banco , più o meno ■ 

ANVERSA a. detto per 59. danari de' groffi , 

- moneta di Cambio , 0 

di permiflìonet più 0 

T V meno 

AMBURGO !• detto per 30. Soldi Luti , btn* 

co , più o meno 

LIONE e ) 100. Lin di ze. Soldi per 99. Lire di 20. Soldi 

PARIGI ) Tonti fi . Tornefi , più o meno. 

Si tengono in Bordeò Libri, e Scritture in Lin, Soldi, e Dinari. 
Una lira vale zo. Soldi. 

Un Soldo vale jz. danari. 

L’ Ufo per tutte le Piazze qu) fopra ennunziate è contato per 30. 
giorni di Data . 

Vi fono 10. di favore dopo la /cadenza delle Lettere , computando* 
fi le Domeniche , e' le Pefie . 


Cembj dilla Città di Brimin. 


B R E M E N. 


Sopra 

AMSTERDAM 

DETTO 

augusta 

AMBURGO 

detto 

BRESLA* 

VIA 


Dà per ricevere . 

124. Rifdalhr più o per 100. RifdalUr, ino* 
meno neta corrente . 

130 Rifd. , più o meno per 100. RtfdalUr , banco 

97. Rifdalhr, più o me* per 100. Rytxd. moneta 
no. corrente. 

130. Rifdalhr , più o per loo. Rjicxd. , bau. di 
meno ^48. Soldi Lubs. 

100. Rifdalhr , più o per 100. Rifd. moneta 
meno corrente. 

97. Ryixdalhr , più o per 100. Rycxdalhr, ino* 
meno neta Imperiale auroen* 

tata . 


FRAN* 
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FRANCFORT 99. Rycxdjììir . più 0 per leo. Rì/dalln , Ediii. 

meno ~ od in Luigi d’argento. 

DETTO 96. Rhxdalttr , più o per 100. Rtfd . , in mo* 

meno aeta 

LIPSIA 99. Ricxdaltir , più o per 100. Rifdalln ^ mo- 

meno neta corrente . 

LONDRA 54<i. Ricxdalltr f piu 0 per 100. lÀte Surliat^ 
meno 

NORIM- 96. Kitxdallir , più o per rjr. RìcxJ. tnoneu 

BERGA Z meno ^ corrente, 

Bremea cambia fopra tutte le Piazze di fopra nominate in moneta 
. di Cambio, efsendo efsa di Pezze vecchie di due terzi, in luogo 
che la moneta corrente confile io Pezze nuove di due terzi , la 
qual moneta corrente è un poco minore della moneta di Cambio . 
Si regolano io Bremen Libri , e Scritture a Rytxdalltr , e Grojfi . 

Il Rytxdalltr vale 3. Marchi , o ha Ji. Grojfi . 

Il Marco vale 24. Graffi ^ 

L’Ufo per tutte le Piazze dell* Imperio è di 14. giorni vifia ; per 
Arnfterdam li ftipola il termine del pagamento nella Lettera di 
Cambio 3 e per Londra vi è un mefe di Data . 

Non vi ha regolamento in riguardo a’ giorni di favore , 

Cambj dilla Cittd dì Brislavìa • 

B R E S LA VIA. 

Sopra Dà per ricevere 

AMSTERDAM 134. Rifdalltr , più 0 per 100. Ri/dalltr , batr^ ^ 
meno co . 

AUGUSTA 100. Fiorini ^ più 0 ras- per 100. Fiorini^ monc- 
no ta corrente. 

AMBURGO 134. Ri/d.f più 0 me- per 100. Rycxdalhr bancO' 
no di 48. foldi Luèt • 

DANTZr* 103. RycxdalltTf più 0 per 100. Rycxdallir dipo. 

CA meno Crolli Polonefi . 

NORIMBER-J 

GA e ) 100. Fiorini , piìr o me- per 100. Fiorini , mone- 
VIENNA) no ta corrente. 

Ereslavia cambia per tutte le Piazze di fopra citate in naoneta Im- 
periale aumentata, la quale viene cosi chiamata , perchè le Pez- 
ze di' 15. Carantant fono fiate alzate a 17- , c quelle di 6. Ca* 
rantani a 7. ' 

SI tengono in Ereslavia Libri, e Scritture in due maniere, cioù- 
Gli uni in Rifdalltr ^ Silvtrgroffi ^ e Pftnning , 

G'i altri in Rifdalltr ^ Carantani ^ e Pftnning. 
t\ Rycxdalltr vale 30. Silvirgroffi ^ 90. Carantani . ' 

Il Sihtrgrot vale 3.^ Catantani , e 12. Pfenniog^. 

e a II 
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11 Ctnntsìio vile a 4. Pfenoing . 

Vi fi conta l'Ufo di tutte le Piazze « 14. giorni dopo l’accetta* 
alone, il ineczo Ufo a 7. giorni, doppio Ufo a zd. giorni dopo 
r accettazione . 

Non vi ha che 6 . giorni di favore per pagare le Lettere di Cambio 
dopo la fcadenza , come in Amderdam ; ma quelle, a vìfla, devo* 
no efsere pagate 24. ore dopo la prefentazione . 

BRUSSELLES. 

Quefia Piazza tiene Libri , Scritture , e cambia come in Anverfa^ 
Cambf dilla Città di Cadici. 

CADICE. 


Sopra 

Dà 

AMSTERDAM 

1. Ducato di j: Mara- | 
vedis . 

ANVERSA 

I. dette 

AMBURGO 

1. Ducato come fopra 

FIRENZE 

150. Marjvidis , più 0 
meno 

GENOVA 

120. Pezzi correnti di 
8. Reali , più e m. 

DETTA 

100. Doppie 

LIVORNO 

iid. Pizza correnti, più 
0 meno di 8. Riali 

LONDRA 

1. Pizza da 8. Reali 

LIONE 

1. dptta 

DETTO 

1. Doppia 

MADRID 

100. doppie 

MILANO 

320. Marav.\ più ome-‘ 

NAPOLI 

aSo. Mareo., più 0 me* 
no 

NOVI 

£jo. Marav. più 0 me* 
no 

PARIGI 

1. Pizza di 8. Reali 

ROMA 

6zo. Marav . , più 0 n 


per ricevere 

per 105. danari de' groffi, 
banco , più o meno . 

per loj. detti , moneti 
di Cambio, o di per* 
mi filone , più o meno . 

per 150. danari de'grofli, 
banco , più o meno . 

per uno Scudo d' oro di 
lire 7. e mezza . 

per 100. Pma di 5. Li* 
re . 

per 100. Doppie ^ più o 
meno . 

per 100. Pi 7 .zi da 8. Rea* 
li . 

per 42. danari Siertini , 
più o meno . 

per 80. foldi Terntfi . più 
0 meno . 

per id. LireTornefì, più 
o meno , 

per 100. Doppie , più o 
meno 

* per 117. Soldi di Cam- 
bio . 

per un Ducato di 10. Car* 
lini . 


per 80. foldi Torof/f , più 
o meno. 

per I. Sreda d'oro Stampe. 

VE. 




SII 

VENEZIA 290. Mtrav. , più o meno per 1. Ducato, banco. 

Cadice Cambia per tutte le Piazze io vecchia Piata, che vale 15. per 
100. più che la nuova; vai a dire, che 100. Reali vecchia Pla« 
ta vaglioao 115. Reali nuova Piata . 

Vi fì tengono Libri , e Scritture io Retti , e AfaraWir vecchia Piate . 

Un Rtalt vale 4. Quauigtit , 16. quarti ^ o ^4. Maravidis , 

Undici Reali , ed un Maravedis fanno un Ducato di ^75. Marave* 
dis , che è il Ducato, di cui fi ferve nel Cambio : (e ne fa mer« 
canzia,*ed il Ducato non è contato, che di 11. Reali , o di 374. 
Maravedis . 

Una Pezza vecchia Piata vale 8. Reali, o 272. Maravedis. 

Una Doppia dall'anno 16 i6. fino al Gennajo del 1720- valeva 32. 
Reali veschia Piata ; ma dal Cennajo 172^. io avanti venne fif« 
lata per ordine del Re a 40. Reali di Piata . 

La moneta , che è prefentemente corrente , e con la quale fi fanno 
tutti i pagamenti, fi fabbrica in Ifpagna dall’anno 1718. in avan* 
ti . Il ìlio titolo è al di fopra di 9. danari , ciò che fa un aumen» 
razione di 25. per 100. di lega , ed oltre la differenza del titolo 
ve ne ha ancora una fui pelo di prefso a 10. per 100. 

Una tal Pezza vale 8. Reali di Piata . 

Li doppi Reali , e Reale di Piata del medefimo titolo non baano 
corfo che per 2. Reali, ed i. Reale, 
le Pezze effettive fabbricate nelle Indie ed in Ifpagna prima dell’ 
anno 1718., che fono del titolo di tu Danari, vagliono 9. 
Reali e' mezzo di piata . 

Le mezze Pezze della (lefsa fabbrica , e del medefimo titolo vaglio* 
no Reali di piata 4. e tre quarti . 

Le Doppie d’oro, delle quali 34. fanno il Marco di Spagna, che 

è meno forte di quello di Francia de’ 6. e mezzo per 100. va. 
gliono 40. Reali di piata . 

Nota . Che le Pezze effettive , le quali vengono dalle Indie , fono 
confiderate come Mercanzia , e fi negoziano col 20. fino al 25.. 
per 100. di benefìcio Contro la moneta corrente. Le Pezze con 
quella primizia , o fia Agio, fi calcolano allora per 8. Reali di , 

piata. Avanti il inefe di Gennajo 1726. non vi aveva che una 

primizia del 4. al 6. per 100., ma ella è falira dopo l'Editto 
Regio degli 8. Febbraio 1726. , col quale fu decretato , che ab* 
bia corfo in tutti i fuoi Stati per 9. Reali e mezzo di piata in* 
vece di 8. E con altro Editto del mefe precedente aveva già au< 
mentite le Doppie a 30. Reali di piata , in luogo che prima «ra* 
no di 32., e fuceelSvamente fono fiate aumentate a 40. , e ciò 
dura ancora . 

Tutte le Lettere, che fi tirano fopra degli Efieri , o vengono dall’ 
Ellero , fono ordinariamente ad Ufo che ò di 60. giorni di Data . 

Xi giorni di grazia , o di Favore , per il pagimeare dalle Lettere 
deir Ellero , fono 6. giorni dopo la fcadenza , computate le Fefle ; 
e quelli del rimanente delle Lettere tirate dalla Spagna fopra Ca- 
dice , fono 14. gior. U 
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Il Scafalifmo dell« Lettere ,dt Cambio , e Compra delle Piazze fi 
paga al 2. per mille . 

Vi fono ancora de’ Ducati , delle Pezze degli Scudi, e de* Reali di 
Vtllon , o Btllon , colle quali fì paga ne’ Banchi , che concernono 
agli afiari del Re , le rendite ec. , ma comecché non ha ciò ve*' 
rua legame coi Camb; , lì fiima fuperfluo il , darne qui notizia 
al Pubblico. 

Camb'f dilla Città di Colonia . 

COLONIA. 


Sopra 

AMSTERDAM 

DETTO 

ANVERSA 

AUGUSTA 

FRANCFORT 

LIPSIA 

KORIMBER. 

GA , e 
VIENNA . 


Dì per ricevere 

130. Rytxd. ^ più o me- per 100. Rytxd. ^ moneta- 
no corrente . 

izS. detti , più 0 meno per 100. Rj/cxdaller banc. 
13$. detti, più o me- per 100. Ryexd, ^ moneta 
no . di Cambio . 

loz. detti , più o me- per 100. Rycxd. moneta 
no . corrente . 

98. detti , più 0 meno per 100. 9 .ycxd. , io mon. 
loz. detti, più o me- per \oo^ Rycxd, ^ moneta 
no corrente . 

loz. detti, più o me- per 100. Ri/dallitt moa 9 » 
no tz corrente . 


Vi fi tengonn Libri , e Scritture in Rycxdalhry ed Mbut .. 

Un Rycxdaller vale 78. Albus ordinariamente ,. ma io alcune occa» 
fioni fi conta per 80. Albus , cioè ne’ Cambi fopra Aoverfa , Li* 
pila, e la Francia . Quefto ù il danaro, che fi chiama Specie . 

L’ Albus vale in. Colonia z Carantaoi , S. Kelleri ,0 iz.. Pfenning .. 
Vi fono ó. giorni di favore dopo la Scadenza delle Lettere di Cam. 
' bio,'e quanto all’ Ufo quella Città li conforma al rimanente dell’ 
Alemagna , contando 14. giorni dalla vifia per un Ufo. 


Camb/ dilla Città di Ceppmaga mila Danimarca^ 

COPPE NAGA*. 

Sópra 

Dà 

per ricevere 

amster. 

100. Rytxdalltr , Dane* 

per 100. Rycxd, mone- 

DAM 

fi più 0 meno 

ta corrente . 

AMBURCa 

109. detti , più 0 me* 
no 

per too: Rycxdalhr banco> 
di 48. foldi Lubs 

DANTZICA 

loz. Rytxdalltr detti 

per 100. Rycxdalhr , -Po» 
lonefi , più 0 meno ^ 

liSBONA 

4. , e 3. quarti Rytxd. 
deui k più. 0 mcn» 

per una Lira ittrlin* ,■ 
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Vi (ì tengono i Libri in Rì/iìalUt^ Marchi^ e Soldi DaneC . 

Un Rifdaller vale 6. Marchi, o 4. Oon Oanefì . 

Un Marco Oaarfe vale 16. Soldi Oanslì , o pure 8. Soldi Lubs . 

Un Oort Daaefe vale mezzo Marco Oansfe, o 14. Soldi Danefì , ‘ 

Due Soldi Dineil fanno un Soldo Lubs . 

Un Soldo Oanefe è cooipofto /di :z. Danari Danefì. 

Comecché Coppenaga non cambia, che colle Piazze di fopra 'fpe> 
cifìcate, non fi tira ad Ufo, ma fi fpiega nella Lettera .Cambiala 
il tempo, in cui dev’ efsa reftare pagata. 

Vi fono 8. giorni dì favore pel pagamento delle Lettere di Cam* 
bio dopo la loro fcadenza . 


Catnb'} dilla Città di Coningsbtrga . 

CON INGSBE RG A. 


Sopra Dà per ricevere 

AMSTERDAM 261. Graffi PoloneG,più per 1. Lira de' grollì , ma* 
o meno neta corrente . 

no. Graffi Potonefi , più per 1. Ri/W«//er di 48. Sol- 
o meno di Lubt ^ banco. 

100. Rycxdalltr f moneta per 100. Ri/d. mon..Imp* 
di Brandiburgo aumentata piu o meno 

.84* Crolli PoloaeG , più per i. Rifdailtr , in mo* 
o meno neta . 

100. Rycxdallir ^ moneta per 105. Rycxdallir ^ mo- 
di Brandeburgo neta , più o meno 

100. Ryrxdalltr , moneta per tot. Ricxd. ^ moneta 
di Braadeburgo corr. , più o meno 

^6. Graffi PoloneO , più per i. Fiorino , moneta 
o meno corrente . 

Si tengono i Libri, e le Scritture in Ritxdalltr^ Graffi ^ e Pftnning. 
Un Rycxdaller vale Fiorini , o 90. Crolli . 

Un Fiorino, o fìa Titife, vale 30. Crolli. 

Un Grofso vale «8. Pfenning. 

1 .' ufo per r Alemagna è di 15. giorni villa, e per Amllerdam fi ti* 
ra il più delle volte a 4i> giorni di Data. 

Vi fono 6. giorni di favore dopo la fcadenza delle Lettere di Cam* 
bio . 


AMBURGO 

BRESLAVIA 

FRANCFORT 

DETTO 

LIPSIA 

NORIMBER- 

GA 


Cambj dilla Città di Dantxica'. 


D A N T Z I C A. 


Sopra 

AMSTERDAM 


Dà 

270. Graffi Polonefi , 
più 0 meno 


per ricevere 
per t. Lira de’ groflì , 
banco . 

AM- 
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AMBURGO 


" no. Graffi detti, più o per i. Rpxdélln di 4^, 
meno foldi Lubs ^ banco. 

BRESLAVIA 100. Rìcxd, per Rifdéller moneta: 

Irop. aument. più o m. 
FRANGFORT 84. Graffi Polonefì , più per 1. Ri/dalUr monet» 

o meno di 90. Carantant . 

DETTO ' 100» ’Rycxdallif per 105. Ri/daliir mcnttpi 

più o meno . 

LIPSIA >100. Ruxdaìhf per 101. Ri/dalttr mooer. 

corr. , più o m. 

NORIMBER* $ 6 . Graffi Voìoatd f più per i. Fiatino^ monet* 
GA o menò corrente . 

Si tengono Scritture , e Libri in Ryrxdalltr , Graffi , e Pftnritng » 
Alcuni però li tengono in Fiorini^ Graffi , e Pfanning » 

11 Rjcxdaller vale Fiorini, o 90. GrolS. 

Un Grofso vale 18. Pfenning. 

L’Ufo per 1 ’ Alemagna è di 15. giorni vidi e per Amfterdanr fi 
tira ii più fpefso a 40» giorni di Data. 

Si accordano io# giorni di favore dopo la (cadenza delle Lettere di 
Cambio . 


Càtnb) della Città dì, Firenze •• 

FIRENZE. 


Sopra Dà 

AMSTERDAM 1. Pexj^a da 8. Reali 


BOLZANO 1. detta 

CADICE I. detta 

LISBONA I. detta 


LIVORNO ii8« Saldi comuni, pii? 

o meno 

DETTO' ^ 100. Ducatoni di 7* lire 


LONDRA 1. Pevza da 8. Reali 

LIONE 1. detta 

MADRID 2. detta 


MILANO . I. detta 


NAPOLI ' 100. dette 


per ricevere 

per 9j. Danari da'grofii» 
bancO', più o m^ò 
per 112. Car ant ani mo^ 
neta di Cambio , più o 
meno 

per 350. Maravedis , più 
o meno, vecchia piata . 
per 1000. Rais ^ più o 
meno . 

per 1. Pezza da^ 8. Rea* 
li . 

per 115. Petxe da 8.Rea^ 
li ; più o meno 
per 52. Danari Steriini 
per 85. Soldi Tarnefi» 
per 440. Maravedis , più 
o meno^ , nuova piata • 
per 124. Saldi di Cam* 
bio . 

per 140. Ducati di io. 
Carliai , più o meno 
.. NO. 


NOVI rjo. dette piii o meno per loo.' Scudi di inirco. 

ROMA loo. dette per 70. Scudi d’ oro Stara» 

pe . 

VENEZIA 70. dette più o meno per ioo> Ducuti , banco. 

Si tengono in Firenze Scritture « e Libri in So/di , e Dinari 
d’ ori . ' 

Uno Scudo d'oro eale zo. Ioidi d'oro ,’o lire 7. e mezz. ovvero i]0. 

Soldi conanni .Un Soldo d’oro vale iz. Danari d'oro. 

L’Ufo è praticato come fiegue : 

Per r Inghilterra mefi dall» Data della Lettera. 

Per Amàerdara , ed Amburgo z. meli dalla Data della Lettera » 

Per Napoli zo. giorni di Data, e t;, giorni* vita . 

Per Roma, e Milano, io. giorni, vifia. 

Per Venezia , 5. giorni , vida , ed a zo. giorni di Data . 

Non vi fono giorni di grazia fifsarì, dantecchè la Lettera di Cam> 
bio dopo la di lei fcadenza deve efsere pagata, 0 protedata avan» 
ti la partenza del Corriere per la Piazza , d* onde efsa è tirata. ' 
Reda proibito di pagar Lettere di Cambio indofsate . 

i ibi p • m «i ■ mmmììM 

Carni/ della Ciitk di Franefort. 

FRANGFORT. 


Sopra 

Dà 

per ricevere 

AMSTERDAM 

ij8. Ricxdi , moneta, 

por 100. Rìtdalltr , ban> 

■ f 

piè 0 meno 

co . 

DETTO 

13Z. detti, più 0 me- 

per 100. Rifd. moneta 


no 

corr. 

ANVERSA 

131. detti , più « me- 

per 100. Rifd. , moneta 


no 

di Cambio , 0 di per- 
milSone . 

AMBURCa 

I3<S. detti , più 0 me- 

per 100. Rifd . , banco-. 


no 

- 

AUGUSTA 

X03. detti , più 0 me- 

per 100. Ai/d. , 'moneta 


no 

corr. 

BASILEA 

rjo. detti-, più 0 me- 

per 100. Rdfd , , moneta 


no 

di Cambio. 

BREMA 

n>5. Ki/dallcr, più o me- 

per 100. RifdaUtr , ipo- 


no 

neta di Cambio . 

DETTA - 

104. detti, più 0 mena 

per «00. Ri/dalltr , mo- 
neta corrente . 

BRESLAVIA. 

102. detti , più 0 meno 

per too. Rytxdtllti^ , mo. 
neM Imperiale aumen- 


* 

tata . 

COLONIA 

loz. detti , più 0 meno 

per ino. Ryrxi. di 78- 


. 4 liut . , 

GINEVRA 

131. detti, più 0 meno 

per ino. Scu^di. moneta cor. 

r<i«. m. 

E f 

LIP. 
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Lii'SIA 105. jeiu^.piii<o meoo per 100. A/c»A , moneft 

corrfote . 

LONDRA 130. BitXy più o meno per uae Lira Sttrlma . 

LIONE 114. Rycxd. f più o me- per 199. Studi di do. Sol» 

DO di Torutji . ‘ 

NOR IMBER* 103. detti , più o meao per 100. Rycxà . , tnooeta 
GA correate. 

PARIGI 114. detti, più o meno per 100. Studi di óo.Sol* 

di Ttrntji , 

STRASBURGO 11$. detti, più o meao per 100. Studia moneti 

d' Allam . 

VENEZIA ISO. detti, più o meao per tool Ducati ^ banco* 

VIENNA 103. detti I più o meno per 100. Rycxd, , moneti 

corrente . 

Si tengono ia Frincfort Libri , e Scritture m Rfixdalltt , Cerenre*' 
ni, e Pftnning , o pure in fitrini , Carxntam , e Pftuning , 

Un Rycxdalltr vii« Fiotiai 1. e meno , Batz 22. e messo , 0 po. 
Carantani . 

Un FiorMie vile 15. Bere, o do. Carxntani , 

Un Carxntxno vale 4. Fftnning . 

Vi fono priacipalmeate quattro forte di monete ia ufo a Frincfort , 
cioè 

MONETA di CAMBIO, confillente in Scudi della Croce, Scudi 
d’ Olanda , di Colonia ec. , come pure in Bajeoires. 

L' EDICT GELT , o ùa moneta d’ Editto , conlifleate in Scudi 
dell'Imperio, in Luigi biacchi vecchi di Francia, che vagliono 
tanto l’uno come l'altro, due Fiorini per ciafcheduao. 

LA MONETA , che coolilie in pezze di iz. d. ,4. , e 2. Carantani. 

LA MONETA CORRENTE confiBeva per I’ addietro io una for- 
ti di Fiorini , che g'à da qualche tempo fono divenuti rariOTiini i 
per altro comecché fi tira ancora da Amfierdam fopra Francfort la 
moneta correate , reOivi regolato , che per 100. Fiorini monett 
correate fieno pagaci 104. Fiorini in moneta , e la metà della 
* diBerensa , o dell' Agio dell' Edili Gtlt contro la moneta . Se fi 
fuppone adunque , che 1 ' Edicl Gtlt vaglia 3. per 100. più , che 
la moneta, la metà dell’Agio farà i. e messo per loo. , e cosi 
fopra l’ efpoQo piede la ditferenza della moneta correate contro la 
moneta farà j. e mezzo per too. , vai a dire , che loa. Fiorini 
in moneta corrente vaieranno Fiorini loj. e mezzo in moneta • 

La moneta di Cambio vale 31. per 100., o li prefso , più che la 
moneta , coficchè 100. Fiorini moneta di Cambio vagliono circa 
131. Fiorini in moneta. 

In Francfort fi tengono due grandillime Fiere ogni anno, 1* una a , 

Pafqua , e l’ altra in Settembre .■ ciafcuna di quelle dura tre Set- 
timane . I 

La prima comincia ( dopo l'anno 1727. ) il Martedì dopo Pafqua. | 

Dall’ anno 1711. fino al 27. cominciò 8. giorni dopo Pafqua; < 

prima 
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prima dell’ anno 1711. cominciò tre Settimane più prefto , cioè 
15. gioroi evanti Pafqua . 

La feconda « detta Fiera di Settemb. « comincia nella Domenica avan* 
ti , o dopo la Feda della Natività di Maria Vergine Saottffima ; 
fecondo cfae s’ incontrano i giorni : mentre fe queda cade in Oo< 
naenica , Lunedì , Martedì , o Mercoledì , la Fiera comincia nel- 
la Domenica precedente ; fe poi la Feda viene in Giovedì , Ve* 
nerdi , o Sabbiato , la Fiera comincia nella Domenica feguente . 

L ' ufo di Francfort per tutte le piazze è di 14. giorni dopo 1 ’ accet* 
razione ; il doppio , ed il mezzo Ufo» a proporzione. 

Fuori di Fiera vi fono 4. giorni di favore dopo la fcadenza delle 
Lettere di Cambio . 


Ctmbf della Città di Ginevra , 

GINEVRA. 


Sopra Dà per ricevere 

AMSTERDAM i. Scudo , moneta cor* per 93. danari, banco, 
rente più o meno . - 

DETTO too. Scudi , moneta cer- per 98. Ryctd. , moneta 

rente, pià o meno più o meno ■ 

^ AUGUSTA 100. detti per 127. Rycxdaller y mo- 

neta corrente più o me* 


BASILEA 

FRANCFORT 

GENOVA 

LIPSIA 

LIVORNO 

LONDRA 

LIONE 

MILANO 


NORIMBER 

GA 

PARIGI 


no . 

99 . detti , pia o meno per 100. Rytxd. , moneta 

di Cambio . 

loe. detti per '130. Rycxd. , più o 

meno io moneta « 

loi. detti , più o meno per 100. Ptvu di j. Li* 

re in banc. 

100. detti , per izd* Ricxd. , moneta 

corrente 

97. detti , più o meno per <00. Pezze da 8. Reali, 
i. detto per 55. danari Sterlingh , 

più o meno . 

too. detti per 1^3. Scudi , più • 

meno di do. foldi Tor* 
ni/i . 

94. Doppie, più (r me- per 100. Doppie di 24. 
no di II. Ljre 5. Sol- Lire correnti, o 1400. 
dr ^ lire, moneta corrente . 

II. Scudi, monera/cor* per iz-j. Ricxialler mone* 
rente. j ta corrente, più o m. 

too. detti per tói- Scudi, più o me* 

no, di 60. Soldi Tor- 
nefi . , 

F f 2 TORI* 
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TURINO let. Dtpp}^ più o tae- per loo. Deppit di 

ao di II. Lire 5. Sol- Lire Ducali 0 per lòoo. 
di . lire Ducali . 

PJots. Che il Cambio (opri Milano dee’ efcer intefo , come fe lì dal- 
le a Gioerra 96., piu o meno volte 11. Lire v moneta 

corrente in Milano. Siegue lo fielso nel Cambio fopra Torino, 
poiché lì danno io Ginevra 101. volte più o meno, ii.^Lire 
Soldi, mooeu corrente, per lòoo. Lue Ducali, che fi chiamano 
pure Lire di Piemonte . 

Alcuni in Ginevra tengono i loro Libri , e Scritture iaSrudì., Stidi, 

e Danari , altri in Lùr , Soldi , e Danari , , ; ^ 

Un Scudo vale 3. Lire , o 60. Soldi. 

Una Lira vale ao. Soldi. ... _ ... 

Un Soldo vale 11. danari.. 

L’ufo di Ginevra per l'Olanda , l'Inghilterra , e la Francia è con. 
tato ad un mefe di 39. giorni di Data; per Angufta, Francfort , 
Norimberga, e Lipfia 14. giorni dopo 1 ’ accettaaione ; per Tori- 
no, Milano , Genova, e Livorno a ij. giorni, vifla . 

Vi iono 4. giorni di favore per il pagamento delle Lettere di Cam- 
bio dopo la loto Icadeoza . 


Sopra 

AMSTERDAM 

CADICE 

LIVORNO 

LONDRA 

LIONE 

MILANO ' 
NAPOLI 

NOVI 

ROMA 


Cambf dtUa Città di Gtnova. 

GENOVA. 

Dà per ricevere 

I. Pizza di 5. Lire per 90. danari de’grolfi, 

' banco, più 0 meno . 

I. Scudo di Marco per 640. Maravrdis^ vec- 
chia piata, più o mene. 

99. Soldi comuni , più 0 per i. Pezza da S. R*a- ■ 
meno li , 

u Pezza di 5. Lire per 45. danari Sterling , 

più o m. 

no. Scudi di Marco per 190. Scudi , più o 

meno , di éo. Soldi Tot- 
ntft . 

1. Scudo di 4. Lire per 79. Soldi di Cambio , 

più o meno 

So.’ Sol. cotiH , più o per 1. Ducato di ie> Cor- 
meno lini . 

112. Scudi d’ Argento per too. Scudi di Mareo. 

di 7. - 

5 . . 'j- 

1 15. ioidi communi , più per i. Scudo Romano di 

o meno io. Giulj • 

VE- 
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VENEZIA Scudo di 4. Lire per 105. ^«/dibiato , chia* 

man m Lingua del Pan- 
ie Mofchttu\ pili o m. 
Nota. Tutte le' Lettere di Cambio Tono pagate m Banco , eccettua- 
te quelle , che fpie^lno efprefsamente moneta corrente fuori di 
Banco , le quali perdono il 16. Gno al 17. per 100. coatro la mo- 

aaeta di Banco; cioè a dire, che 100. Lire di Banco fanno 116. 

Gno a ii7« Lire fuori di Banco. Si Terre àella moneta corrente 
fuori di Banco per il pagamento delle Mercaoaie . , 

'Si tengono in Geonva Libri • e Scritture in e Danari d’oro 

in Lnt , iddi, e Danari comuni. 

Una Pezza rale 10. Soldi d’oro, o loo. Soldi comuni, o 5. Lire- 
Un Soldo d'oro vale la. danari, d’oro o 5* Soldi comuni. 

Una Lira vale io. Soldi comuni . 

'Un Soldo comune vale ii. danari comoni. 

Uno Scudo d’ Argento vale 7. Lire e iz. Soldi comuni. 

Le Pezze , e gli Scudi d’ Argento Tono monete in ifpecie reali , co- 
me ancora le Doppie , le quali eTsendo di pelo vaglioao 18. Lire, 18. 
Soldi Gno a 19. Lire . Le Doppie di Spagna di pelo vagliono 19. 
Lire e z. Saldi . Le Lisbonine 30. Lire e 4. Soldi . Ciò s’ intende 
in Banco; ma lo Scudo di 4. Lire è immaginario, come pure lo 
Scudo di Marco , il quale è calcolato ordinariamente per una mez- 
za Doppia, aggiugnendoviG 1. per 100. , cosi che 101. Scudi di 
Marco fanno 100. Scudi d'oro , o tante mezze Doppie . 

L’ u(o G pratica in Genova come Gegue : 

Di Londra , tre meG dalla Data delle Lettere . 

Di Lisbona , Cadice , e Madrid , due meG dalla Data delle Lettera , 
D’ AmGerdara, e d’ Amburgo, due meG dalla Data delle Lettere’. 

Di Roma, e Venezia 15. giorni, viGa. 

Di Firenze, Livorno, e Milano, 8. giorat viGa. 

Di Napoli, 11. giorni, viGa. 

Si accordano 30. giorni di favore dopo la fcadenza delle Lettere « 
fequela dello Statuto ; ma i Portatori delle Lettere di Cambio 
non Tono obbligati ad afpettare sì lungo tempo, potendo farle 
proteGare nel giorno Teguente alla Tcadenza , quantunque d'ordi- 
nario G afpettino 8. o 15. giorni , avanti di ciò fare . 

Carnè/ drtla Città di Lipfia, 

LIPSIA. 

Sopra Dì per ricevere 

AMSTERDAM 131. Rycxdallir, f'iii om. per 100. Rycxdalltr, bin. 
DETTO nò. RycxdatUr , più o per 100. mone- 

meno ta corrente . 

AMBURGO 132. detti, più 0 meno per 100. Rycxdalltr ,hiaeo 

di 48- Soldi Lubs . 

AU. 
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a;» 

augusta 

BOLZANO 

DANZI- 

CA 

FRANCFORT 

LONDRA 

LIONE 

NORIMBER- 

GA 

VIENNA 


9I. detti , più o meno per 100. Ryexd. , moneta 

corrente • 

98. ^etii , più o meno per 100. 9,y(xà. tncoeia 

coueote . 

101. detti , più o meno peL 100. RyixdalUt di 90. 

Grò Ili Peloni fi . 

96. detti più o meno per 100. Ryixd. in mo« 

neta . 

5. e mezzo detti più 0 per una Lira Sterlina. 

80. detti più o meno per 100. Scudi di 60. Sol- 
di Totnifi . 

98. detti , più o meno per 100. 'Ryixd. correnti - 

98. detti » più o meno per 100. Rycxd. moneta 

corrente 


Si cambia per tutte le Piazze di fopra fpecificate in moneta corren- 
te , che conGSc in Pezze di due terzi , ed un terzo di Sifsonia , 
Brandeburgo , e Loneburgo . ^ , 

Vi fi tengono Libri, e Scritture mRytxdalìtr^ Sìlvtrgos^ tPftnning - 
Un Rjcxdaller vale 24. Silvergros , o Buoni groflfi • 

Un Silvergros, o fia Buon grofso , vale 12. Pfenning. 

Si tengono in Lipfia tre celebri Fiere ogni anno , e fono ; 

Fiera dell' Ann» nuova , che comincia nel primo giorno dell’ Anno » 
o il Lunedi feguente , fe 1 * anno principia in Domenica . 

Fina di Jubilata , che comincia nel Lunedi della terza fettiman» 
dopo Pafqua . 

FUra di San Michel»^ che comincia nella Fetta, detta Arcangelo , 
o fia alli 29. di Settembre , quando cada in Domenica , fe nò , 
principia nella Domenica feguente . 

Ogni Fiera dura 15. giorni, o due feltimane : la prima e quella 
della Fiera , la feconda del pagamento . Si proccurano le accetta- 
zioni delle Lettere di Cambio nel fecondo giorno della Fiera ; 
ma allorquando quello, fopra di cui fono tirate, ne vuole prolon- 
gare l’ accettazione fino alla feteimaoa del pagamento , egii e 
permefso. • m j • 

L’ufo è contato in Lipfia 14. giorni dopo l' accettazione , tl doppio, 
ed il mezzo Ufo a proporzione. 

Fuori del tempo delle Fiere vi fono 5- giorni di favore per il P*g>- 
mento delle Lettere di Cambio dopo la loro {cadenza . 


Cam- 
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Ctmbf dilla Città di Litbona mi PortegalU . 

LISBONA. 




.Soprt Dà per ricevere 

LISBONA cambia Landra looo. per 5. ScbrUnghi SttffM-t 
Rais. più o meno 

AMSTERDAM 1. Cretiad» di 400. Rais per 45. danari de gr.baa. 

più o meno 

1. detto per come fopia . 

>000. RaiSf più 0 meno per i. Ducalo di J75, 

Matav, , vech. pi. 

P50. Rais f più o meno, per 1. Scudo d’oro di Li* 

re 7. e mexia. 

8jo. Rais, più o meno per i. Ptzjca da 5. Lire. 
8to. Rais più o meno per una /’raze da Z. R talk 
<50. Rais , più o meno per i. Scudo di do. Soldi 

T ontfi . 

800. Rais, più o meno per i. Ducato dì 57 5. Ma- 

rav. , nuova pi. 

1050. Aa/x, più 0 meno per uno i<udo Romano di 

IO, Giut/ . 

1^27. Rais, più o meno per i. Scudo d’oro Stam. 

pe di 15. Giulf . 

780. Rais, più o meno per «. Ducato, banco 

Vi fi tengono Libri, e Scritture io Rais per Miti ioni , Migliara , e 
Ctntinaja , dividendo , e leparando primieramente le Centinaia 
con un e tagliato per lungo con un fottile trattò di penna; e li 
Milliooi dalle Migliata, con un puntino. 

Le monete reali del Portogallo confidono 

In Grolxe Pezxe d’oro fìoo di Due. che vagliono 10000. Rais * 

In Doppia Moeda, o fia Doppia da Due, che vale 4000. Rais. 

In Moeda, qual, è la Doppia lemplice, che vale looo- Rais. 

In mezza Moeda , o fia mezza> Doppia , che vale 1000. Rais. 

In Crociadi non marcati, de’ quali fi ferve per i Carabi, e fon* 
calcolati per 4000. Rais. 

Io Doppie di Spagna, che vagliono jooo. Rais, ed in Piaflre, che 
vagliono 750. Rais per ciafeheduna. 

L’Ufo è contato in Lisbona, per l'Olanda, Inghilterra, Genova, 
Livorno, e Venezia due meli dalla Data delle Lettere. 

Vi (onofet giorni di favore dopo la fcadenza delie Lettere di Cambio . 


AMBURGO 
C A DICE 

FIRENZE 

GENOVA 

LIVORNO 

LIONE 

MADRID 

ROMA 

DETTA 

VENEZIA 


\ 
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Cambf àtìta dì tìvorno 

L I V O R N Ov 


Sopra Dà per ricevere • 

AMSTERDAM i. Pezza da 8. ReiU per 92. dan» de* groflì # 

banco , più o mena.» 

116, Pizxa più o meno per 100. Ducateni di 7.- 

Lire . 

1/98. dette’ più o meno per 100. Scudi , Bioneu 

corrente . 

102. dette, più o meno persico. Pezze di $. Lire* 
!• detta per 8io* Kflix, più o no* 

1* detta per 52. danari Sttrliv^h ^ 

più 0 meno* 

X. detta per 85. Soldi Tornifi ^ pii! 

o meno . 

I, detta per nò. Soldi^ , moneta 

corrente, più o meno* 
100. dette per 1*2. Ducati 10. Cat» 

' liniy più o meno- • 

185. dette, più o meno per ioo. Scudi di Marco* 

120* dette, più o meno per roo. Sx^di Romani di 

10. Giut; . ^ ^ 

lo. detta • per ito* Soldi Rom. , più. 

0 meno , de’ quali- »3J« 
e un terxo fanno \» Scu- 
do di IO. Giul'r, 
per 104. Ducati y banco,, 
più o meno 

Vi fi tengono Libri , e Scritture m Pezze , Saldi , c Danari d- oro * 
Una Pezia vale 20* foldi d’oro, o ò. Lire. 

Un Soldo d’ oro vale la* danari d’oro* 

Una Lira vale ^0. Soldi comuni ,. ed il Soldo vale 12. danari comunu 
L* ufo è praticato come Segue : di Londra , c Lisbona , tre meli daU 
la Data delle Lettere . 

D’ Amfierdani , e d’ Amburgo, due meli dalla Data delle Lettere *• 
Di Roma, e Venezia 15. giorni, vifia* 

Di Firenze , e Milano , 8. giorni , villa • 

Di Napoli , 22. giorni , villa . 

Di Spagna , due meli dalla Data delle Lettere \ 

Non VI fono giorni di favore regolati dopo la fcadema delle Lette» 
te di Cambio * 


FIRENZE 

GINEVRA 

\ 

GENOVA 

LISBONA 

LONDRA 

( 

LIONE 

MILANO 

NAPOLI 

NOVI 

ROMA 

DETTA 

VENEZIA 


200* dette^ 


Cdn> 


•J 3 


CdmèJ dilla. Cittì dì Londra nilF Inghilttrra . 

LONDRA. 


Sopra 

AMBURGO 


Di 

Lira Ifir/fM# 


AMSTERDAM i. detta 
Anversa i. detta. 


CADICE 

DUBLINO 

FIRENZE. 

GENOVA 

GINEVRA 

LISBONA 

LIVORNO 

LIONE 

MADRID 


per ricevere 

per 33. Sol. e niezao de* 
groiS, binco, più om. 
per 34. Soldi de' groflì ^ 
banco . più 0 meno . 
per 33. Soldi .de’ groffi ,, 
moneta di -Càmbio , più 
... ® meno 

43. danari Sttrlìng ^ più per nna Pnxa da 8. Rea- 
o tneao , li ^ vecchia pi. 

100. Utt StnlÌH* per no. Lire Stnlin» 

66. danari i'rrr/in^i più per uno Irudo d’oro di 
o meno ^ Lire 7. e mezza 

54. detti t più 0 meno per una- Pnza ài 5. Lire. 
^3. detti y più 0 meno per uno Scudo di do. ìo/- 

dì , moD. corr. 
y. Schtllingh Stirlingh , per 1000. Rais . 
più o meno 

yi. danari Stnllng più per una Paxa da 8. Rea- 
o meno li,, 

ja. detti » più o in. per una Scudo di do. Sol- 

.... . 

41. detti» più *o meno per una /'«zza iti. Riali f. 

nuova- piata. 

per 1x7. Soldi di Cambio.- 
per uno- Scudo di doi Sol- 
, di Tomiji . 
da. detti ». più o meno* per t. Scudo Romano* di 

IO. Giuli . 

per I.. Ducato y banco. 


63. detti , più o meno 
31. detti » più o meno 


MILANO 
PARIGI 

ROMA 

VENEZIA 48. détti più oCmeno fcr 1.. , Danco. 

Si temono m_ Londra Libri , e Scrittore io I/rr», Stbillingh. e Da-‘ 
nari Steriini . \ 

Una Lira Sterlina vale zo. Scheilingi Sterlini . 

Uno Scheljingo Steriino vale iz. danari Steriini. 

Si calcola I Ufo d’Amllerdam , Amburgo» Anverfa» 4 di tutta T 
,, • 3®* giorni dalla' Data' delle Lettere. 

2 , ,*T P.*8"** ® Portogallo, due meG dalia Data. 

li Italia ^ tre mefi dalla Data dalle Latrare • 

Vi fono Ire giorni di favore per il pagamento delle Lettere di Cam*. 
DIO», dopo la loro feadenze.- 


Tom, Ut 


G g 


-«in. 
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Gunàf iilìé Chih di Lieve h Funch* 

LIONE. 


Sopra 

AMBURGO 

AMSTER- 

DAM 

AUGUSTA 

i 

BOLOGNA 

BOLZANO 

CADICE 

FIRENZE 


Dà per ricevere 

u Scudo dì 6 o* Ioidi Ttff* per 30* Soidi Xn 5 # , bin^ 

' nifi • , co . 

i» Scudo dì do. Soldi r»r- per 58. Danari de'groffi, 
n«/>. banco» piò o meno 

126. detti » più o meno per loo^ RifdMiier mone- 
ta corr. 

j*. detto per 51. ì3o/o^in 9Ì» più e 

meno 

j. detto ^ per ^0. C«rjn/4tff di Cam- 

bio più o m. 

78. Soldi Torntfi ^ più o per 1. Pezze di !• Rea- 
meno > li» veccb. pi. 

100. Scudi da ÓO0 Ioidi per S4* Scudi d* oro di 
Tornefi . lir. 7. e un fettimo più 

o meno 

FRANGFORT 124. detti, più o meno per 100* Rjfcxd/in moneta. 


GENOVA 
GINEVRA 

LISBONA 

LIPSIA 

LIVORNO 

LONDRA 

MILANO 

NAPOLI 

NOVI 

PARIGI 

ROMA 

f 

S. GALLO 

TORINO 

VENEZIA 


89. Soldi Tornr/i, più 0 m. per i. Pezza di lire 5. 

lèi. Scudi (addetti :, più per loo. Scudi » moneta 
o meno corrente. , 

1. Scudo foddetto per 650. Rais » più o m. 

125. Scudi (addetti, più per 100. Ri/dalter , tno- 
o meno nera corr. 

88. Soldi Tornili , più 0 per i« Pezza di 8. Rea/i* 
meno ' 

X. Scudo (addetto per 32. Danari Sterlini » 

più o meno 

I. detto per 57. Soldi di Cambio, 

• più o meno^ 

130. Scudi (addetti , più per 100. Ducati di io. Catf 
o meno lini, 

270. Scudi detti più o per ioo> Scudi di Marco, 
meno 

loi. lirè di 20» Soldi, per xoo. lire Tornefi* 
più o meno 


100. Scudi (addetti 
I. detto 
I. detto 
100. detti 


per 34. Scudi d* oro Stam- 
pe , più o meno 
' per 64. Carantani , yalata 
dì S. Gallo , più 0 tn* 
per 12. Soldi di Piemon- 
te, più o meno 
per 66, Ducati di banco 
^ più o m. 

EIO- 
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LIONE ^ eamliit per Tomm* per $}. Soldi TeraeC : 
uno Stttdo di do. Soldi per Augufla^t Fitnna 
ToroeC • Sol. Tornili , più o m. 

per an Fiorino cùtt. 

Si tengooo ia Liooe Libri , e Scrinare io Scudi , Soldi » • Danari , 
ed io Lìrt , /oidi e Danari , fecoodo che più piace a ciafcoao . 

Uno Scudo vale 6 o . Soldi Torneiì *03. Lire . 

Una Lira vale 20. Soldi . 

Un foldo vale IX. Danari. 

Si teogoao ogni anno quattro Fiere » e quattro Pagamenti • cioè : 

La Fiora do' Ri t che eoraiocia immediatamente il Looedl dopo F 
Epifania , e dura 15. giorni lavorativi , (enea contare le Fede 
e le Domeniche . Nel giorno dopo la Fiera , comincia ia firaa- 
chiggia degli Svixzeri » e degli Alemanni , che fono ifcritti alle Oo< 
gane , la qual dura 1 giorni , computate le Fede . 

La Fiora di Pafqua , che comincia nel Lunedi dopo la Domenicn 
Quofimodo ^ e dura 15. giorni continuati. ' 

La Fina d' AgoOco che comincia ai 4. di quedo mefe, e dura 15. 
giorni lavorativi. La fraochi^gta comincia dopo 1 ’ ultimo giorno 
della Fiera , e dura ij. giorni di feguito . 

La Fina do' Santi ^ che comincia ai 3. Novembre, e dura 15. gior- 
ni lavorativi . La fraochiggia comincia dopo 1 ' ultimo giorno del- 
la Fiera » e dura i $. giorni tra lavorativi , e feftivi - 


Sieguono i- pagamenti . * 

il Pagamonio d«*Rr, che comincia ai 3. di Marzo, nel qual tempo 
fi proccuraoo le accettazioni, fino ai 15. ed allora fi cominoia a 
girare le partite fino al dee del mefe > il contante Segue in appref- 
fo , e dura fino ai 6. d' Aprile . 

il Pagamento di Pafgua y che comincia ai 3. Giugno. Le fcrittu» 
re , e le girate delle partite cominciano ai ij. » * durano fino 
al fine del mefe . 

H Pagamento d’ Agofìo , che comincia ai 3. di Settembre . Le gì-' 
rate delle partite comiòciano ai 15.^^ finircooo al fine del mefe 
Il contante dura Sno ai 6* di Ottobre y come nel precedente fino 
ai 6. Loglio . '• 

li Pagamento di Ognì-Santi , che comincia ti 3. Dicembre . Le gi- 
rate delle partite cominciano ai 1 5. e fìnifcono col mefe. Il con- 
tante dura fino ai 6. Gennaio. 

L’ Ufo per I’ Inghiltera , l’Olanda, Amburgo ec. è di 30. gierni di Data. 

Per Augufla fi tira ordinariamente a éo. giorni di Data. 

Per le piazze dell’ Italia fi ftipola ordinariamente il tempo nelle 
Lettere di Cambio . ’ 

Fuori de’ tempi de’ defcritti Pagamenti vi fono foltanto 3. giorni di 
favore dopo la fcadenza delle Lettere di Cambio , quantunque per 
tutta la Fra-ocia fi abbiano 10. giorni di tolleranza. 

G g 2 Csnt. 
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CsmiJ' dtlU CUti di Mtdrid , 

MADRID. 


S«prt 

AMBUAGO 

AMSTERDAM 

FIRENZE 

I 

GENOVA 

LISBONA 

LIVORNO 

LONDRA 

LIONE 

PARIGI 


DI 


1. Ducsto di 375. Mars 
vidit 
I. detto 


DETTO 

NAPOLI 


per ricerere 

per 85. Dévtfi de’groflS, 
più o meao 

per i6. Danari de* groffi , 
bioco , più o meao . 
. 4 >o« Maravtdis « più 0 ^r 1. Scudo d’ oro di li- 
raeao re 7. e mez» 

iz>. Ptzztt più o meoo per 100. Pnx* di Hr. 

1. Ducato fuddetto per 780. Rais , più o tu. 

117. Ptzzt f più 0 meno per 100. Pozzo di d. lire* 
1. Pazza per 41. Denari StiTlinghi, 

più o meno 

!• detti per 84. Soldi Tomo/i , più 

o meno 

I. Dàfpis per IO. Lire Tornofi più 

o meno - 

*. PoToia 


NOVI 

ROMA 

VENEZIA 


per 84. Soldi Tornofi più 
0 meno. 

jzo. Maravodit , più • per 1. Ducato di io. Cer. 

meno _ Uni. 

800. detti f più o meno per uno Studo di Marco . 
800. detti, più o meno per i. Studo d’oro Stam. 
.j - , . 33 ®* eletti più 0 meno per 1. Ducato, banco . 

Madrid cambia per tutte le Piazze in nuora piata , la qual vale zs* 
per 100. meno che la vecchia piata, vai' a dire, che 125. Reali 
nuova piata eqmvagliono a 100. Reali vecchia piata . 

1 I^bri , e le Scritture vi fono tenuti in Roali ,t Maravodit, nuova pi* 
Si « già meozione , trattando di Cadice , de’ cangiamenti avve* 
nuti nelle monete di Spagna , onde qui lafciamo di ripeter lo flefso 
L Ufo è contato d Amfterdam , Amburgo, Londra, Genova, Lil 
verno, Venezia, e di quafi tutte le altre Piazze di fopra nomina- 
te , a due 'meli dalia Data delle Lettere . 

Vi fono 14. giorni di favore per il pagamento dopo fcadute le Let- 
tere di CttiioiO • 




Carni/ della Città di Milano . 

MILANO. 


ni^T*cDrkAaa ^ r per ricevere 

AMSTERDAM jd. Ja/d» correnti, luù per i. Fiorino , banco . 1 
o meoo 

69. Sol, detti, più 0 m. per 1. Fiorino, mon. cor. 

BOL- 


AUGUSTA 
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’BOLZANO rfp. Soldi di Cambio più per ». Fiorino, moDcta 
o meoo di Cambio . 

GENOVA 78. Soldi detti più 0 per i. Scudo di 4. Lire, 
meno 

LIVORNO i2d. correnti , più o m. per una Pizza da 8. Ria^ 

li . 

LIONE 58. Soldi di Cambio più per t. Scudo di do. Soldi 

o meoo Tornifì , 

NAPOLI no. i’o/^^rcorreati , più per 1. Ducato di 10. Cai* 

o meno 'lini-, 

NOVI 18». Soldi di Cambio , per i. Scudo di Marco . 

più o meno 

NORIMBER’ ég. Soldi correoti, più per i. Fìotiuo , moneti 

GA o meno ^ corrente. 

ROMA 138. Soldi detti» più 0 per i.~ Scudo Romano di 

meno ^ io. dui / . 

S. GALLO it Lira detti per tó. Caraataai più ora» 

valuta di San Gallo . 

VENEZIA 117. Soldi di Cambio , per 157. Soldi , bao. chia- 
più o meno mati Marchi. _ 

DETTA 83. Soldi correnti , più per 1. Ducato corrente • 

o meno 

VIENNA <58. Soldi detti» più o per i* Fiorino » raoneti 

meno . , „ corrente. 

ZURIGO d8. Soldi detti» piu o per i. Fiorino, valuta dì 

meno -Zurzacù, 

Si tengono Libri» e Scritture in lire» Soldi^ e Dinari. 

Una Lira vale 10. Soldi » ed un Soldo 12. Danari . , 

Lo Scudo 117. Soldi di Cambio» ed è immaginario . La riduzione in 
moneta corrente fi fa fui piede di lod. Soldi di Cambio , chia- 
mati Imperiali» per 146. Soldi correnti » che fono al prefente il 
valore d’ un Filippo d’ Argento . 

Le monete reali fono : 

La Doppia di Spagna» che vale a 25. lire, e 3. foldi . 

Il Luigi d'oro di Francia , di pefo , vale lir. 24. e fol. 17, 

La Doppia di Genova vale a 24. lire e fol. 18. 6 . 

La Doppia di Milano vale a 24. lire e fot. 15. 

Il Ducato d’ oro » chiamato Onghero , vale fino a 14. Lir. 

Il Zecchino di Venezia vale fino 4 14 Lire. 

Il Ducatene, ovvero Bajeoires , fia Borgogna, Monferrato, Manto- 
va , ed Olanda , vale 8. Lire » e qualche Soldo di più . 

■ Lo Scudo d’ Argento di Genova » chiamato Genovina , vale Lire 9, 
- Soldi ip. 6 . 

Il Filippo vale Lire 7. e fol. 6 . 

11 Tefione del Papa vale Lire 2. Soldi ;. 

Il tutto dev' efsere iatefo -contro moneta corrente . 

L’Ufo è contato io Milano» per Genova 8. giorni dopo Taccetta- 
zione . 
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Per Veaetlt' 20. giorni dopo li Diti • 

Per Livorno ^ Ronii » Augufle » e VieoMii ». 15. giorni dopo IVtc* 
cettaziont • ^ ^ 

Per Amfierdam» due tnefi dopo It Dati* 

Per Londre » tre mefi dopo la Data • 

Non vi Tono giorni di favore dopo U {cadenzi delle Lettere di Cambio. 


Qàtnby dilla Città di Marfiglia mlls Pfovanza • 

M A R S I G L I A V 


Sopri Dà per ricevere 

AMSTERDAM i, Studo di do. Soldi Tar- per $8. danari de' groffi » 

ntfi^ ^ banco , più o' meno .. 

CADICE e ) x8. lira» più’o meno per una Doppia* 

MADRID ) 

GENOVA e ) xle. Scudi ^ più o neno per xoo. Pt%xa* . 
LIVORNa> 

LONDRA !• detto per 33.. danari Sitrlìnghl^ 

più o m. 

Vi fi tengono Libri » e Scritture in Xrr#, Soldi , e Danari Tomtfi • 
Una Lira vale 20.^ Soldi » un Soldo 12. danari • 

E' Uid vi è contato a 30. giorni di Data » come in Parigi • 

Vi {oQo parimente xo« giorni di favore dopo li {cadenzi delle Let* 
tere di Cambio • 


Cambf della Città di Nantes* 


NANTES. 

Sopri Dà ^ per ricevere . 

AMBURGO 159. X/rr» più o m. per 100. Marchi Lubi ban. 
AMSTERDAM 185. dette» più o meno per 100. Fiorini » banco . 

ANVERSA X So. dette» più o meno per 100. Fiorini 1 moneto 

di Cambio » o di pex^ 
mìiOBooe . 

LONDRA aio. dette , più o meno per 100. Lire Sterline . 

Si tengono Libri » e Scritture », in X/Vr» Soldi » e Danari Tornefi • 
Una Lira vale 20. Soldi» un Soldo ir. danari. 

L* Ufo vi è contato a 30. giorni di Data» come a Parigi . 

Vi {000 parimente io. giorni di tolleranzi dopo {cadute le Lettert^ 
di Cambio. 




Cémiy JttÌM Città dì Naftlì . 

Napoli, 


Sopra 

BOLOGNA 


Dà 

u Dtuétt dal Regoo 


per ricevere 

per 78. Bolognini « più ó 
mcao . 

*• P*f 75 * Cartmtani , moneta. 

.... •!* Cambio, più o m. 

140. detti , piè • meno per 100» Studi d’ oro di 

I-ire 7. e mezza , 

no. detti per 88. Pozzi di s- Lire, 

più 0 m. 

115. detti ^ più o meno per da t. Riali 

70. detti, più o meno per 100. Scudi di do. Sol- 

di Tornili . 

z. detto per 320. Maravidis , nuo- 

va piata, più 0 meno» 
i* detto per 1 10. Soldi correnti • 

, . più o meno . 

ZIO. detti 4 più o meno per 100. Studi di Marco. 

117. detti , più o nseno per 100. Studi moneta da 

IO. Giuli.. 

... - .,” 0 * «*«««» P»ù o meno per 100. Ducati di Banco. 

Vj ù tengono Libri, e Scritture in Ducati, Carlini, e Crj»i del 

Regno , o pure in Ducati , e Grani . 

Un Ducato vale io. Carlini, 0 100. Grani. Un Carlino" vale io. 
Grani , o Soldi . 

1 ’ Ufo per Roma i 8. giorni , vifta ; per Genova za. giorni, viftai 
per Firenze 20. giorni dalla Data delle Lettere , o 13. giorni, vi- 
fla i per Venezia 15. giorni dopo 1 ’ accettazione ; per Livorno zz. 
giorni, viftai P« 1 * Spagna due meG dalla Data delle Lettere. 
Non VI (ono giorni di favore dopo la fcadenza delle Lettere di Carob, 


BOLZANO 

FIRENZE 

GENOVA 

LIVORNO 
LIONE : 

MADRID 

MILANO 

NOVI 

ROMA 

. VENEZIA 


Carni/; dilla Città di Novi . 

NOVI. 


I 


Sopra Dà 

AMSTERDAM 1, Scudo di Marco 


BOLOGNA 

BOLZANO 

CADICE 


per ricevere 

per 170. Danari de’groffi, 
... banco , più o meno . 

»oo. detti, pm o mene per 180. Scudi di 85. i?®. 

legnini , più o meno. 

I. detto peri5d. Carant ani di Cita' 

bio , più o meno . 

*• dette per ^40. Maravtdis , vec* 

chia piata , più 0 m. 

FI. 
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i *41, 

AMSTERDAM ajj. detti, più o meno per loo. Rycxd. ^ binco . 

DETTO >*7* detti, più o meno per loo. Fiorini , moneta 

corrente . 

AUGUSTA 100. Fior/'»; , moneta cor- per loo. Fiorini, moneta 
reme corrente , più o meno 

BOLZANO 98. Fiorni moneta cor* per too. Fiorini , moneta 
rente , più 0 meno corrente . 

BRESLAVIA 99- detti , più o meno per 100. Fiorini , moneta 

Imperiale aumentata . 

FRANCFORT 98. Rycxdaì. moneta cor- per 100. Rycxd. in me. j 
rente , più o m. 

LIPSIA 101. detti, più o meno per 100. Rycxd., moneta 

corrente . 

LIONE 80. detti, più o meno per 100. Scudi di òo. Sol. 

di Tcrntfi, 

VENEZIA 180. Fiori»» , moneta cor- per too. Ducali, banco 
rente , più o meno 

VIENNA 99- Fiorini detti , più o per 100. Fiorini , moneta 

meno corrente • 

Vi fi tengono Libri , e Scritture in Fiorini , Schiling , e Pftnning , 
ovvero in Fiorini , Carantani , e Pfonning . 

Un Fiorino vale 20. Scbillingi , o do. Carantani .* 

Un SchillinRo vale Carantani, o i2. Pfenning. 

Un Rycxdailer vate Fiorini i. e meato, }o. Scbillingi, o 90. Ca* 
rantani . 

Un Carantano vale 4 Pfenmng. 

L’Ufo è contato in Norimberga per tutte le Piazze a 15. giorni 
dopo r accettazione il mezzo e doppio Ufo a proporzione. 

Tutte le Lettere di Cambio tirate dalle altre Piazze fopra Norim- 
berga , devono fecondo I’ ordine efsere pagate in Banco , in mo- 
neta corrente , che confifie in Scudi dell’ Imperio , e mezzi Scu- 
di , od in Vecchi Luigi bianchi di Francia , e mezzi Luigi ; i 
primi de' quali vagliono 2. Fiorini; ed i mezzi i. Fiorino. 

Si accordano 6. giorni di favore dopo la fcadeoza delle Lettere di 
Cambio ; ma fe occorre che il feflo giorno cada in Domenica, o 
giorno Fedivo , il Portatore della Lettera deve farfì (crivere o pa- 
gare nel dì precedente . Le Lettere di Cambio fcadute avanti le 
due fermatnre della Banca, che fi fanno al finire di Aprile, e 
d’Ottobre , devono efsere fcritte , 0 pagate nella Banca avanti la 
Fermatura , quand' anche non fofse pafsata che una fola parte de' 
giorni di favore , od ia cefo di mancamento dev’ efsere ptoteflate . 


.. • ./ U • 

Tom. Ut. H h Cam. 
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Sopri 

AMBURGO 


Ctmhf dtlìt Città Ji Parigi . 

PARIGI. 

Dà per ricevere 

154 Lire T orn*/i , più o per 100. Marchi 


Luis y 

banco • 

p*r jS. Danari de* groffi 
banco ^ più o meno . 
per 59. Danari de’ groffi y 
moneta di Cambio , « 
permifs. più o meno . 
per I. Doppia . 

per 33. Danari Sterlingi, 
più o meno . 
per 100. Lna Torna ft, 

per I. Doppia . 
per 1^0. Lira Lertnofiy più 
o meno . 

per ioi> Lira moneta d* 
Alfaiia, più o meno. 
Si tengono in Parigi Libri , e Scritture in Lira , Soldi , e Danari , 
Uno Scudo vale 3. Lire , o 60. Soldi Tornefi . 

Una Lira vale io. Soldi Toroefì . 

L* Ufo vi è contato , per AmSerdam , Amburgo , Anverfa , Era. 
bante , l’ Olanda , Londra , Nancj , Strasburgo , e tutte le Città 
della Francia ad 1. mefe di 30. giorni dalla Data . 

Si accordano 10. giorni a favore dopo la Scadenza delle Lettere di 
Cambio . 


AMSTERDAM 

meno 

1. Scudo di do. Soldi Tor» 
ntfi 

ANVERSA 

1. detto 

CADICE 

18. Lira Tornafty più 0 
meno 

LONDRA 

I. Scudo di do. Soldi Tar» 
nafi 

LIONE 

99. Lira Tamafiy più 0 
meno 

MADRID 

18. dette , più 0 meno 

NANCY 

100. dette 


STRASBURGO 100. dette 


Camhj dalla Città di Aocalla . 

LA ROCELLA. 

Sopra Dà per ricevere 

AMBURGO 155. LiraTornt/iy più o per loo. Marchi Luis ,hiH‘ 
meno . co • 

AMSTERDAM Ho. Lira Tornaft^ più • per 100. Fiorini^ banco . 
meno 

LONDRA aio. dette più o meno per 10. Lira S tarlino • 

LIONE, e ) ^9. dette più o meno per 100. Lira Torna/i . 

PARIGI ) 

Una Lira vale 20. Soldi. Un Soldo vale iz. Danari. 

L’ Ufo per tutte le piazze di fopra mentovate è contato a 30. gior* 
ni di Data . 

Vi iono , come in Parigi, io. giorni di favore, per il pag«memo 
delle Lettere di Cambio dopo la loro fcadenza . 

Cam» 
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Csmi) dtlU Cini di Rema , 


ROMA. 

Sopra Dà per ricerere 

ROMA cambia per i. Scu- pet 6 ìo. Maravedii VKchì» 

do d’ oro Stampe piata . ^ 

AMSTERDAM Baiocchi y più o m. per i. fiorÌBo , banco . 

BOLOGNA I. Scade di io. Giulf • per 9f. più o m. 

CADICE i.JfwWa di Stampa d’ore per < 5 ^. Maravtdis y ree* 

cbia piata y più o meno. 

FIRENZE 7J. detti, più o meno per loo. Scudi d’oro di 

Lire 7. e mena . 

GENOVA I. Scada di 10. Giul/ per 115. Soldi Gtnovifi ia 

banco , più o meno . 

LI*I 80 NA T. Scudo di Stampa d’oro per i 40 o- Rei^t P*ù o m. 

LIVORNO i 6 . detti, più o meno . per icc. Fnz* da 8. Rtalj. 

IfONE j4. detti , più o meno per 100. Scudi di do. Sol- 

di Torncfl y più o m. 

MADRID T. ditte per 800. Maravtdis nuor. 

pi. , più 0 mene . 

MILANO 75. detti, più o meno per 100. It«dr din/. SoU 

di di Cambio . 

NAPOLI 100. Scudi di IO. Giul/ per ijd. Ducati del Re- 

gno, p'ù o meno . 

NOVI loz. Scudi di Stampa d^ per :oo- Scudi di Marco, 

oro , più o meno 

VENEZIA 52. detti, più o meno per 100. Ducati y banco . 

Di fpefso li cambia fopra l’Italia, Spigna , ed ancora la Francia, 
dando tot. Doppie , più o meno , per ricevere in que' Paefì 100. 
Doppie in Luigi d’ oro . 

Si tengono in Roma Libri e Scritture in Scudi y Giul/ e Ba/ocehi y 
ed in Scudi e Baiocchi . 

Uno Scudo Romano vale io. Giuli, o 100. Baiocchi* 

Uno Giulio , o fia Paolo, vale io. Baiocchi. 

Lo Scudo di IO. Giuli è reale , e fe ne ferve per i Cambi fopra 
Bologna , Genova , Livorno , e Napoli ; al contrario lo Scudo di 
Stampa d’oro, di cui lì ferve per i Cambi fopr* le altre Piaaze , 
è immaginario, e li conta per 15. Giuli, come la Doppia del Pa- 
pa . Allorché lì cambia in Roma fopra delie altre Piazze, il Ban- 
chiere, che fomminidra la Cambiale, ne riceve il valore fui pie- 
de di 151?. mezzi quattrini per ogni Scudo di Stampa d’oro; al 
contrario per una Lettera di Cambio, tirata d»H’Eflero, il Por- 
tatore di quella ne riceve il valore fui piede di 151^. mezzi quat- 
• trini p*r ogni Scudo di Stampa d'oro. Quelli 2^. b zt. mezzi 
quattrini , ibno unaSpecie d’Agio, perché il dettoScudo di Stam- 
pa d’oro vale 15. Giulj , 150. Bajocebi, o 1500. mezzi quattrini. 

Uno Scudo Romano vale tooo. mezzi quattrini . Un Giulio 30. quat- 

- trini , o leo. mezzi quattrini . H h z Un 


t 
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Da Blocco Tale io. mezzi quattrloi . 

Un Telone del Papa vale 5. Giulj , o 50. Bajocchj • 

Una doppia di Spagna vale 3^. Giulj, o Paoli. 

L' Ufo è contato in Roma , per l’ Inghilterra , tre mefi dalla Data 
delle Lettere • r> 

Per l’Olanda, e Fiandra, 2. meli dalla Data. 

Per Portogallo , e la Spagna z. meli dopo l’ accettazione delle Lettere. 
Per Firenze, Genova, e Venezia, io. giorni dogpo l’accettazione • 
Per Napoli, 8. giorni dopo 1 * accettazione. 

Per Bologna, 15. giorni dopo l’accettazione. 


Cambj della Cittìi di Kovan . 

R O V A N . 

Sopri Dà per ricevere ^ 

AMBURGO 155. Lire Tornryj, più om. per 100. Marchi Lubshwi* 

AMSTERDAM i. Scudo di do. Soldi Tar. per 58. Danari de’groffi, 

neji banco . 

LONDRA 2 IO. Lire Torory?, più om. per io. Lire Sterline, 

PARIGI e ) 99. Lire dette per loo.' Lire Tornefi • 

LIONE ) 

I Libri , e le Scritture vi fi tengono in Lire , Soldi , c Danar • 

Una Lira vale 20. Soldi. Un Soldo vale iz. Danari. , 

L’Ufo di tutte le Piazze di fopra nominate è contato 30. giorni 
di Data , 

Tanto, come in Parigi , vi fono 10. giorni di favore dopo la fci« 
denza delle Lettere di Cambio . 


Cambj della Città di Siviglia in Ifpagna . 


S I V I G L I 
Sopra Dà 

AMBURGO I. Ducato di 375. Mara» 

vedis 

AMSTERDAM x. detto 


ANVERSA 

FIRENZE 

GENOVA 

DETTA 

LIVORNO 

LONDRA 


z. detto 


350Ì Maravedìs ^ più o 
meno 

120. Pezze correnti di 8. 

Reali , più o meno 
100. Doppie 

116. Pezze correnti di 8, 
Reali , più o meno 
I. Pezza di 8. Reali 


A. 

per ricevere 

per 105. Danari , e grof- 
(à , banco , più o m. 
per 105. come fopra. 
per 105. Danari de’ grof- 
fì , moneta corrente , o 
di Permiffione , più o m. 
per I. Scudo d’ oro di li* 
re 7. e mezza, 
per 100. Pezze di 5. lire. 

per 101. Doppie , più o m. 
per Pezze da 8. Reali , 

per 42. Danari Sterliaghì f 
più 0 meno»* 


LIO- 


LIONE !• detti per 8o. Soldi T$rnefi piu 

o meno 

DETTO r- Dappiè per ii8. Lire Torntfi ^ più 

o meno 

MADRID ICO. Doppit per loo. Doppie , più o m. 

MILANO 310. Maravtdis t più 0 per ■. Scudo di 117. Sai- 

meno de di Cambio . 

NAPOLI 280. detti, più o meno per i. Ducato di io. Car- 

iini . 

NOVI 530. detti, più o meno per i. Scudo di Marco. < 

PARIGI i. Pezza da i. Reati per 80. Soldi fornefi più 

o meno. 

DETTO X. Doppia per 18. Lire Torteti ^ più 

o meno . 

ROMA ^20. Maravtdit , più o per 1. Scudo d’ oro Sum> 

meoo pe . 

VENEZIA 310. Maravtdis , più o per i. Ducato ^ banco, 

meno 

Siviglia cambia , come Cadice , per tutte le Piazze in vecchia pii. 
ta , che vale z). per >00. più deila nuova , cioè 100. Reali vec> 
chia piata vagliono 125. Reali nuova piata. 

Vi h teogono Libri , e Scritture ia Reali ^ t Maravedìt ^ vecchia piata. 

Un Reale vale 4. quartille, 16. quartos , o 34. Maravedis . 

Undici Reali, ed i. Maravedis , formano il Ducato di 375. Mara- 
vedis , che è il Ducato , di cui fi ferve in Cambio . In Mercan- 
zia il Ducato è contato per i:. Reali, o 374. Maravedis. 

Una Pezza, vecchia Piata vale 8. Reali o 272. Maravedis. 

Una Doppia valeva dopo l’anno i6i6. fino al mefe di Gennaio iSzd., 
32. Reali vecchia piata } ma dal detto mefe in avanti per Editto 
del Re fu fifsata a 40. Reali di piata . 

La Moneta, che corre al prefente, con cui fi fanno tutti i paga- 
menti , fi fabbrica in Ifpagna dall'anno 1718. in avanti i il di 
lei titolo è al di fotto p. danari , che fa un aumento del 25. per 
100. di lega ; ed oltre la differenza del titolo, ve ne hi ancori 
un’ altra fui pefo di prefso al io. per 100. 

Tale Pezza vale 8. Reali di piata . 

I doppi Reali, e Reali di piata del medefimo titolo non hanno cor- 
fo , che per 2. Reali , ed 1. Reale . 

Le Pezze edettive, culliate nelle Indie, ed in Ifpagna prima dell* 
anno 17 ‘8., che fanno di titolo 11. danari, vagliono 9. e mez- 
zo Reali di piata . 

Le mezze-Pezze della ftefsa fabbrica, e del medefimo titolo, vaglio- 
no 4. e tre quarti Reali di piata. 

Le Doppie d' oro , 34. delle quali fanno il Marco di Spagna , che è 
men forte di quello di Francia del 6 . e mezzo per i. vagliono 
40. Reali di piata . 

l^eta . Che le Pezzo effettive , le quali vengono dalle Indie , fono 

con- 
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confiderate come Mercanzia » e fì negoziano col zo. fino al 151 
per 100. di benefìzio contro la moneta corrente . Le Pezze con 
qnefia primizia , o fia Agio , fi calcolano allora per 8. Reati di piata. 

Aranti il mefe di Gennajo 17x6. ooa r’ era che una primizia del 
4. al 6 . per 100. , ma ella è crefciuta dopo l'Editto Regio degli 
8. Febbraio 172Ó. , in cui fi ordina, eh' abbiano corfo in tutta la 
Monarchia Spagnuola per 9. e un terzo Reali di piata in luogo 
di 8. Con Editto del mefe precedente avera già il Re aumentate 
le Doppie a Reali di piata in vece di 32., e fuccefiivameate 
a 40. t la qual cola rufTifle ancora. 

Tutte le Lettere tirate fopra degli Efteti , o da quefti fpedite fono 
d’ ordinario ad Ufo , che è di do. giorni dalla Data delle Lette* 
re di Cambio . 

I giorni di grazia , o lìa favore per il pagamento delle Lettere Stra* 
niere , fono 6. dopo la feadenza , compreferi le Fefle .■ quelli poi 
delle Lettere tirate dal rimanente della Spagna fopra 5j7jg|ia ^ 
fono 14. 

Càmbf dilla Città di Stokslma mila Svtzia . 

STOKOLMA. 

Sopra Dà per ricevere 

AMBURGO 35. Mdrc/;i moneta dira- per un Rifdalht y Banco» 
me, pm o meno di 48. Soldi Lubs . 

AMSTER* 34- detti, più o meno per un Rifd. di 50. Sol- 
DaM di , moneta corrente. 

Vi fi tengono Libri, e Scritture in Dalltt y, Road/ìuck, ed Ockrlin 
di rame, ed in Gmili d’argento. 

Un Oaller d’argento vale 3. Daller di rame, o 12. Marchi di ratae. 

.la ftefsa moneta vale altresì 4. Marchi d’argento. 

II Daller di rame vale 4. Marchi di rame, o ;z. Rondfiuclc di rame* 

Un Marco di rame vale 8. Rondftuk, ovvero Oebr* 

Un Rondlluk , o fia Oehc vale 4. Oherlin* 

Un Rifdaller vale 6. Daller di rame , z. Daller d’ argento , o 24. 
Marchi di rame . 

Un Ducato d’oro vale z. Rifdaller, o 12. Daller di rame. 

Vi f> trovano altresì delle Criffine d'argento, che vagliono 20. 
Rondilnck. 

Per riguardo a*^ giorni di favore nulla vi ha di regolato. E come 
Stokolma non cambia che con Amburgo , ed Amderdam , fi Zi- 
pola ordinariamente il tempo della fcadenza nelle Lettere di Cambio. 

Cambjt dilla CI ttà di r. Gallo tìtoli Svizzeri . 

SAN GALLO. 

Sopra Dà per ricevere ’ 

AMSTERD\M loóa Carantanì, più o m. per un R!/dalltr , banco 

AU- 
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AUGUSTA 

DETTA 

BOLZANO 

DETTO 

FRANCFORT 

GENOVA 

GINEVRA 

LIPSIA 

LONDRA 

LIONE 

MILANO 


,?47 

Ito. Fiorini f più o in> per loo. Fiorini ^ moceu 

di Cambio . 

S8. Fiorinif più o meno per loo. Fiorini , moneta 

corrente . 

112. detti} più o mepo per lOo. Fiorini ^ moneta 

di Cambio . 

89. detti più , e meno per 100. Fiorini , moneta 

corrente . 

i 6 . detti, più o meno per 100. Fiorini in mone. 

22. Carantani , più 0 m. per una Lira di Genova 

in Banco . 

102. Carantani^ più o m. per uno Scudo di do. Sol- 
di corrente . 

^0. Fiorini ^ più o meno per 100. Fiorini , moneti 

corrente. 

7. Fiorini , e tre quinti per una Lira Sttrlina . 
più o meno 

62, Caraniani , più o m. per t. Scudo di do. foldi 

Tome fi . 

id. Carantani , più 0 m. per 1. Liroy moneta cor- 


rente . 

88. Fiorini y più o meno per 100. Fiorini y moneta 

corrente . 

dz. Carantani y più o m. per 1. Scudo di do. Soldi 

Torni fi. 

id5. Fiorini y più o m. per 100. Ducati banco. 
88. detti, più omeno per 100. Fiorini y moneta 

corrente . 

S i cambia per tutte le Piazze contro valuta di San Galle . 

Le Scritture vi fono tenute da alcuni in Fiorini y Carantani y e Pftn- 
n!»g y valore di San Gallo i dagli altri poi in monete di fimil no- 
me , valuta dell' Imperio . 

Un Fiorino vale do. Carantani. Un Carantano vale 4. Pfenning . 

Un Bycxcialler in ifpecie vale 102. Carantani, valuta di San Gallo. 

Uno Scodo bianco dell’Imperio vale 2. Fiorini, valuta dell’Impe- 
rio, o loó. Carantani di San Gallo . 

La valuta di San Gallo è prefentemente regolata a lod. Carantani 
per lo Scudo di Francia , e lo Scudo bianco dell’ Imperio. 

Il Luigi d’ oro vecchio ha corfo per d. Fiorini, 56. e due terzi Cl- 
rantani: il Mirliton per d. Fiorini, 25. e due terzi Carantani. 

L’Ufo vi è contato 14. giorni a vifia il doppio, e mezzo ufo a 
proporzione . 

Non vi fono giorni di favore regolati , dovendo le Cambiali tfsers 
pagate fra 24. ore dopo la loro Scadenza . 


NORIMBER. 

GA 

PARIGI 

VENEZIA 

VIENNA 


Cai». 


Digitized by Coogle 



248 

Camt/ della Città dì Strasiur£o ^ e Jìa Argentina. 

STRASBURGO. 

Sopra Di per ricevere 

AMSTERDAM > 5 *. Rycxdalltr , più o per 100. Rycxdalln ^ mo* 
meno neu corrente 

DETTO J55. Rytxdalltr t più o per 100. Kycxialln ^ blQ> 

meno co . 

BASILEA i6j. detti, più o meno per 100. Rj/cx-ialUr^ nu>« 

nera di Cambio . 

FRANCFORT itj. detti, più o meno per 100. Rycxdalltr ^ io 

moneta . 

TIOME , e ) 99. detti , più 0 meno per 100. Sc-udi di do. Sol* 

PARIGI ) di Tetnifi. 

Si cambia in Strasburgo per tutte le Piazze di lopra efpofle in mo* 
neta d' Alfazia , che per 1 ’ addietro è Hata fino al 20. per 100. 
meno della moneta di Francia; ma da qualche tempo fino al pre- 
fente la moneta d’ Alfazia è la (lefsa, come quella di Francia . Il 
Rycxdaller moneta d’ Alfazia è adunque lo iìefso , come Lire 
Totnefi in Francia, con l'uno o due per 100. in circa d’Agio. 
X Libri , e le Scritture vi fono tenuti in varie maniere ■ 

'Alcuni ii tengono in Rycxdaller ^ e Caiantani ; altri in Fiorini , 
Sehilling , e Pfenning y altri poi io Lite y Soldi , e Danari y 
Un Rycxdaller vale 1. Fiorino e mezzo , 15. Schillinghi , 3. Lire» 
90. Carantaoi , o 60. Soldi . 

Un Fiorino vale 20. Soldi , 5. Schillinghi , e 30. Carantaoi . 

Uno Schillingo vale 6. Carantanì , o 4. Soldi. 

Secondo l’Ordine Reale, Strasburgo dovrebbe conformarfì in riguar* 
do all’Ufo alle Città della Francia; ma efso ritiene l’Ufo di 15. 
giorni a vtfta per l'Olanda, e 1 ' Alemagna; per Parigi, e Lione , 
1 ’ Ufo è di un mefe di 30. giorni di Data . 

Cambf della Città di Torino • 

TORINO. 

Sopra Dà per ricevere 

AMSTERDAM 34. Soldi di Piemonte, per 1. Fiorino y banco, 
più 0 meno 

AUGUSTA 4S* detti , più o meno per r. Fiorino , moneta 

corrente . 

■ GENOVA »i8. detti più 0 meno per i. Gr^jovì»* , o fta Scu- 
do d'argento di Lire 7. 
Soldi > 2. 

GINEVRA 84. detti , più o meno per i. Scado di do. Sol- 

di , moneta corrente 

LIVORNO 82. detti, più o meno per ». Pezza da i.Rtjìi. 

LG.N- 
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LONDRA <7> e fette ottavi Lire di per i. Lira Sttrlins 
Pieni, piè o meoo. 

LIONE da. Soldi detti , più o per i. IreW* di do. Soldi 

meno T oratfi . 

MILANO tot. Doppi» di lA Lire per loo. Doppiti di 24. 

più o meno Lire correnti . 

DETTO 98. Soldi di Piemonte per 1. Filippo ^ o Aia va* 

più o meno luta. 

Vi fi tengono Libri e Scritinre in X/r« y Soldi y e Donoti di Piemonte . 

Una Lira vale 20. Soldi. Un Soldo vale la. Danari. 

Una doppia vale id. Lire di Piemonte . 

L’ Ufo vi è.jcontatoper 1 * Inghilterra 3. meG dalla Data delle Lettere. 

Per l’Olanda, 2. roefi dalla Data. 

Per Ginevra, Milano, Genova, e Livorno, 15. giorni a vifia. Si 
tira altresì fopra di qnefie Piaxze ad 8. giorni di viQa . 

Non vi fono giorni di favore regolati dopo la feadenza delle Lette* 
re di Cambio . 


Cambi dalla Citld di Vtnnia . 


Sopra 

AMBURGO 

AMSTERDAM 

ANVERSA 

AUGUSTA 

BOLZANO 

FIRENZE 
FRANCFORT 
GENOVA 
LIVORNO 
LONDRA 
LIONE 
rem. in 


V E N E Z I 

Di 

I. Datato banco 
I. Durato banco 
1. detto 

zoo. detti 

145. Soldi y banco, pù 
o meno 

100. Datati, banco 
100. detti 

aio. Marthoni y banco, 
più o meno 
100. Datali , banco 

1. detm 

da. detti, piè e meno 
X i 


A. 

per ricevere 

per 87. Danari f de’grof* 
fi , banco , più o m. 
per 88. Danari de'groifi , 
.banco , piè o meno . 
per SS. Danari de’ geoffi , 
moneta di Cambio, o di 
permifiioae , più o in. 
per P5. Ryiadallrr di 90. 
Carantani , moneta di 
Cambio , più o meno . 
per 1. Rycxdalltr di pj. 
dUrantani , moneta di 
Cambio., più a meno, 
per 70. Studi d" oro di Li* 
re 7. e mezza piè ont. 
per I zo. Rpfxdalhr , in 
■ione||t , più o meno, 
per 1. Scudo y moneta di 
4. Lire , banco . 
per 96. Pezze da I. Ree* 
li , più 0 meno, 
per 49. Danari Stirliagkì, 
più o meno 

per 100. Jriidf di do. Sol* 
di Tvaofi, 

MILA- 
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MILANO i6o. Mtrchitti banco più per i. StuJo di ttj. Sol. 

o meno , di di Cambio . 

NAPOLI loo. Ducati, banco per no. Ducati del Re> 

gno , più o meno . 

NOVI aoo. detti, banco, più per leo. Scudi di Marco, 

o meno 

ROMA <oo. detti, banco per ;z. Scudi d'mo Stara* 

pe , più o meno. 

S. GALLO. too. detti , banco per i56. Fiorini , valuta 

di S. Gallo più o ra. 

VIENNA loo. detti, banco per 170. Fiorini, mone* 

ta correnre più o meno 
I Libri, e le Scritture vi fono tenuti coraunemente in Ducati, e Groji. 
Un Ducato vale 24. Groffi , o 1x4. Soldi, chiamati Alarhttti . 

100. Ducati banco, fanno per Decreto pubblico izo. Ducati correa* 
ti ; ma vi fi aggiunge ancora un fopr' Agio di 29. fino a 29. per 
100., fecondo le congiunture. 

L’Ufo è contato in Venezia per Amfierdam, 1* Olanda , Anverfa , 
ed Amburgo , 2. niefi dalla Data delie Lettere . 

Per Londra meli dalla Data . 

Per Norimberga, Augufia , Vienna, Francfort, S. Gallo, Genova , 
e Napoli, 15. giorni dopo l’accettazione. 

Per Firenze, è Livorno, 5. giorni dopo l’ accettacione . 

Per Roma , zo. giorni dopo 1' accettazione . Per Milano zo. giorni 
dopo la Data delle Lettere . 

Vi fono 6. giorni di favore per il pagamento delle Lettere di Cam. 
bio dopo la Scadenza . 

E’ proibito in Venezia l’ accettare , o pagare Lettere di Cambio 
indorsate . 

Carni/ dalla Città di Vimna nelP Aufitia . 

VIENNA. 

. Sopra Dù per ricevere 

AMBURGO 13;. R/cxdalltr , più o per 100. R/cxdalltr, ban* 
meno co . 

AMSTERDAM 1J4. detti , più o meno per 100. Rycxdalltr, ban. 

AUGUSTA tot. Fiorini, più o me- per loo. Fiorini ^ moneta 

no corrente . 

BOLZANO p8i detti, più o meno per too. Fiorini, moneta 

corrente. 

BRESLAVIA 99. detti più o meno per 100. Fiorini, moneta 

Imperiale aumentata . 

FRANCFORT 97. detti , più o meno . per loo. Fiorini , in mone. 

LIPSI A 102. Rycxi. , più o m. 100. R/xcd. moneta corr. 

LIONE 100. detti, più o meno per Scudi di òo. Sol* 

dìTorntfi, più 0 meno. 

NO- 
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KORtMBEIt' ' ioi< Fioritii , più o me» per loo. Fiorini ^ menerà 
GA no . corrente . 

VENEZIA ti6. Rjtfxdslltr pià om> per loo* Ducati , banco. 

Si cambia per tutte le Piazze di {opra meatorate ia moneta correa* 
te, che coolìfie ia ifpecie di due Fiorini , un Fiorioo, e metzo 
Fioriao , come ancora io Pezze di 17., e-di 7- Caraatani. 

1 Libri , e le Scritture vi fooo d’ ordinario tenuti in Fiorini , Co. 
rantani • e Fftnning , ovvero in Rytxdalltr , Carantani , e Pftnmng, 

Ua Rfcndaller vale Fiorini 1. e mezze , 30. Groffi deirimperio » 
o 90. Carantani. 

Un Fiorino vale 10. Groffi dell’ Imperio , 0 do. Caraatani . 

Un Carantano vale 4. Pfenning . 

Un Grofso dell’ Imperio vale j. Carantani, o iz. Pfenning. 

L’ Ufo vi è contato a 14. giorni dopo 1 ' accettazione . 

Vi fono tre giorni di favore dopo la (cadenza delie Lettere di Cambio. 

Uota . Che fi tira da Venezia (opra Vienna ad Ufo, o 14. giorni 
dopo l’accettazione. Per altro comecché la Pofia di Venezia non 
arriva a Vienna che una volta per fettimana, cioè al Sabato, 
r accettante può differire l’ accettazione fino al proffimo Veoerdi ; 
ma alloca è tenuto a pagare 14. giorni dopo fenz’ alcuna dtlazio.' 
ne , e non gode in tal calo d' alcun giorno di favore . 

■ ' ' ' ■ ■ — • *■' ■ ■ I ; ■ 

Cavabf dtlla Cittì di Zurigo . 

ZURIGO. 


Sopra 

AMSTERDAM 

DETTO 

AUGUSTA 

DETTA 

BERGAMO 

FRANCFORT 

GENOVA 

MILANO 


DI per ricevere 

180. Fiorini^ vaiata di per 93. Ry:xd. ^ banco, 

Zuraach più o meno . 

180. detti per 98. detti, mooetaoor. 

rente, più o meoo. 

102. Fiorini , più o me* per 100. Fiorini , moneta 

no in Luigi d’oro di corrente. 

Fiorini 7. e mezzo 

no. Fiorini in Luigi d’ per 1x71 Fiorini, monet|: 
oro di 7. Fiorini corrente, più o meno. 

ti» Carantani, pino me* per 1. Lira corrente, 
no , valuta di Zutzach 

180. Fiorini, valute dì per i8o. Fiorini in mo* 
Zurzach ^ neta , più o meno . 

1 té Carantani , valuta fui- per 1. Lira Genovefe in 
detta , più 0 meno Banco . 

100. Filippi . più o me- per 100. Filippi , o lia 
no , valuta fuddetta , 700. Lire correnti . 

o 100, volte Batr 
della Refsa valuta , più 
o meno . 

lia. S. Gal. 
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S. GALLO IO*. Fiorimi, vaiati dì per ite* FMm , viluri 
Zursach, più o me(io di S. Gallo . 

VENEZIA 11. vaiata (ud- per i. Lira, moneta cor* 

detta , più o meno rente . 

Si caaibia in Zurigo per tutte le Piatte, eccettuata Augufta , ' in 
valuta di Zurtach , che coodde ih Luigi d' oro a 7. Fiorini , o 
Ducati a Fiorini , e 54. Caraotani . 

Vi fi tengono Libri, e fritture in Fiorini, Csrantani, ed Htlitr , 
ovvero in Fiorimi , Stbillimghi , ed HtlUt . 

Un Fiorino vale i 6 . Batz ; 40. Schillinghi , 0 do. Carantaai, vaia* 

. ta di Zurigo. 

Un Bstt vale Schillingi a. c metto , o Caraotani j. e tre quarti 
valuta di Zurigo. / 

Uo Scbillìngo vaie Caraotano 1. e metto, ovvero la. Heller. 

Un Carantano vale 8. Heller. 

Un Rfcxdaller , valuta di Zurtach, vale 18. Caraotani. 

Un Fiorino, detta valuta , vale do. Carantaai , o fia 15. BaonUBatz. 

L'Ufo per Amfterdam e tutta rAlemagna, vi è contato 14. gior* 
ni, vifta. 

Non vi fono giorni di favore dopo la fcadenia delle Lettere di 
Cambio . 

Nora. 11 Filippo vi è contato 39. Batz, s’intende de’Bnoni Batz , 
di forte che fi fanno Cambi fopra Milano, fe il Cambia vi è a 
a. per 100. perdita della Lettera: li rooltiplta 98. per 39. Batz, 
il prodotto fari di Batz , che fi riducono in Fiorini , dividendo 
la fomma per 15. S| può altresì ridurre i Batz in Luigi d’oro 
Avideudo la fomma de* Batz 105. Siegue le fiefio , (g il cafo i a 
4. per leo. di Benefizio, poiché allora fi moltiplicano li ioa. Fi* 
lippt per 39. e fi divide il prodotto per ts., fe fi vuole avere il 
quoziente de Batz ; e per 105. fe dev'-elserle in Luigi d' oro . 


IX F I N £ . 
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Delh cofc pili notabili , che fi contengono 
in queflo terzo Tomo • 


II P» Ggoifica pigint^^»^ TN» numero » 


A 

A Ccefsofi\ a attrezzf di Nz« 
ve . Se {I pofsano pignorare » 
p. 148.0,7^. 

Accertaare • Se pofsa , dopo aver 
accettata una lettera , ritirarfi » 
e ooa pagarla* * p.i i.n.18. e feg. 
Se abbia obbiigo'accettar la' let- 
tera , .Don avendo, del Traente 
alcun effetto* p*i?ji.i^. Quando 
fono p:ù accettanti chi debba 
prefegrirG» p. 15,8.27* Se il Tra- 
ente avefse proibito di pagar 
una lettera fotte profeno^o fof- 
fé fallito^ nè deve aecerrarG « nè 
deve pagarfi per oiun rifperrol. 
p.t5.n*28. Se r Accettante pof* 
ià pagare unz lettera accettata 
prima della Tua fcadeoza . Ivi n» 
gl. Dopo detta fcadeoza può. 
obbligare il Prefentante a rice- 
ver la fomma.'diverfamentepud^ 
depofìtarla coir approvazione del 
Giudice... Ivi *. Può ritener la 
. fomma per fc a. molo dt.com* 
penfazione * p.i 8 .tt.g^> Se pofsa 
obbligar^ a giuftificare il fuo 
credito » a fin di compenfariì » 
Nel pagar la lettera 
è libero a porre quelle condì- 
aioni, che vuote. p.20*n.40» 
Accordo, O' obbligo, o contratto 
in mare » Se ^ e quandi fin va- 
lido. p>i tg.n.dr » 

Ancoraggio. Se debba pagarfi per 
una Nave partita dal porto , e 
poco dopo ritornata per burrafea: . 


j 117.0.72* Se debba pagarfi per 
. una Nave approdata per neeef« 
fità in altro porro di verfo da quel- 
lo , a cui era diretta . Ivi D.74* 
Appellazione» Se io materie ma- 
rittime fi dia dopo la fencenza » 

. p. 148.0.7 1> 

Affienrazione » Se fia, lecito affi cu- 
rare con lucro .pw7o.n*4i.Si de- 
fioifee r afiicurazione e fette' 
' indicano le condizioni. Ivi. Se 
aflicuraodofi parte di mercanzia «. 
perdendofeoe qualche poco, va- 
da per r afficuratore . p-8o.n» 
4?- Se vi fia obbligo feoprir tutti i 
pericoli anche ì più reconditi all* 
Aflfcurante . Ivi 0,45^ Se nell^ 
tfficurare fi Domini una Barca 
per r altra , v. g. una Nave, 
quando fia un Pinco, perendo, 
fia » danno delT Afficuratore • 

• Ivi b.' 47 * Se avendo uno fatto 
aiutare un legno pel Aio de.^ 
(tino, e que fio dopo poco viag- 
' gio abbia dovuto- ritornare in 
Porto per ordine d^;l Principe , 
perda egli il prezzo delPaÉcu- 
raztooe »p.8t.a..,e. Se una nave 
perifse prima defl’ aflfteurazione, 
che fegu! dopo partita dal Por. 
to , farà tenuto T afficuratore * 
Ivi. n.51. Si riferifee un cafo 
particolare d’ infoliro pericolo , 
che fi può attribuire a barttteria » 

’ p.82.n.5g» Se fiano tenuti gli' af- 
ficurarort , perendo una ovree 
naturarmente. Ut n.55. Se un 
Afficuratore fio tenuto pteire 
I » J lo Ibi- 
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lo Schifo della nare , che ft è 
perduto , mentre fi (caricavano 
le merci. p.84.n.S7. Se T Affi, 
curatore fia tenuto pagare per 
una Nave , che è fiata predata 
per efserfi trattenuta in altro 
fuori del Tuo defiioo. (vi n.^9. 
Se a provare la perdita d' una 
Nave alTicurata bafii un Uomo, 
>che abbia il mandato di procu- 
ra di (empiicemeate giurare, (k 
. 8^.n,6t. Se pofsa farfi una riaf- 
. ficurazione . Ivi n.6 j. Se peren- 
. do una nave , e non fapendoG 
ove ,e in che tempo fia perita, 
fia tenuto i' affìcuratore a tutti 
i danni . p.hyo.ós. S iofegna 
una regola per h» afCcurare . 
Ivi n.ó8. e 8^ Si ridicono tutti 
ì pericoli e finifiri ,che pofsono 
accadere per un legno alTicura- 
IO . p.86.n.d9. Come pofsa cono- 
feerfi , fe un finifiro fia fiato 
, cafuale,o per cattivo governo. 
Ivi n-7i. A che è tenuto l’Af- 
ficuratore d' una Nave, che fi è 
, (omnierfa , ma poi fi è ricupe- 
rata . Ivi n-7t. Si danno alcuni 
avvili per evitare il pericolo del 
fuoco, ivi 0.74. Se fia tenuto 1' 

, Allicuratore per la baratteria. 
p 87,0.75. Se una Navei carica 
foisre per viaggio trattenuta 'da 
,.,un Popolo, fearitata» e -pagata 
la roba a fuo piacere, a che fa- 
' rebbe tenuto 1’ AtCcuretore ? p. 

. 88.0.76. Se 1’ Allicuratore debba 
pagare per nua Nave predata 
dopo il carico prima di partire . 
p.88.n Usu Se fia tenuto i’Afii- 
curarore pagare Ic merci d' utia 
Nave , che fono fiate confilcate 
per, no controbaodo p. 89^.81. 
Se rAfiìcuratore fia tenuto pa- 
gare per le merci , o danari, 
che dal Capitano del VafeeMo 
fonofi inv filati via iniìeme cel- 


lo fiefso Vafcello . p,89.n.8t. 
Che taisi in circa può oi'servar* 
fi nel rifar i danni m cafo di 
perdita . p.9o.n.85. e fegu- 
Avvocato . Può. configliarfi per 
quello , che fpetta al foro efier* 
no , e non per l’ altro della co- 
fetenza , feppure non fia ezian- 
dio un bun Teologo, p. id6.n-z. 

] B 

B ombardieri di Nave . Loro of- 
fixio . p.t6t.n.i07. 

Baratteria. Che cofa fia. p.gy.n. . 
76.ep. 89.0.81. 

Barca . Si riporta un contratto ufu* 
rajo pei danaro dato fopra una 
■ Barca. p.i6ò.n.i. Si ridice la 
pratica d' una focieti di Barca , 
e vi fi fcuoprono degli aggrav;. 
Ivi . 0,5. Si riferifeono parecchi 
abuG , che fono in alcuni Porri 
iotoroo alle Barche, p.167.0.5. 
e S. Si fanno delle obbjezioni , 
e vi fi rifponde . p.i7i.n,iz. 

Barca . Vedi Nave . ' 

Barcarole di Nave , o Capo di Caie- 
co, e Scado. Chi fia e quale il 
fuo ofiìzio . p.iót.n.tQo. 
Beoefianti . Se fia loro lecito dar 
danaro ad altri con lucro a ti- 
tolo d'ioterefse , di cambio, dì 
depofiio , di annua vendita , o 
l'altro fimile. p, 178,0.4. e fegu. 
.Si>pi%pongonoi, e fi. fciolgono 
-moiee" ifianze . p. igo.n.i 1. e feg. 
Specialmente (piega la decre- 
cretale d' Innocenzo III. p.ì87. 
n-zs- Se pofsano dar danaro si 
ad un Mercante fopra una Tua 
bottega piena di -merci , che ad 
altro Benefiante'fopra i fuòi pro- 
- dotti . p. 198:0.44. ■ • - 


Cala- 
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C A le fati . Quale da il loro | 
Ofiizio io Nave» p.162.0. 
Cambio . Si danno quattro fpecie 
di cambi, e li {piegano • p.5,D»io. 

Si defìuirce li cambio locale , o 
ù» per lettere . p.7.<i»ii. Si giu* ' 
nifica quello cambio . Ivi n.i j. 
Se pofsa efercitarfi da chi non 
è C^ambida di profellione • p.4?» 
n.y^» Se fia lecito creare un cam* 

. bio con i {oli crediti • p»54.n» 
16^ Se nei cambj oltre il lucro 
pofsa efigerfi la ficurtà . p.54.n, 

. aJLSe polsi coasinuarlì il cam- 
bio di Hia%za in Piazza , come 
fi fa per le Fiere • p.s6.o«3<5» Se 
, il Canfore pofsa ripeter la fom- 
ma data a Tizio, ma a nome 
di Sempronio , fcpra di cui è fe* 
gnata la partita » p.57»n»^8. Se 
uno avendo prefo una fomma 
da Tizio per cambiarla e ricam. 

, biarla a comun lucro , poco do- 
po la riporta a Tizio, per non 
, aver ritrovato occalìcaedi cam- I 
biare , fia tenuto ad alcun, iute- > 
refss . p.g2.g.48. Se pofsa darli 
danaro a cambio ad un Chieri- 
co . P.Ò2.Q.5Q. Se fi pofsano pren- 
] der da* Chierici i danari a cam- 
bio. p.óz.n s^» Si afsegnaso iti» 

. foli , per li quali è lecito il j 
cambio locale^coU* interefse . p. .| 
; 63.0.54» 

Cambio per le Fiere . Pratica di 
, quello cambio . p»45.n 2. Si giu- 
, (lilicaquedo cambio . Ivi . Si di- 
, COBO , e. fi fpiegono le condicio- 
. ni , che vi fi ricercano . Ivi 0.4» 
e (egu. Se uno avendo prefo de* I 
. naro a cambio per la Fiera, pof- 
fa redituirlo prima della Fiera. 

' p.48 n.8. Se uno avendo prefo 
danaro a cambio con obbligo di 
. continuarlo per più Fiere, pofsa 
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rhirarfi , e teftituirlo nella pri- 
ma Fiera . Ivi n.io. Nella conti- 
Buazione de* cambi per le Fiere 
fi deve tafsare 1 interefse a giu- 
zio d* Uomo probo . Ivi . 5 e cef* 

. fi r interefse del cambio per U 
Fiera , morendo il Canfario . p. 
49-n»t a- e p.57»n.40. Se un Can- 
fario mordo a pagar la fomma 
pofsa obbligarfi a prender . la 
fiefsa fomma io cambi e ricam- 
bi , fioocchè avrà pagato inte- 
ramente. p.55.Q»3o. Se fia lecito 
un cambio per le Fiere, in cui 
non rimandano lettere , ma nel- 
lo lle(so luogo fi refiituifce il 
denaro, e fi paga 1* interefse fe- 
condo la Fiera p.5pn»44.Se uno 
dà denaro per l.i Fiera con buo- 
na fede, credendo , che il Can- 
fario feriva le lettere in Fiera , 
il che non fi efiettua, pofsa ri- 
fcuoterne i’ interefse. pattuito . 

p.6i.n.46. 

Cambio colla ricor fa . Si dice U 
maniera di farfi . p.49»n.i4. Se 
fia lecito. Ivi o. i y e feg. e p. 
éi.o.4d. e ^ 

Cambio obbliquo . Se ne dà un 
efempio , e fi riprova, quando 
non vi fia un giulìo titolo ad 
efigeroe il lucro, p. 52.0.1 8. 
Cambio Franefortenfe . Si fpiega, 
e fi approva . 5 <.0.22- e fegu. Si 
.dice d'altro cambio fimile. Ivi ^ 
Cambifia . Se pofsa lecitamente ri. 
cever il lucro , non avendo Proc* 
curatore nel luogo, onde fi fer- 
ve d' un amico per pagar la fom- 
ma . p.7.o-»3« in fine . Se efsea- 
do convenuto con alcuno per 
un cambio, pofsa quelli ritirar- 
li , non avendo ancora data la 
valuta, nè fatta la lettera, p.y* 
n.14. Se pofsa ritirarli lo Hefso 
Cambifia .Ivi n.i< 5 . Se quefi’of- 
fizio pcfsa efercitarfi da perfooa 

•. 'pri- 
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privata . p.^^.n.g';. Se pofsa leci- 
tamente ricerrre il lucro nel 
cafo , che il cambio è giovevo- 
le anche a lui . p.44.^9» 
Cambio marittimo . Si riferifce una 
pratica , e fi riprova . p.<4.n.a. 
e Si rifponde ad una obbjezio- 
ne . Ivi e Si riporta un’ 
altra pratica lecita . p.é^.n.d. e 
Si dice foli’ origine di quefio 
contratto di cambio- Ivi o.q.Si 
prova la giuftizia di quello eoo 
tratto .Ivi d. 8» e fegu. Se il lue- 
ero, che orafe 0' efige ,fia giu- 
fio . p.é9.n.iz. e fegu. Sarebbe 
illecito quefio cambio , fe il 
Cambifiavolefseficurià dalCan- 
fario . p.7i.n.ió. Quello cambio 
oun t oppone alla decretale Na- 
viganti . Ivi 0.18. e fegu. Se nei 
brevi viaggi fi pofsa efigere lu- 
cro a ragion di pericola . p.75. 
n.24« Se fotto il pericolo s' in- 
tenda ancora l' avaria , ed il 
gettito, p^d.n.ad. Se il Canfa- 
rio , o fia Capitan delia Nave fia 
tenuto pagar il lucro nel cafn , 
che per un accidente forzofo 
oon potef&e confumare ìi traf^ 
fico . Ivi n.iS.Sfr fia lenoie nel 
cafo , che la Nave fbfse perita 
dopo finito il tempo ftabaliro, 

, ancorché il negozio no» fofse 
flato ancora confumato- Ivi tu 
:^e- Se allongandofi il tempo af- 
ieqnato per confumare il ne- 
gozio , pofsa efigetfi akona co- 
la di più del lucro tafsato . Ivi 
n.^. Se il Canfore , o datore del 
danaro perda tutto nel calo , 
che la Nave fia fiata predata, 
per aver il Capitano mutata la 
bandiera di fua Nazione. p.77.n. 
31. Siafsegna unatafsa (ul qua». 
IO fi pulsa efigere di lucro nelT 
afsutnere il oericolo fo>ra le 
m:rci, e (opra corpo , e aoli . 
Ivi n.ìtt.e li- 


Capitano di Nave. Il Capitino é 
dignità rifpettabile . p.9é.n.4« 
Obblighi e reqoifiti di un Capi- 
tane . Ivi . Se perifseto colla 
Nave le merci per non aver 
voluto preudere Piloto Naziona- 
le io fui pericolofi , il tutto è 
a fuo danno . Ivi . Se ^ e quan- 
do può cacciar via un Marina- 
ro . p.ioi.n.14. Si ridicono gli 
obblighi d‘ un Capitano per il 
noleggio d’ una Nave . p.toaz.n. 
zj> e legu. Se dopo accordatoti 
noleggio crefee il prezzo de' no- 
li , pofsa ritirare , o accrefeere 
il prezzo . p. 107.0.19. Se dopo 
fatto mezze viaggio colla fua 
nuova carici, fu coliretto ritor- 
nare addietro da' Noleggiaeti ~ 
medefimi , pofsa efigere l’ intie- 
ro nolo . p. ic8.n.^ i. Se pofsa ri- 
calare di ricevere 1 pafsaggieri- 
Ivi n.33. Se dopo ricevuto il 
prezzo accordato da un pafsag- 
giero, quelH non volefse p ù 
indire, fia tenuto refiituirgli il 
Ilio denaro . Ivi n.35. E fe per 
a» accidente non potefee con- 
dutle fino al luogo defiinato , 
ma in altro Porto , potrebbe 
prendere I’ intiero nolo . Ivi 
37. Se dopo accordato il noleg- 
gio d' nna Nave da caricarfi v. 
g. il Venezia, ed ivi giunta na- 
fcefae impedimento legittimo dt 
non poterli caricare, pofsa il Ca- 
pittoo pretendere l'intiero no« 
io . p.io&.n.^9> E fe in quello 
cifo fia tenuto andare alirovca 
farii carico -Ivi .Se un Mercante 
ad iflanza del Cipinno facefse 
ooe lettera per altro Porto , u 
fine diersere noleggiato, e qui- 
vi oon rirrovafse nolo, potreb- 
be efigere il nolo dtqnilcuno^ 
p. 109.0.41. Se giunto colla Na- 
ve carica al luogo d'eflioato nota 

ti ira- 
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ritrova chi la riceva • che deb 
ba (are ? p.n 1.0.47. Giuato in 
Porto con carico deve denunzi ir 
tutto CIÒ che porta , in Doga* 
na,o pofio. p.ii5.o.d6. Se pofsa 
eiigere il nolo di roba caricata 
di oafcoHo, fe nello fcarico fi 
Icuopre p. ti6»n.7o. Se debba de* 
nunziate le robe d’uoa Nave 
approdata in altro Porto diver- 
fo da quello , ove era diretta 
p.i 17.11.74. Se pois» fare alcun 
conirobando . Ivi n.77* Se non 
ritrovandofi il giufio pelo, o 
mifura d’ un capo di merci , 
fia egli tenuto alia mancaoza . 
p.i aa.0.97. e p.i jo.n.ao. Se im* 

• borfa regali , o altre cofe,'d’ 
ordinano riconofce li Offiziali • 
e altra gente . p.i?6.n.^9* in fi. 
ne . Come debba regolarli .in 
ordine alle Stallie . p. 137.8.4». 
a fegu. Se dovefse (are il prò* 
tefio io luogo, ove non fofse 
il Giudice , e dovefse farli con- 
tro di luì , come dovrebbe re- 
golarli . £^39^0^4^ Si ìnfinuala 
maniera, che tener deve il Ca- 
pitano chiamato al rendimento 
de’ conti . p 143.0.59. Se pofsa 
obbltgarfi a dar nuovo conto , 
fe nel primo fi ritrova errore • 
Ivi n.^ Se poliu punire un ma- 
rinaro . che ba commefso de- 
lino . p. 148.0.7 5. e fegu. Se pof- 
fa pretendere l' intiero nolo per 
la Nave , che a meazo viaggio 
per una borafca ha patito , nè 
può andare più avanti . p.iS7- 
0.9». Si dà a* Capitani un av- 
vifo intorno a flivar le merci . 
p. 87.0.74. e P.1S4.0.88. 

Capi di guardie . Caporali . Chi 
fiano , e quale jl loro ofiìzio 
nella Nave, p.idi.n.ioi . 

Carati di Nave . Come ^debbono 
difiribuirfi . £.164.0.114. £' be- 


■e , che anche il Capitane n' ab 
bia alcuno . Ivi n.i i^. 

Carico di Nave. S’infinua la ma- 
niera da tenerli . £.109.0.44. Sa 
giunta la Nave al luogo defiina- 
IO non vi tofse chi ricevefse il 
carico , che dovrebbe farfi . Ivi 
n.47» 1 carichi di grano, legu- 
mi , e fmile fono foggetn a 
muiaaioDi . £.133.0.27. 

Ceolo. E’ lecito, e fi dichiara, ji, 

183.0. 27. Se perifoe il fondo , 
cefsa la peofione . Ivi . Si ec- 
cettua il patto , ma con limi- 
tazione . Ivi. DilTerifce daireà- 
fitcufi . Ivi . 

Chierico . Se pofsa rìeever denaro 
a cambio , o darlo ad altri, p. 

61.0. 50. e fegu. Se pofsa efser 
licurià . p.Qi.n.S». 

Comodato . Uoa cofa comodata re- 
fia al pericolo del padrone di 
cfsa , fe egli non fi è fjpiegato - 
p. 103.0.18. 

Compagnia mercantile . Se fia uti- 
le , e come fi abbia a regolare . 
p. 1 5 1.0.84* 

Compra di Nave. Si danno degli 
avvertimenti, che debbono aver- 
li in tali compre . p.i 50.0.80. 

Gonfole. Qpal fia la fua inftitii- 
zione , origine , e obbligo . p. 

145.0,64. Può giudicare nella 
caufa , e come. £.146.0.67. s 
fegu . 

Conto . Se un Creditore lafcia paf- 
far 30. anni ad eCgere il con- 
to dal fuo debitore , quefii non 
è più tenuto . £.144.0.60. Se pof- 
fa obbligarli un Debitore a far 
nuovi conti, fe dopo refi i primi, 
il Creditore ritrova sbaglio. Ivi 
0.6 1. 

Controbando di Mare . Che cofa 
fia , e fe pofsa lecitamente far- 
fi . £.117,0.76. 

Credito . Q.'^ando fia liquido , e 
. corno 
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come pofsa Kiufiifìcirfi . p.i9.n. 
^8. E’ di tre lotti , e quii deb- 
ba goder la prcferenca . p.i 27. 
n.i4^ S' accenaa altra credito 
privilegiatifiìino . p. 1 liLiLió.Re' 
gola da teoerfi per un credito , 
che fi ha fopra una Nave . p. 

151.0.81. 

Contribuzione . Come debba farli . 
e fegu. 

Contratto di colonna. Sua pratica . 
p.i jò.n.40. 

Coverta di Nare . Che fia » e di 
quante forti . p. 1 56.0.90. 

D 

D Anno di Nave . Come fi ri* 
faccia in cafo di germina- 
mento. p.ti^.n.j. Il danno de* I 
fivato da finiliro è del ladrone ' 
delia roba danoifìcata . Ivi n.4. 
Si eccettuano alcuni cafr, ne* 
quali fi coniribuirce anche dal- 
la gente di Nave. Ivi. S' io le- 
gna una maniera pratica per 
rifare a rataun danno. Ivi nd. 
e fegu. A chi fpeiti rifare i dan- 
ni provenuti da mala diva . p. 

154.0.87. O non podi fotta co 
Verta . p. 156.0.90. 

Denaro . A rifehio di chi dia il 
denaro depofiiato prefso il Giu- 
dice y k fi perde . 9.40.0.87. Si 
fpiega quel detto : drnare non 
fa danaro . 9.77.12.^6. e 21 ± Si 
riprova una pratica illecita fui 
denato , che fi dà a Padroni di 
Barche . p.i66ji.i. e fegu. Si 
kuopre , e fi confuta una prati- 
ca t^che fi tiene col denaro, che 
fi dice darfi con lucro a titolo 
d’ interefse , di cambio,, di de* 
polito , dì annua rendita ec. p. 

178.0.4. e kRO. 

Direttor da Nave. Dev*^egli afte, 
goare 1 carati , e farne Scritta 
pwiòA.n.t i5*Si. di una for- 


inola di Scrittura , che egli de* 
ve fare con i Partecipi , dopo 
che la Nave è data bafiimenia* 
la. p.ió5.o.(i6. 

Dogana . Se le fi debbano pagare 
i diritti per una Nave partita 
dal Porto , e poco dopo ritor» 
nata per cattivo tempo . p.117. 
n.7t. Se debba pagarli per una 
Nave, che pernecelTiti ha pre* 
fo Porto diverfo-da quello, n 
cui era diretta . Ivi 0.74. 


E Scrcitori . Vedi Partecipi , e 
Parzianevoli . 

Erede . Se lia tenuto pagare l' in* 
terefse de’ cambi fatti dal Padre 
defonto . 9.57.0.40. 


i' 


F Alllmento . Se l’Accettante fi» 
tenuto pagar la lettera , fe« 
guendo pnfcra il fallimento, p. ir> 
D.io. e fegu. Pubblicato il falli, 
mento del Traente non pu5 ac> 
cettarfi più alcuna Tua lettera .. 
p.i6.n.i8. Si riferifee un cafo 
particolare fopra un fallimento*. 
p.18.0.56. 

Fermano . Sua forza . 9.175.0.24.- 
Si fcuopre la grand' ufura , che 
vi lì commette . Ivi 0.25. e fegu. 
Feudo . Se il Padrone diretto del 
Feudo dafse deoaro al Feudata* 
rio, e perciò percepifse i frut- 
ti de! Feudo , non commettereb- 
be nfura . p.ioi.n.t^. 

Fifeo . Quando, e in quali delit* 
litri pofsa procedere 9.149.0.76. 
Fuoco. Nelle Navi fi ha da fiat 
attento nell’ adoprarli. 9.87.0.74-- 

*.G 

G .Abbieri n-t1e Navi . Chi fia- 
no , e quale il loro ofiìzio . 
9.162.0.104. 

Catu* 
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Catti . Si debbono tenere nelle 
Ntvi . p . . . n.91. Sia al Penefe 
il provvederli . p. 1 ;« 5 .n.io 1 . 

Gente di Nave . Non è tenuta a 
niente per li danni, che Geguo- 
no nelle merci fenza loro col- 
pa , quando v’ è il Sopraccari- 
co . p. j.0.50. Suol commetter 
talvolta frode nei carichi di gra- 
no . p.l ^2.0.14. 

Germinare . Germinamento . In 
che conGfla , e che effetto ab- 
bia per una Nave, p.iat-n-t- 

Gettito di roba in mare . £’di dne 
forti . p.its.n.y. A chi fperti 
la roba gettata , e poi ricupe- 
rata. Ivi. 

Giudice . Giudizio . Pu& moderar 
la Gcurtà per una Nave . p.119. 
n.8?. S'inGnua la maniera di 
far i giudizi io ruba di mare . 

5 .146.0.67. Se pofsa appellarli 
a un giudizio già feguiio. p. 
> 48 .n. 7 <« 

Grano . Se crefce in Nave , fe ne 
paga il nolo anche del crefci- 
mento . p.i ^t.n.aa. Si fcnopre 
una fnrberia , che funi farG da’ 
Marinari. Ivi n.24. 

Guardiano di Nave. Chi Gl, e 
quale il fuo olBzio . p. 160.0.99. 

I 

I Ncatenare una Nave . Come G 
faccia . p.i 1 8.0.79. e fegu. E' 
diverfo dal feqocffro . Ivi. Col- 
la Gcurtà G può fofpendere . p. 
I i9.n. ft. Una Nave incatenata, 
fe i desinata a fare un viag- 
gio , deve efser rilafciata . Ivi 
0.84. Che dovrebbe farG , fe in 
queOo viaggio la Nave pcrlfte . 
Ivi n.88. Che debba farG fe la 
Nave ha più Padroni . Ivi n.90- 
Innoccnzo III. Si fpiega la fua de- 
cretale circa il denaro dorale 
dato ad un Mercante con lu- 
cro. p. 187.0.25. 


Infervietiti dì Nave. Chi flano , « 
quale il lorooflìzio. p.ioz.o.iof. 
Interefse . Non G deve per la ma- 
ra nei Cambj per le Fiere , fs 
prima, non fe n' è fatta la proto- 
ffa Giudiziale p-46,n.5. Quand» 
Ga vero titolo per cGgere il 
lucro p.i88 0.27. 

Intercisati di Nave . Vedi Parzia- 
nevoli , e Padroni di fiarca - , 

L 

L Ettera di cambio. Non de- 
ve accettarG , e molto me- 
no pagarG , fe il Traente o lo 
probifce ,.o tallifce . p 16.0.28. 
Se polsa efser pagata prima del- 
la Tua feadenza . Ivi n. ji. la 
due caG può efser pagata ad al- 
tri fuori del Frefentante . p. i8r 
n.?4. e 39. Quando non e pa- 
gabile puraroeuie e femplice- 
mente , è foggetta a diverfe eoo- 
dizioni . p. 20.0.40. Se una let- 
tera di cambio abbia 1’ aziono 
ipotecaria . p.ji.n.Oo. Sono lo 
lettere di cambio cosi privi- 
legiate , che mediante else li 
può fequcGrare qualunque ef- 
fetto , le non loco pagate. Ivi 
Oidi. Si danno parecchie formo- 
le di lettere di cambio . p.3a» 
p-d 4 . e fegu. Si fpiegano 1 ter- 
mini,* tii/ftf,* teeri giorti vi- 
lla , ad Ulto 9 dm ufi ^ ai paga- 
mtnti f e ii$ Fitta, p .^6 n.77. Si 
riferifee un calo pratico d’una 
lederà non prefentata a tempo. 
p.38.0.85. e fegu. 

Legale . £' alquanto pericolofo 
conGgliatG con queGi per la co- 
feienza . p.i66.n.2. Vi fono dti 
I bravi Legali al pari che un Teo. 
I logo . Ivi . 

.1 1-eMc • Si fpiega, in che fenfo la 
I Legge civile ha accordato r nfu. 
I ra . p.i8o.D,ii. Vi fono però 

del- 
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delie Le^gi muoicipali , che T 
hanno riprovata, p. 185.0.11. 
Libri di Nave . Quann e quali deb- 
bano efsere , e da chi (1 deb* 
bano tenere . p.yS.n.S. 

Li8a de' cambi. Si manda nelle 
Piane mercantili j diverfa fe- 
condo le Piazie } e fe ne dan- 
no due efempj . p. 5.0. 10. 

Lucro cefsante . Si fpiega . p.iys- 
o.ao. Se pofsa bafiare la buona 
fede per efigere fenza peccato , 
c fenza obbligo di reflituzione 
un lucro indebito. p.if7.n«4a» 

M . 

M Arìoaro . Qual (ìa il fuo 
Officio > e obblighi . p. 1 01. 
n. 14* Deve f^eguiiare il viaggio 
intraprefo . Ivi . Se pofsa e(ser 
cacciato via dal fervigio . Ivi . 
Si dicono parecchie cofe, che 
gli fono accofdate , e altre, che 
gli fono negate . Ivi . Il fuo fa- 
lario fi preferifce a qualunque 
altro credito. Ivi. Deve efser 

r iagato , bifogoando , anche col- 
a vendita degli attrezzi di Na- 
ve . Ivi . Finito il viaggio è li- 
bero a rimanere a partire . Ivi . 
Sogliono i Marinari ufar talvol- 
ta delle frodi per far crefcere 
di mifura il graoo. p.iaa.n.t4. 
Come debba regolarfi il loro no- 
Io . p.n^5.n.^5. Morendo un naa- 
rinaro in viaggio , a chi fpet- 
tarebbe il fuo nolo . p- i?5.n.t7 - 
in fine . Se pgrifuero tutti i ma- 
rinari e fi perdefsero anche i 
libri , che dovrebbe farfi circa 
ì noli con i parenti dei morti . 
P.140.0-4S. Le paghe de’ mari- 
nari non pofsono efecutarfi . p. 
148.0.74. A chi fpetti cafiigcre 
un marinaro ,che in Nave com- 
metta alcun delitto . p. 148.0. 
rs* Se ia alleo paeft gU ^ nata 


padrone, può non rimanere, e 
oltre il falario può pretendere 
la fpefa pel ritorno al fuo Pae- 
fe . p. 1 50.0.74. e So. Sono im- 
me ole le fatiche de’ marinari 
p.tdg.n.d. 

Mercante . Tre requifiti per un 
buon Mercante . p.j.n.7. Ricor- 
di ad un Mercante. Ivt n.8. Se 
ad ifianza d’ un Capitano facef- 
fe una lettera di cambio per al- 
tro Mercante , a fin d’ efser no- 
leggiato , Ga (eouto pagare il 
noleggio nei calo, che qnell* 
altro non caricafse la Nave p. 
10941 .4t. Dopo il carico deve 
dare allo Scrivane la polizza di 
carico . Ivi n.44. Se venendo 
per molti Mercanti una Nave 
carica di roba a rifufo , come 
di grano , e avendo uno di ef. 
fi ricercato la fua porzione n 
tenor dell’ avvlfo , non rtufeif. 
fe poi la giufia mifura per gli 
altri , fia quegli tenuto a rifar 
loro prò rata . p.i iz-n.sj. E’ te- 
nuto il Mercante, toRocchè è 
giunto in Porto , denunziare al. 
la Dogana gli effetti , che ha 
in Nave . p.i 1 5.0.66. Se avefse 
ripofio in Nave alcuna roba di 
nafeoflo , la confifeazione è n 
fuo danno, feoprendofi dalla Do- 
gana . p.ii6.n.d8. E’ tenuto ino!, 
tre uel cafo rifare i danni ca- 
gionati alle merci per quella ro- 
ba caricata di uafeof^ . Ivi n. 
71., Se giunta in Porre ia Nave 
carica , il Mercante ritrovafse 
le merci guaQe , che dovrebbe 
fare ? p. 11 1.0.90. e p.i to.n.io. 
E’ fe nel difcarico perifse alcu- 
na cofa , a chi perirebbe ? p. 
izi.op^. Se nel ricevere uno 
merce, il Mercante la ritrovaf- 
fe crefeiura nel pefo , o mifura, 
deve per quel di più pagare il 

nolo 
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•oio. i>.nr.n.t^. Se fofs< dire 
1 cooto di nolo alcun capo di 
inercaoùa , che ha folla Nave 
. I ^4.0.30. Se un Mercante , che 
a merci in Nave , debba pa* 
gare il nolo della Tua perfona , 
oltre quello » che paga per la 
roba . Ivi n.?a. Come debba 
regolarfì un Mercante , fe avef- 
fe promefso vendere un capo 
di roba a due perfone . p*i4t. 
n.jo. Si fcttopre » e fi confuta 
ana pratica circa il denaro , che 
fi dice darfi da' Mercanti con 
lucro a titolo d' ìnterefse, di 
Cambio » di depofito ,di annua 
rendita , o altro Cmile . p.i7>. 
n.4. e fegu. Si riferifcono , e fi 
fciolgooo alcune ifianze . p.180. 
n«i I. e fegu. Se almeno a tito- 
lo di lucro cefsante polsino efi* 
ger lucro del denaro dato ad 
altrui . ?7« Si fpiega que- 

fio lucro. Ivi n.30. Se pofsa 
un Benefiante dar danaro con 
lucro ad un Mercante fopra il 
fuo foodico pieno di merci p. 
19S.fl.44. Se un Mercante pof 
h comprar merci col denaro fuo, 
ma a nome d’un altro, e lu> 
orarci ambedue . Ivi n.4<5. Si 
danno a’ Mercanti parecchi av- 
vifi , per bea riufcir 00* loro 
negozi . P.199.H.49. 

Alercatura . lecita si , ma è pe- 
ricolofa. p-i.D.;. S* infegna la 
maniera» acciò fi eferciti con 
(icurezxa . Ivi . Non folo è gio. 
vevole, ma altresì i necefsaria. • 
Ivi md. 

Mioore . Se un Minore andato 
per Soptacarico d' una Nave cm 
trattafse io un Paefe , ove Io 
fiaturo k diverfo dal fuo, fiat 
tenuto pofcia fiars a quello fia- I 
tuto . p.ioz.n.i^.. Se i denari! 
ds’ Minori t Pupilli polsoan dar - 1 


xdi 

fi ad altri con lucro, p.190. 
n.^i. 

Monete . Vedi denaro * 

Mora. Quando è colpevole nei 
cambi , induce l’ obbligo di rifa* 
re i danai . p.4d.n.5. 

N 

N Ave . DandoG ad altri , e 
perdendoli nel viaggio, di chi 
ila il danno . p.ioj.n.iy. e fegu. 
Se una Nave paefana debba ef- 
fer preferita ad altre forafiiere. 
p.i07.n.zd. Qualunque atto, di* 
fpofizione , o obbligo contratto 
io Nave, quando è in mare» 
è nullo.* Si eccettnino però al- 
cuni cafi. p.i 13.0.61. Se una 
Nave neirùfcir dal Porto ur- 
rafse con altra Nave , per chi 
farebbe il danno . p. 1 14.0.61. 
locontrandofi due Navi , a chi 
toccarebbe cedere e dar luogo ? 
Ivi . Se in Porto s' incendia una 
Nave , e v' è pericolo d' attac- 
car fiieco alle altre , quelle pof. 
fono mandarla a picce . Ivi tu 
64- Una Nave incatenata , fe 
i desinata per un viaggio, può 
rilalciarfi . p.i 19.0.84. E fe io 
quefio viaggio la Nave perifse, 
che dovrebbe farfi ? Ivi n.66. . 
Che debba farfi, fe la Nave ha 
più padroni . p. i2o.n.8o> Si din» 
no avvertimenti p^r la compra 
d’floa Nave. p.i^o.o.So. Che 
debba farfi , fe una Nave cari- 
ca s mezao viaggio fi rende in* 
fervibile . p.tV7.n.9z. Se nell* 
entrare in Porro cagionarse dan-^ 
no» o perchè fofse tnilamente 
ormeggiata, di- chi farebbe- il 
danno p. 1^8.11.9^. Quanti e qua- 
li Officiali fi nchieggino per 
una Nave . p. ido.n.^d. Compo- 
fla che fia una Nave , deve 
bafiimeutarfi , e come. 

K- 1( a.109.- 
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a.ioy. e fegu. Deve farli bene- 
dite • p.104. n.i n- Non le fi 
deve imporre nomi de’ Sancì , ma 
alcun titolo. Ivi. Suol divi- 
derfi io ^ carati • Ivi a. 115. 

Se uno pofsa entrare in cara- 
to lenza improntar alcun dena 
ro , ma con obbligare gli al- 
tri Interefsati a pagar la fua 
porzione, rifacenduG pofcia con 
lucri , che a lui apparterrebbo- 
no. P-17S- n- 

Negozianti. Vedi Mercanti. 
Negoziazione, vedi Mercatura. 
Negoziazione marittima. Si ridi- 
cono due modi di negoziare 
per via di mare- p.i s^q. 8 ì 5. 
Nocchiero . Sue qualità e obblighi . 
p.97.0.5. Tira dopo il Capita- 
no maggior falario degli altri. 
Ivi . Seguendo qualche difgra- 
2Ìa per iua colpa i tenuto ai 
danni. Ivi. Entrando la Nave 
rn Porto deve tirarla, e ormeg- 
giarla ne’ luoghi confueti . p. 
'^~ts8-n.V5« Regole datenerfi nell' 
ormeggio . Ivi 

Noleggio. Noleggiatore. Che co 
fa Ha il noleggio di Nave . p. 
lo^.o.iz. Il noleggio talvolta è 
di tutta la Nave , e altre volte 
d' una parte fola . Ivi Si dà una 
formola di polizza per un no 
leggio . Ivi n.z^. Se fono due 
a noleggiare , può efser prefe- 
! rito , chi più ofl^erifce , purché 
il carico non iìa già (lato in- 
cominciato dall’ altro . p.107. 
n.i6. ; e in quello calo dì pte 
lerenza 1’ altro Noleggiatore 
ha azione cootra il Capitano 
per li danni , fé ne piiifce . 
Ivi . Se il Noleggiatore dopo 
fatto il noleggio pofsa ritro- 
vatfi. Ivi n.z7- Se dopo accor- 
dato il noleggio crefcefse il 
prezzo de’ noli , pofsa 0 ritirar- 


li , 0 accrefsere il prezzo . p. 
io7.o-t9- Se la Nave già cari- 
ca a mezzo viaggio fi rendef- ^ 
fe mfervibile , farebbono i No- 
leggianti tenuti a pagar l' intie- 
ro nolo ? Ivi 0.? I. Se dopo no- 
leggiata la Nave , e venuta v. 
g. in Ancona per il carico , per 
un legìttimo impedimento non 
potefse più caricarli , i Noleg- 
giatori dovrebboDo pagare l’ ia- 
tiero nolo ? p. iùS u.^9. 

Nolo. Deve pagarli dentro certo 
tempo lotto pena di rifar ogni 
danno : fpecialmente fe è lìai- 
to il viaggio . p.i3i.D.zz. Se 
debba pagarli il nolo per il di 
più , cJie li ritrova nella roba 
caricata in Nave . Ivi . Il no- 
lo de* marinari fi può regolare 
in quattro modi . p.i e 

fegu. Se perifse una Nave , e 
con elsa anche i marinari , e 
i libri , che dovrebbe farG cir- 
ci il nolo con i parenti della 
gente morta. p.i4o.n.»8. Se deb- 
bt pigarfi l’ intiero nolo d’ una 
Nave , che a mezzo viaggio per 
una disgrazia lì è refa inoavì- 
gabile. p.i’i7.o-9i. Si riferifce 
la pratica di un noleggio di 
marinari, e fi fa vedere Tag. 
gravio . p.i74-a««o» 

O 

O Ffìcìali di Nave. Quanti, e 
quali debbono efsere . p. 
lòo.n.yd. Ormeggio . come deb- 
ba farfi . p.isB.n.?;. 

Ogiio . Il carico d' ogiio richiede 
dell’ attenzione, altrimeori pe« 
ricola la Nave . p. 156.0.91. 

P 

P Adroni di Barca . Se ivefse 
fatto un carico di legnami , 
o di altra roba in numero , e 

non 
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non .avefse concertato il no* 

10 come dovrebbe regolarli p. 

1 1 i.n.’i4. Se vende 1 » fua Bar- 
ca , o Nave dopo termina- 
nato il viaggio , deve ai mari- 
nari oltre il falario far le fpe- 
fe pel ritorno al proprio Paefe , 
non volendo quelli redare col 
nuovo padrone . p. 150. 

Pidron di Barca . Vedi Paraia- 
nevoli . 

Pagamento di lettere ._Sr ridico- 
no i cinque modi di ordinare 
i pagamenti . p.^ó.n.yy. Come 

■ s’ intende ai pa/(amtnti , t in 
Fitta p.^7 a.8i. Un pagamento 
depolìtato prefso il Giudice « a 
rifchio di chi dia perdendoli? 
p.to.n.S7> 

Farzianevoli . Parecchi di effi fan- 
no degli aggravi alla gente di 
Barca. p.xSj.a.’i. e fegu-Si di- 
cono le fpsl^ , che fogliono fa- 
re d' erdinarie per mmtenere , 
una Barca . Ivi n.7. Si rifpon- 
de ad alcune loro ragioni p.i7>- 
n-iz. e fegu. Fanno negozio 
nelle cibarie » che provvedono 
per li marinari . Ivi n^i^ S' 
infinua loro una regola per dar 
faldi in cofcienza. p i7t-n.iQ. 

E lì danno alcuni buoni con- 
figli . p.i7d.n.zy. 

Partecipi di Nave . Se voIendoG 
da uno o due venderG la Na- 
ve , Gano gli altri tenuti a da- 
re alla vendita , p. 14.2.0.14:* Co - 
me debbano regolarG circa i ca 
rati d’ una Nave* p. 1 54.0,1 ;i- 
E’ buon condglio ^ che obbli 
ghino il Capitano ad aver an r 
ch’ efso un qualche carato • Ivi • | 
Si riferifce una pratica , e vi G 
riprova alcuna cofa circa la gen 
te di Nave . p.ióó.a.z. Si dan- 
no alcuni buoni conGgli * p. 
«75.0.18* 


PaTsaggiere . Se dopo pagato il 
nolo in una Nave per andare 
in alcun luogo , G peuee , pof- 
fa farfi redituire il prezzo. Bs 
108 n.^1. Efe dopo mezzo viag- 
giò Tolse codretto a sbarcare 
io altro Porto, farebbe tenuto 
pagar 1 ’ intiero nolo P Ivi 
^ 7 - Non può efser rigettato* 
p.ioS.n.??. 

Patente . Vedi Fermano . 

Pegno. Se pofsa fard fopra gli 
accefsor;, o Gano attrezzi di Na- 
ve . p. 148.0.7?. 

Penefe . Chi Ga , e quale il fua 
odizio p.i 5 i.n.ioi. 

Pericolo . Si fpiega , e G dice , 
quando Ga un giudo titolo per 
efigere il lucra anche dal mu* 
tuo . p.iqi.n. 

Piloto. Suo odizio e obblighi* 
p*ioo.n.io. Se fuccede danno 
alla Nave per fua imperizia , o 
mal governo , dev’ egli rifarlo. 
Ivi . Sapendo efsere in alcun 
fito un qualche pericolo , fe non 
è Gcuro di poterlo evitare , de- 
ve far preniere un Piloto pae- 
fano * Ivi ti. iz. E fe quedo 
Piloto paefano erra con danno ,. 
dev’efser cadigato. Ivi. 

Porto di mare . Che Ga e fe da 
efso pofsa escIuderG alcun le- 
gno , p ti8-n.9i. Si fcuoprono 
parecchi aggravi, che in alcu* 
or Porti fi fanno alle genti di 
piccole Barche * p.i57.n-i. e 
fegu. 

Polizza di carico . Se ne dà una 
forwola p. 109.0.44. Che dovreb» 
he fard , fe giunta la Nave in 
Porto G.’ritrovafse perduta la po- 
lizza , o da lettera di carico . 
p.i io.n- 45 - 

Prefentante . Se dopo aver pre- 
fentato una lettera fallifse l’Ac- 
cettante , pofsa andare conrra 
K le z il 
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il Trsentfi . p.ig.o.tg. Se pof. 
f« obbligtrfi a ricever la focn* 
ma d' una lettera prima della 
fua fcadenza - Ivi n. u. Dopo 
la fcadenza può efser .corretto . 
Ivi . Che debba fare , fe 1 ’ Ac* 
cenante anche feguita la fca- 
deoza non paga. p. i 8 .n.j^. Se 
pofsa obbligare 1 ’ Accettante a 
giuftificare il fuo credito , che 
ha col Rimettente, per paga- 
re a fc fiefso la valuta, p.iy.n. 

Per naa lettera , che fi 
vuol pagare fotto certe condì, 
zioni , è tenuto fare il prote- 
Ao . p.io.n.40* Che debba fare , 
fe r Accettante per fcarfezza di 
denaro non volefse pagare fu 
biro tutta la fomnaa. Ivi n.41. 
Può in mancanza di pagamen- 


to eGgere dal Traente la lìcurtà, 
o pegno , o ipoteca . p.z4.n. 
4y- Dopo il protetto deve av 
vifsare gli intercisati della fnm- 
ma non pagata . Ivi n.50. In 
che modo deve confervare , 
e far valere le fue ragioni do 
po il protetto . p.25.0.’) 1. e <jt. 
Coatra chi debba agire dopo 
il protetto . p.27.0 5^. E fe i 
debitori della lettera protettata 
lallifsero , come debba egli re* 
golarfi • p. ;8.n.s<$. Se tardando 
di prefentarela lettera (la tenu- 
to ai danni fe mai feguilsero. 
p.48.n.84» e fegu. Se avendo 
mancato a far il protetto al de- 
bito tempo lìa tenuto a farlo 
in apprefso P.4IM.91 Se non 
potendo rifcuotere la partita ab- 
bia azione coatra il Rimetien- 
te . Ivi . ^ 

Principi . In quali debiti porssno 
procedere, p 1417-0.77» Molti di 
etti hanno proibito anche con 
pene 1 ' ufute . p.iSs.n.zi-, e 
fegu. 


Protetto . ProteAare . Si di una 
formola di protetto, p. 14.0.24» 
e p, 22.0.45. Si fpiegano le let- 
terc S. P. C. , che ù fcrivono 
nei protetti, p. C4.n.25. e id. Se 
fia meglio protettare afsoluta* 
mente , ovvero pagare fopra 
protetto, p.21.0.4}. V’è il fuo 
Tribunale, ove fi protetta, p. 
aa.n.4.6. Si ha da flare all’ u(o 
della Piazza , ove fi protetta . 
Ivi . Si afsfgna il tempo fifsa* 
co per li protetti . Ivi , e n.47. 
e fegu. Oitt'erenza di protetti « 
p. 29.0. 50. Se nel Porto ove oc* 
correfse far il protetto , non vi 
fofs; Giudice, o altro, o do* 
vefse protettarfi contro di lui , 
come dovrebbe uao regolarfi • 
p. 139 "- 45 . 

Provviùooe . A chi tocchi pagar 
la provvifiocie per una lettera di 
cambio , cioè fe al Cambitta , 
o al Caafario . p.4}.n.9j. 

Pupillo . Vedi Minore . 

- R 

R Endimento de’ conti . S’ in* 
fioua la maniera da tener* 
fi . p. i44.n-i5o. Se uno lafciafse 
pafsare . jo. anni a chieder con* 
to di qualche fuo credito , il de* 
bitore non farebbe più tenuto 
a darlo. Ivi/ Se pofsa uno ob* 
bligarfi a nuovo rendimento di 
conto nel calo , che nel primo 
fi ritrovafse errore . Ivi ludi. 
Rimettente . Se non avendo an* 
cora data la valuta pofsa riti* 
rarfi dalla convenzione già fat* 
ta . p-9-n.i4. Se non elseodoG 
potuta rifcuotere la fomroa della 
lettera pagata abbia egli azione 
conira il Datore di efsa , 0 fia 
Traente, p.4 1.0-91. 
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S CiB.daglIo • Che coft Ha . p. 

i8j.q.2$« Può alterarfi . Ivi . 
'Scrivano . Il Tuo offizio è onore* 
voie . p.»8.n.8. Sue qualità e 
obblighi . ivi • Quanti libri e 
quali debba egli tenere , e co- 
me debba tenerli . Ivi . £* te* 
Duto ai danni , che fieguono 
nei conti anche per inavvertea* 
za . Ivi . Ha tanta autorità in 
Nave quanta un pubblico No- 
ta jo m terra . Ivi , e p.i i g.n. 
6i. Come debba portarfi nel 
difcarico dei grani . p.ii z-n.^^. 
Come debba regolari! nel dif- 
carico di tutta la Nave giunta 
in Porto , p. izim.pz. Deve egli 
rifcuotere i noli , e le forarne 
d* ipoteca . p. 127.0.14. Deve 
notare tutte le circodanze d* un 
delitto commefso in mare • p. 
150.0.78* 

Scudo di marche . Riceve qualun-. 
lunque impronto, valutando^' 
•r più , or meno . p. ly.n.^z. 
Gli iì dà la valuta , non dai 
Mercanti , ma dal Magidrato • 
Ivi. 

Senfaie . Suo offizio , p.i4i.n.5^. 
Se è matricolato , deve efser 
creduto . Ivi. S* iofmua , come 
debba regolarfi , acciò la fna 
afsertiva fìa creduta. Ivi. 
Sicurtà . Che cofa fìa , e fe un 
Chierico pofsa farfi fìcurtà . p. 
91.0.89. Chi pofsa efscr ficur- 
tà . Ivi. Se uno, che fi è ob- 
bligato per un tempo determi- 
nato , fìa tenuto pel tempo fuc- 
ceffivo . p. 9 2.0.91. Se uno che 
fì è obbligato in difetto del Prin- 
cipale , fìa tenuto pagare oltre 
la forte anche T ufura . jp.9 j.n. 
^ Se chi è fìcurtà , pofsa for- j 
zariì a pagare , prima che fìa | 


• Rito forzato il Principale^ Ivi 
n.95. Se chi fì . fa fìcurtà , pof« 
fa lecitamente- efigere dal. Pria- 
. cipale im.determinatojucro. pec 
ogni cento . p.9^.n.97.' Si dice 
quanto pofsa. elser quefìo lucro* 
Ivi. Se pagando "chi 'fi è fatto 
fìcurtà , il principale debitore 
reftì adatto difobbligato . p.94» 
n.99. Se fi pofsa ricevere alcun 
lucro per una fìcurtà fitta ad 
ifìaoza d' un c:reditore . p.94.n* 
SOI. Se un creditore pofsa le* 
citamente ricever lucro da uno, 
che fi è fatto fìcurtà , e vuol 
efserne liberato. Ivi n.io^. Ss 
uno , che fi è fatto 'fìcurtà , pof- 
fa ottener la liberazione , e co 
me . p.95.n.i05. 

Società. Si riportano alcuni cafi il* 
leciti così dichiarati dalla legge 
medefìma . p.7-i.n.i7. Se ne ri* 
ferifce però uno lecito'. Ivi. 
Sopraccarico . Chi egli fìa, e qual 
fìa il Tuo obbligo , e la Tua au- 
torità . p.^.n.50. Qual mercede • 
gli fi debba . Ivi D.51. 

Stallia . Che cofa fìa , e di quanv 
^ te forti . p.t^7.n.5t. 

Stiva di Nave . Come debba far- 
li , e a chi (petti rifare i dan- 
ni provenienti da mala Riva • 
p.i54.n.87. Vi fono delle robe, 
che fi pofsono mettere fopra co 
verta. Ivi n.90. Si dà un av- 
vilo per Rivai le merci, p.87* 
n.74. 

T 

T Eologo . Può (piegare il fcn« 
fo delle leggi . p.7^.n.2f. 
Egli folo deve confìgliarfi per 
la cofcienza . p.iòO.n.i. .Come 
pure a lui tocca il ricooofcere 
la giufìizia ne* contratti • p. 
1 99 *n. 49 * 

TeRamento.Se fìa valido, quan- 
do fìa 


x6é 

do fia f}tto fatto in mare ; e 
che vi G ricerchi alia fuc vali* 
diti, p.i I ì.o tli. 

Timonièri di Nave . Chi Gaoo , 
e qvale il loro ofifiiio . p-tda. 
n.ioj. 

Traente , o Ga Oator di lettere 
di cambio . Se temendo alcun 
irainro pofsa non dar la lette- 
ra , « fare che non Ga pagata . 
p.io.n.t4- Se fallifse l' Accettan- 
te dopo accettata la lettera, vi 
Ga azione centra il Traente p. 
ad.n.ao* Se non efsendo fiato 
fatto il protefio dentro il dova, 
to tempo,, il Traente Ga fciol- 
to dall' obbligo con chi ha pa* 
gito la valuta . p,4t»n.9 1. 

Tutore . Come debba impiegare i 
déntri dei pupilli. p.i90.a-3z*^ 


V Aiuta . Si dicono le varie , 
efpreflSoni, e a' indica la pi& I 
Siufia . p.37.n.83 > I 


Vafcello. "Vedi Nave . 

Vifia . Come debba intendeifi 
nelle lettere di cambio . p.jd» 
n-; 7 - e Sa- E’ differente nella 
Piazza^. Ivi . 

Ufo. Come debba intenderG nel* 
le lettere di cambio * p-^d.n.So. 
fono diverfi fecondo le Piaz* 
ze * Ivi . 

Ufofrutto * Ufofruttuario . A che 
ragguaglio deve fiate intorno 
agli utili ,che d'una Nave ha il 
folo ofofrutto* p.iy .n.jd. 

Ufura* Se ne dà la fua vera de- 
finizione . p.i9i.n.^d. Se pel 
pericolo pofsa eGgetfi alcuna 
ufura . Ivi - 

Utili di Nave . E' buon conGglio 
applicarne una parte per le Ani- 
me purganti , e per li Poveri * 
p.id4.n.ii3- 
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Linea 

*3 

prova 

39 

Tempo 

28 

afceodere 

33 

in tempo 

1 1 

perdita 

i4 

ricufato 

3* 

del porto 

>3 

tiìnttgra 

3 

altra mia nave 

Z6 

diretto 

4» 

dinota e fpecifìca 

*7 

a frode 


ed efclufione 

*4 

più nolo 

14 

che vi Ga 

38 

gli dà 

*3 

in quefio luogo 

ai 

veoti 

3 » 

crede lecito 

aa 

perchè 

*4 

de| matrimonali 

39 

dei favori 

*5 

pure abbiate 


Corrtzioni -, 


prava 
Tempo fa 
cftendere 
in tempo fao 
. la perdita 
rifufcitato 
dal porto 
re iuttgrt 
altra nave 
direttore 
di nota Tpecifica 
« frode 
'ad efclufione 
per il Dolo 
che non vi lia 
gli G dà 
in quarto luogo 
veneti 

fi creda lecito 
purché 

de’ pefi matrimoniali 
dei lavori 
pare abbiate 


L» terrnjoni dì éìcun ^Uto errore mtno importtntt 
fi i/f ua al favio giadizi» di tbì Itggc * 
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